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MORALE 

CRISTIANA 

ridotta 

A figniiìcare tutto ciò , che brevemente infcgnò 
ChbUCKlSTO nella Orazione Domenicale , 
tratta io Italiano , c corretta , accrcfciuta , e 
illullrata con molte note , e luiighilliine 
allagazioni de’ SANTI PADKl 
DA' 

FR. FELICE MARIA DA NAPOLI 

CAPPUCCINO 
£ dal medefìmo divila in otto Tomi. 

TOMO Q^U ARTO. 
in cui fi contiene parte del ter%p Libro , tutto il 
quarto e un altra parte del quinto , che trattano ’ 
delle Regole di Morale dateci da GESUCRlSTO 
nella prima , feconda , e ter%a Peti^itme 
della Orazione Domenicale , comprefe in 
quelle parole , SanAifìcetur Nomea 
tuum, Adveniat Rcgnum tuum > Fiat 
vuluntas tua , ficut in Ccelo , 

& in Terra . 
INTITOLATO 
*^All* llluflrifs. f e He'verendifs. Signore 

MONSIGNOR 

MUZIO GAETA 

Arci vefcovo di Bari, 



In NAP.Nella Stamperia di Felice Cario Molta 1 748. 


Col permejfo de’ Superiori . 

E COL privilegio DEL RJS* 

V 
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ìllustriss., e reverendiss. 

SIGNORE* 


t 


WS'MA mi Jt /vegliò in 
mente ilpenjìero dimet^ 
tere in fronte 4 dafcun 
adorno della dottij/ìma e 
religiq/tffima Opera , che 
ho io impr/ò a pubblicare , i Nomi 
de* più riputati Prelati del nojlro Re^ 
gito ^affinchè dalla veneranda autori* 

^ ^ tù 
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Jàdi coloro che fono ìDepoftarj àeU 
la dottrina E^ayjgelica yfojfe guaren» 
tita la pura e intemerata Morale di 
Gefucrifto che Ji /piega in ejfa , mi Ji 
prefentò innan&t agli occhi , ILLll^ 
STRISS. , £ REVERENDISS. SI- 
GNORE , tt a* primi , la per tutti i 
titoli r agguardevolijjima Per fona Vo- 
fira . 7 ~ roppo vin)a e tenace fi è fempre 
ferhata in nge la memoria delVofiro 
!ttflo Paftorile ,fin da che gove? nava- 
te la Chiefa di Sant* Jgata de* Goti 9 
dove io fui fpettatore e ammiratore 
non Jolo 9 ma partecipe ancora 9 con 
tutta la famiglia de* Cappuccini di 
Jrienzo, l^errafpeitahtle di quella 
vojira Diocefi 9 della paterna carità 
e beneficenza » con la quale provvede- 
vate alle necejfità de*povereìliy e trop- 
po ftrepitofa corre la gloriofa fama 
deW uguale zelo che ufate nel regimcn- 
toc governo che avete di eodefia pitt 
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illuPre Chtefa di Bari , per far*bi di^ 
-ftinguere e rawijare ad un occhiata 
tra mille. Voi Zelante del divin cultot 
er geft e da* fondamenti il gr ani* empio 
de Ila Cattedrale della prima Dioceji 
'cbe governafte , e folle cito rijìorato^ 
re della Ecclejìajiica Difctplina , ne 
ampli afte e riftahilifte il Seminario ; 
e in quella che ora con tanta lode ed 
I applaufo reggete^ oltre alt a^ere ri^ 
fiorata la Cbiefa drcìvefccrvale ^ ne 
, a*uet€ di tutto punto rinnovellato il 
fot t erano T empio detto volgarmente il 
S5occorpo,r^<? fa maraviglia a quanti 
f foreftieri vi capitano . Voi ornato di 
I tutte quelle virili che giudicò' San 
I P aolo neceffdrie in un Ve/covo, siete ft» 
brio ^ftno a fcarfeggiare per lo voftro 
bifùgnevole <t affine' di provvedere alle 
- i ndig enze de* poverelli ^ fiele prudente 
per ufare a tempo la riprenjione e la 
lode , la fortezza , e la dolcezza ^ 

emù* 
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tmulando la condotta di San Trance» 
Jco Saks , Jiille cui orme w fl udì aie 
di camminare j Jiete ornato di mode» 
fiia e di gravità y per dolcemente in» 
Jìnuare negli animi de vofi ri fugget» 
ti l amore della virtù 5 liete O/pitale^ 
fovvenendo di vitto e di viatico i Pel» 
legrini , che da tutte le parti concor» 
reno a vijitare codefto Santuario di 
Bari 5 Jiete Dottore , per infegnare 
d popoli la facra Dottrina , e lafcien» 
Z:a della falate. Voi infommay che per» 
feti amente efprimete in voi JleJfo tut» 
te le virtù che fono propie di coloro 
che fono coftituiti da Dio Pajlori e 
Direttori delle anime, pafcendole^jcf» 
''condo le regole che prefcrijfe loro il 
Principe degli dpojì oli , più con Vefem» 
pio che con la voce , da che vi fiele 
renduto modello della Criftiana Mo» 
tale dpopcli alla Vofira P aflorale cu» 
, ra e dtre&tone da Dio raccomandati , 

Voi , 
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Voi , dtco , fofle tra primi da me 
adocchiato y nel dt/egno che formai 
la prima volta di mettere in fronte a 
ciafcun T omo di quefta profittevoli f 
Jima Opera i Nomi de' più riputati 
Prelati 5 come quello , che oltre al do^ 
ver lo , qual' uno de* Depofitarj della 
facra Dottrina , che in ejfa s* in/è* 
gna , può guarentirla ancora con la 
fantitù della vita , e con la efatta 
pratica di quelle virtù , che nella per* 
f espiane maggiore fono in eJfa d Leg- 
gitori defcritte e raccomandate . Voi 
dunque^ ILLIJSTRISS. SIGNORE, 
con quella Umanità e cortesìa che ave- 
te ereditata con l'illuftre Sangue della 
nobili (/ima Famigli a GAETA,e ch*è 
fiata perfeZÀonata e faììtificata dallo 
Spirito di Gefucrifiot che anima V in- 
clito Adini fiero che foftenete , riceve- 
tela fiotto la voftra potente Frote%»io- 
ne\ e con ejfa gradite ancora iuffitiio 

di 


Digitìzed by Googlc 



di un grato animo ricordevole della 
Voftra Beneficens^a , mentre , profon^ 
damente inchinato % inalter abilmen* 
te mi dico 

Di V,S. lìlujirìjs, e Reverertdijs, 


Napoli 24. Decembre 1748* 




Hmtììfs. Dhoeìfs OJèqahJjfs. Servidore 
Frate Felice Maria da Napoli Cappuccino, 
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PREFAZIONE 

D I 

F. FELICE MARIA DA NAPOLI 

CAPPUCCINO. 

A prima Petizione della Orazio* 
ne Domenicale , della quale cu* 
minciammo a ragionare nel ter- 
zo Tomo di quell Opera , e fili- 
la quaid prufeguiremu a parlare 
nel principio di quefio quarto , 
che contiene la terza e la quarta 
parte > del terzo Libro fecondo 1’ ordine tenuto dall’ 
Autore , e fecondo la divifione da lui fatta deU'Ope- 
ra 3 è propiamente una protefia che noi facciamo a 
Dio del defideriu che abbiamo che il fuo Nome Ha 
fantitìcato , cioè a dire glorificato , fecondo lo fpie- 
gamento di San Giovanni Crifofiomo. (<i) Impcrcioc- 
chè elfendo il Nome di t)iu Santo per fe medefimu, 
farebbe altrimenti non f^lo inutile, ma iogiuriofa aii' 
cura la preghiera che gii facciamo con quella prima 
Petizione . i'uichè dunque abbiamo già dimollrato 
in che conlìfia principalmente la glorificazione del 
Nome di Dio , che la ripofimo nella conofeenza 

a della 
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della Tua EHcnza e della lua grandezza infìnira , tj 
nella lode Uu: tutte le lagiuucvuli creature debbono 
dargli 7 c leguentementc dell’ obbligo che tutti noi 
abbiamo , per rendere verace c i'uicera la prutefla 
che gli facciamo del noAro dehderio della iua glori- 
iicazione , di ufare tutti gli sforzi > e tutti i mezzi 
poAìbili , perchè tutti gli uomini ancora conolcano 
e lodino la grandezza di Dio per degnamente glori- 
tìcarlo ; e poiché il miglior modo di farlo per noi 
medclìmi > e d’ indurre eifìcaceinente gii altri a far- 
lo , lo ripofìmo nella iantità della vira e de’ coAu- 
mi 3 che , fecondo 1’ Oracolo di GefucriAo , {a) ri* 
fplendendo come una luce agli occhi degli uomini 3 
gli Aimola a glorifìcare il noAro celeAc Padre : ci 
rimane ora 1’ elaroinare quale di tutte le azioni del- 
la noAra vita , fia la piu propia per degnamente 
glorilicare Dio . 

Noi ) come dimoArammo nella lèconda Parte 
di qucAo Libro, con la quale lì diè line ai terzo To- 
mo , Aama indifpenlabilmentc obbligati a bene im- 
piegare il tempo che ci A concede di vita , ogni mo- 
mento del qualtf ci dee clfere prczioAATuno , da che 
ci è Aato dato per operare la nuAra falute,e per iàn- 
tificarc il Nome di Dio : ma perchè le ncccAìtà cor- 
porali non cunfentuno che Aiamo continovamentcj 
occupati intorno al grande aAarc della falute , c di- 
Araendo, i noAri pcnAcii, c’ impedifeono la con- 
templazione del bovrano Bene , eh' è Dio , A è 
compiaciuta la Tua divina bontà di permetterci 1’ at- 

tcn- 
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tendere c ’l provvedere a’ bifogni della prefènte vita 
per fei giorni della fettimana , riferbandulì il iblo 
Icttimo al fuo culto e fervigio. Voi ttatiaHicrett fei 
giorni della fettimana , così ordinò egli nella lua_> 

Legge , (a) e in tutto quefio tempo farete le vofire ope- 
re , e prozjzrederete a' voflri bifogni . Ma il fettimo 
giorno è il rifofo del Signore, e z>oi tralafciercte tutto 
per rendergli i voflri omaggi e le voflre adora-^^ioni . 

Oltre al fettimo giorno , eh’ è la Domemea , cho 
volle Dio che interamente gii folle confecrato , ii> 
no da’ tempi degli Apolìoli collumò la Chiefa di af< 
fcmbrarc tutti i Fedeli in alcuni giorni folenni dell’ 
anno , ailìnchè nella unione di un medelìmo Spirito, 
adorallcro i principali Miflcrj della noitra Religione, %- 

e della noUru falute , come la Incarnazione , la Na- 
tività , la Paffione , la Rifurrezione , 1’ Afccnlìo- 
ne di Gefucrillo Salvador nodro , e la difeefa dello 
Spirito Santo nel gran giorno della Pentccolle -, ag- ^ 
giugnendu nel curio de’ fccoli molte altre folenni tà 
in onore della Santifllma Vergine Madre di Dio , 
cuniiderandola in qualche iònio come la Mediati ice 
e la Coopcratricc delia falute e della Redenzione del 
mondo, e degli Apoftoli , de’ Martiri, de’Contel- 
fori, delle Vergini, volendo che i luoi figliuoli non di- 
mcnticalfcro mai le maraviglie fatte da Dio per mezzo 
loro, e che, a loro imitazione ed efempio,praticallero 
le viitù medeiìme che praticarono cfli perfantificarli. 

E ben era ragione che alla Chiefa di Gclucrillo lì 
confeutilTe il fare a riguardo dc'Santi.che fono i fuoi 

a z m^m- 
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membri piti preziofì , che , combattendo per Gefu- 
criltu , rimarcro vitturiuiì de’ Tuoi nimici , e trion- 
fano ora c regnano con cflòlui nel Cielo , ciocché 
fece una volta la Sinagoga > la quale determinò al- 
cuni giorni liabiliti per rendere celebri alla pollerità 
le legiialatc vittorie di Giuditta , di £flcr , di Giu- 
da Macabeo , e di altre perfone illuflri , che furono 
allìitite dal divino foccurfo . Ma era necelfario an- 
cora che lì prclcivelTc a’ fedeli una azione , la quJe 
folle capace dì fantifìcare i divilati giorni flabìliti da 
Dio e dulia Chiefa , e fcguentcìnentc di glorificare 
Dio come conviene , da che appunto per la glorifi- 
cazione dei IMome di Dìo furono llabiiiti. 

Quella azione è quella che noi facciamo quan- 
do , per ubbidire ai Pretetto ddla ChiJa , ti allem- 
brianio con gli altri f edeli per alfiUere al Saaitizio 
della Mcfla ,nel quale noi adempiamo inGcrucrillo, 
per Gduujllo , e con Gclucrilio a rutti gli obblighi 
che abbiamo con Dio , come lue creature , e come 
peccatori che liumo.Noi, come creature intellettuali 
c ragionevoli , cilendo Itati creati per glorilicarcj 
Dio , gli eravamo debitori fui principio del noiiro 
omaggio, c del rendimento di grazie , come a Crea- 
tore c come a benefattore noltro : e perchè egli è 
un ElTerc non folamcnte Sovrano ,ma eterno ed in- 
finito ancora , e doveva continuare in ciafeun mo- 
mento a eonlcrvarci 1' clfcre che ci diede creandoci 
la prima volta , c riempierci giornalmente di nuovi 
benefizj , eravamo perciò obbligati a rendergli , 
quanto ci era poflìbilc , un omaggio eterno e uua_» 
adorazione infinita 5 e a rendere la nollra vita un 
perpetuo rendimento di grazie . Ma divenuti poi 

pcc- 
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peccatori , fi accrebbero le nofirc obbligazioni con 
Dio , e oltre alle due riferite , divennimo debitori 
di due altre , 1’ una di placare la fua giuda collera , 
r altra di riconolcere la dipendenza che da lui ab- 
biamo per fare il bene al quale fiamo obbligati , e_> 
quindi d’ invocare inceflantemente il foccorlo della 
fua grazia . 

Quelle quattro obbligazioni che fiotto la Legge 
Icritta richiedevano quattro forte di làcrifiz; ordina- 
ti da Dio per Mosè , erano imperfettamente fod- 
disfatte prima della venuta di Gefiucrillo , perchè 
i rifipettivi facrifizj che fi olFcrivano per ciaficuna di 
elTe , erano Elementi deboli e llerili, come gli chia- 
mò San Paolo , (a) nè avevano forza e virtù da fc 
raedefimi,ma la ricevevano dalla fede di coloro che 
gli offerivano , c non erano grati a Dio , fc non fc 
per riguardo di quel gran facrilizio , che Gefiucrillo 
doveva fare di fc dello di una maniera cruenta dilla 
Croce , e che doveva continuare ad offerire ogni 
giorno con una immolazione midica, amorofa, e in- 
cruenta nel corfo di tutti i fccoli , eh’ era 1’ unico 
Sacrifizio da’ quattro antichi figurato . ' 

E veramente il Sacrifizio che dee offerirfi a_> 
Dio, dee offerirfi da un Sacerdote puro e innocente, 
e gli uomini nello dato della originale innocenza^ 
avrebbero potuto offerirlo , da che , come dice San- 
to Agodino , (è) in quello fiato gli uomini puri c 
mondi da ogni macchia di peccato , potevano offe- 

a ^ rire 


(a) Galat.4.9. Hebr.ie.i. 

(b) Aug.lib.ao.de Cìvit* cap.aé. 
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( VI ) 

fire fc rocdcfimi a Dio come Oftle immacolate : c 
oltracciò , come dice il medefimo Santo Padre (.1) y 
nonmai può cflcrc accettevole il Sacrifizio , fe 
cofa che fi offere ivm ila propia cU coloro , per i 
quali fi ofTei'c , e fe non fia aiKora fenza alcun 
vizio o difetto , affinchè poflà offerirli per mon- 
dare i viziofi . Tutte quelle condizioni mancavano 
ne’ Sacrifiz) dell’ antica Legge , Prinaieramente per- 
chè i fuoi Sacerdoti dovevano fecondo 1 ’ ordine da- 
to da Dio per Mosè r {b) offerire prima il Sacrifizio 
per fe medefimi y c poi per il popola 5 poiché era- 
no uominr y come gli chiama San Paolo , (c) debo- 
li come tutti gli altri , e tali la Legge gli aveva or- 
dinati . Sccondamenrc perchè non offerivano una^ 
cofa propia loro o del popolo , per cui la offeriva- 
noy da che offerivano i becchi, i tori , e altri anima- 
li , col cui fangue y eh’ è chiamato dal medefimar 
Apoftolo (d) fangue alieno y era impoffìbile, (t) chcr 
fi canccllaflèro i peccati , £ finalmente perchè y 
quantunque il iangue di que' Sacrifiz; fparfo fopra il 
popolo, f/) fopra il Santuario e’i Tabernacolo , fi>* 
pra il Libro della Legge , (_j;) e fopra i vali del Mini- 
fiero foflc defiinato , iccondo la Legge y a monda- 
re r 


(a) Aug lib.4. de Trinit.cap.if. 

(b) Levit.i 6 .ò. Hcbr.7.»7. 

(c) Hcbi.x.xS, 

ftl) Helir. 

(e) Hcbr io 4- 

(f) Exod.M S. levit.itf.If, dicr 
(si Hebr.p.ip.&c. 
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re ) {a) c purificare queiit cofe eh’ erano figure del 
Santuario f e del Tabernacolo cckfie, in cui doveva 
entrare Gcrucrilto col propio Sangue , (b) non era 
però capace di mondare , e purificare le lignificate 
e figurate cofe , per le quali , dice San Paolo {c) 
che li richiedeva un OH ia migliore . 

11 fiolo Sacrificio di Gciucrifin figurato da’ Sa- 
aifiz; antichi , era il Sacrifizio degno di cficre of- 
ferto a Dio per lòddisfare alle quattro obbligazioni, 
che noi abbiamo con Dio , tome fuc creature, e co- 
me peccatori che tutti liamo . Imperciocché , qual 
Sacerdote , dice Santo Agoftino (a) può trovarli più 
giufio , e più Tanto , che T Unigenito f igliuolo di 
Dio , il quale non ha bifogno di purgare i propj 
peccati per mezzo del Sacrifizio , da che è egli im- 
mune dall’ originale , nè potè commetterne alcuno 
nel corTo delia Tua vita mortale ì £ qual cola pote- 
va egli prendere dagli uomini , la quale Tollc più 
propia ad edere ofterta per i loro peccati , che la^ 
umana carne che alfunTe ì Qual colà più atta a que- 
lla immolazione , che la carne mortale • Q^l co- 
Ta sì monda per mondare i vizj de’ mortali , quan- 
to la carne nata nell’ utero e dall’ utero verginale , 
lènza alcun contagio della concupilcenza carnale i 
Qual coTa poteva elière tanto grata ad ofierirli e ad 
accettarli , quanto la carne del nollro Sacrifizio « 

a 4 di- 


ca) Hebr.9. sa. 

Cb) Hebr.9 ix.aà. 

(•) Hebr. 9. aj. 

(dj Aug.lib.4. de Trinii. eap.i 4 ^ 
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divenuta corpo del noftro Sacerdote t Dimaniera» 
chè cflèndo quattro le cofc che fi conlìderanu 
ogni SacrihziO) cioè a dire, a chi lì ofifcra , da chi fi 
odcra, che cofa lì oflfcra , e per chi lì oifera , io ftcr» 
fo uno e vero Mediatore , riconciliandoci con Dio 
col Sacrifìzio della pace , fo0è una mcdelìma cofa 
con colui , al quale offeriva , uniffe in fé mcdcfìoio 
coloro per i quali udèriva , ed egli meddìmo fode 
r oft'erente e i’ uffena . 

£ queda è la puridìma enobiliflìma vittima che, 
offeriamo nel Sacrifizio delia Mdfa . Quello Sacri- 
fizio non è vario , com’ erano i Sacrifìz) deli’ anti- 
ca Legge j ma lèmplice , così lo celebra Pietro Clu- 
niaceniè , {a) non è moltiplicato, ma è uno , Quello 
è il Sacrifizio nodro , e l’ Olocaudo della Legge 
Evangelica , dei nuovo Tedamento , del nuovo 
popolo , che offerto una volta a Dio dilla Croce 
dal Figliuolo di Dio , e dell’ Uomo inlìeme , 1’ of- 
fere cuntinovamente su i Tuoi Altari : imperciocché 
il Sacrifìzio che Gefucrido ofierfe una volta , lo ha 
lafciato alla Chiefa , affinchè 1’ offerilfc mai iempte. 
La pluralità delle Odie Giudaiche cedette il luogo 
alla unitii della Vittima Cridiana ; da che non po- 
tendo con la dia moltiplicit^ perfezionare il popolo 
fedele , Iddio io provide di un Odia , la quale con 
la dia fcmplicitik mondadè , làntificaffe , e rendedè 
perfetti gli ofiferitori . Queda vittima de’ Cridiani 
è Gcdicrido , òttima eh’ era riferbata per io tem- 
po 


fa; Petr Cluniac.de Sacrif WS» cap.S. Bibliot* 

ratr. cdit.Parif. 
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( IX ) 

po deli? grazia , perchè non era convenevole che 
folTc conceduta nei tempo dell’ ira . il Giudeo ebbe 
il bue , il Criiiiano ha ottenuto Geiucriito , il cui 
Sacrihzio è tanto più eccellente delle Giudaiche vit- 
time , quanto Gducrillo è maggiore del bue . Noi 
uScrcndo a Dio un tal Sacrifìziu , gii oiTeriamo la 
umana carne nata nell' utero e dall’ utero verginale, 
fenza alcun contagio della concupilcenza carnale , 
eh' è la colà più monda , più pura , e più Tanta che 
gli polTiamo offerire per mondare , per purincare , 
e per fantifìcarc le noffre cuTeienze : e GeTucriffo 
offerendo Te Aeflb , e in Te (klTo tutti noi ancora , 
da che tutti noi formiamo il Tuo Corpo , ci rende 
tutti vittime e Sacerdoti degni di facnfìcare , e di 
ciTcre Tacriiìcati a Dio , qual egli fu Vittima e Sa- 
cerdote Santiffìmo i e quindi capaci di potere , per 
mezzo del Tuo divin Sacrifizio, foddisfare degnamen- 
te a que’ quattro doveri de’ quali parlato abbiamo » 
purché quando 1’ offeriamo c aflìffiamo ad elfo , en- 
triamo nello Spirito e nelle dirpolizioni di Gefucri- 
fio medclìmo nell’ azione del Tuo Sacrifizio j e fe- " 
gucQtemcnte di Tantincare il Nome di Dio , e le 
felle , fantificando noi ileifi . 

Con gran ragione dunque San Pietro {a) chia- 
mò 1’ adunanza de’ Criffiani un ordine Tanto e rega- 
le di Sacerdoti , i quali debbano offerire a Dio Sa- 
crifìzj Tpirituali che gii fieno grati . £ veramente , 
due Tono le Torte di Sacerdozi , ficcome due Tono le 
Torte di Sacrifizi -, Tubo efferiore e vifibile , l’altro 

intc- 
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interiore e invinbile . 11 Sacerdozio efleriore è pro> 
pio di coloro che iòno ordiiuti Sacerdoti per coulu- 
crarc e per offerire full’ Altare il Corpo di Gefucri» 
(lo: 11- Sacerdozio intcriore è comune a tutti i Fe- 
deli che fono membri vivi della Chieià . L' uno e 1’ 
altro però fono così (Irettamcnte uniti , che , co- 
me dice Santo Agoflino , (o) il Sacritìzio vi/ìbik deb- 
be offerirli a colui , del quale noi mcdeAmi dobbia- 
mo cflère un invilibile Sacrifizio 5 dimanierachè , 
come dice il raedehmo Santo Padre, (1») fono così in- 
fcparabili tra di loro, che tutta la Città Santa redenta 
col Sangue d[ Gcfucrino , cioè a dire , tutta la^ 
Congregazione e la (òcietà de’ Fedeli , è offerta a 
Dio , come un Sacrifizio univcrfàle da quel grande 
c SovraiM> Sacerdote , il quale fi fàcrificò per noi 
ttella Tua Paffionc . QueAo è il Sacrifizio interiore^ 
della Chiefa , il quale confUle in ciò, per lènti mento 
del medehmo Santo AgoAino, (e) fondato full’ auto- 
rità di San Paolo , (d) che quaatuiique i CriAiani lìe- 
no molti f formano però un folo Corpo in Gefu- 
criAo : e queAo facrifìzio interiore è infeparabilo 
dall’ eAeriore che fa la Chiefa , per fo quale f dice 
il fempre citata^ Santo AgoAino , (e) ella è oAèru 
nella cofa medelnna che olière 5 ed elfcndo ella il 

Cor- 




(a) Angtlib. j o« de Givit. cap. i f, 
(hj Aug.lib.io.de Ci7it.cap.tf. 

(c) Idemibid. 

(d) Rolli. ii.f. 

(r) AugJib.io.de Civit. cap.C. 
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Corpo di Gcfucriftochc n’ è il Capo, (<i) apprendo 
da lui ad ufTcrire fé flclTa , 

Noi dunque tutti , in qualità di CriAiani , ab« 
biamo parte al Sacerdozio e al Sacrifìzio di Gcfu<t 
criAo, c per qucAu Sacerdozio univcrlalc , alUAen- 
do al Santo Sacrifizio dell Altare , oAèriatno c cun- 
facriamo tutti inAemc il Corpo di GefuctiAo , unen- 
doci a lui tnedcAmo come a Sommo Sacerdote y o 
inAcm con lui oAèriamo e conlàcriamo noi AdTi , 
come membri del Corpo fuu . Quella verità 1' ap- 
prendiamo da quelle parole del Canone della Meda , 
le quali dice a Dio il Sacerdote , così pregandolo : 
Ricordati , Signore , di tutti coloro che fi trovano 
qui prefenti , per i quali noi ti offeriamo f o i quali 
ti offerano quefto Sacnfizjo di lode , o per fe medefit^ 
mi 0 per i loro amici e congiunti , la cui fede e la cui 
pietà ti è troppo nota . Dalle quali parole , dice San 
Pier Damiano , (b) noi chiaramente comprendiamo 
che quel Sacrifizio di lode A ufièra da tutti i pedeli , 
nè lolamente dagli uomini , ma dalle fèminc anco- 
ra f quantunque viAbilmente ila oflfcrco dal.rolo 
Sacerdote . £ più ePprclTamentc viene Agnifìcata_« 
qucAa medelìma verità da quelle altre parole che A 
foggiungono : N'oi vi pYegbiamo , Signore , che vi 
degniate di gradire quefta obblarjone che noi vi faccia- 
mo , nè folamente noi , ma tutta ancora la voflra fa- 
miglia f infegno della nojira fervitù . Tutta dunque 

la 


(a) iSid. cap xo. 

(b) Petr>Daniian. lib, cui titqjas Dominot vobifeum 
cap. ». 


Digitized by Google 



( XII ) 

la famiglia di Dio , eh’ è la Chiefà , ofFcre gcne< 
ralmente quel Sacrifizio , che dal Sacerdote é fo< 
vrappoflo all’Altarej da che noi tutti che /ìamo mola- 
ti , come dice 1’ Apuftolo , (.?) fìamo un folo corpo, 
c un mcdcfimo pane : alludendo alla unità della., 
Chiefa, la quale è tanta in Gerucri(ìo,chc da per tut- 
to nel mondo non vj ha che un folo pane del Aio 
Corpo , e un folo Calice del Aio Sangue . Imper- 
ciocché fìccomc la Divinità del Verbo di Dio è una, 
la quale riempie tutto il mondo^ così pure quel Cor- 
po , quantunque fia confecrato in multi luoghi e in 
divei'A tempi , non é però che Acno molti corpi , 
ma è un folo Corpo di GcAicrillo : c Accome quel 
Pane , e quel Sangue , fi convertono vcracemento 
nei Corpo e nel Sangue di GeAjcriAo ) cosi tutti co- 
loro che degnamente lo ricevono nella Chiefa , di- 
ventano fenza dubbio un folo Corpo di GeAicriAo , 
come alTcverò egli medefìmo , così dicendo nel Aio 
Vangelo : (ù) Chi mangia la mia carne e bee il mio 
Sangue , abita in me , ed io in lui . | 

Polle qucAe verità, ci firà facile il giudicare del- 
la fantità aeir azione che noi facciamo , alTillcndo 
con quello Spirito , e con quelle difpoAzioni che.» { 
dobbiamo avere , al Sacrifìzio della Melfa j e con 
quanta ragione la Chielà comandi a’ fuoi Agliuuli f, ' 
udirla le Domeniche e le Felle , per degnamente.» 
glorifìcare il Nome di Dio làntiAcandoIe . £, vera- 
mente, non potendo Dio ricevere un onore maggio- 
re , 

(a) 1. Cor. IO. 17, 

(h) Joan.«. 97» 
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re, nè un omaggio più perfetto di quello , che rice- 
ve dal Sacrifizio 'dei fuu figliuolo , il quale avendo 
offerto fé medcfiaiu falla Croce una volta all' Etetno 
fuo Padre, , e con fé mcdelinio il Corpo della Tua 
Chiefa ancora , e ciafeuno degli Eletti in particola^ 
re ) fi offere ugni giorno fui Santo Altare per mano 
de’ Sacerdoti : cd effendo certililaio che la Chicfa , 
con una medefima azione , 1’ offere ancora rutti i 
giorni , e che con lui oficra fc medefima e tutti i fi- 
gliuoli Tuoi in generale , c in particolare ì e che i 
fedeli , aflìfiendo a quefiu adorabil Mifieru coope- 
rino a quella azione tutto fama c divina , unendo la 
obblazione che fanno di fe medefimi a quella di Ge- 
fucrifio e di tutta la Chielà i ne fiegue quindi per nc- 
cdlària cunfeguenza , che non fiavi in rutta la Re- 
ligione azione più Tanta nè più degna di Dio , che 
l’ aiiiftere degnamente , c ndlo fpirito col quale è 
nccdfario aliiflere al Santo Sacrifizio della Mdlà , - 

unendo la propia intenzione a quella di Gefuaillo c 
della Chìcla . 

Col Sacrifizio di Gerucrillo noi ci sdebitiamo 
primieramente dell’ omaggio e della adulazione che 
dobbiamo a Dio . Infatti non poteva Dio ricevere 
dagli uomini un adorazione più prufonda,nè un cul- 
to piu dLgno della fua Suprema Macfià di quello, che 
riceve dal iuo figliuolo immolato Tutto le Ipecic Sa- - 
cramcntali . Primieramente perchè egli vede un_, 
Dio a fe uguale umiliato a’ iuui piedi , che fi facri- . 
fica alla iua gloria . Secondamente perchè fi offere 
a lui con un Sacrifizio volontario e perpetuo . La.» 
umiliazione di un Dio fuo uguale è per lui un ono- 
re infinito ò c la perpetuiti^ dej Sacrifizio dinota la 
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eticrnitì della fua EUcnza infìnitamente adorabile . 
La iiniiliazionc di Gduciinu c cumune al Sacuiizio 
d..lla Cruce c al Sacritizio dJl' Aitare , da che in_> 
amenduc egli nieddìmo è ioimoiatu : ma la perpe- 
del 2>au ihziu appartiene lìnguiui mente alla Èu- 
carifììa , nella quale , per onorare Dio Tuo Padre a 
proporzione della fua iiiiinita £lknza , e per rende- 
re teltiinonianza alla fovranità dei Tuo impero , o 
al dominio che tiene fopra lui medefìmo , e fupra 
tutte le creature yCgli muore ogni giorno fenza mo- 
rire , e con una immolazione amorolà e fpirituaie , 
così vivo qual egli è , li mette e fi mantiene in uno 
flato di morte innanzi alla Tua prefenza . Egli nella 
Hucarid'ja rinnovella tutti i giorni la fua offerta , af- 
fine di rendere a Dio tuo Padre 1’ omaggio che gli 
appartiene , c tutti i giorni millicamente s’ immola 
e muore, lenza perdere però la vita , per foddistare 
alla obbligazione che egli e noi abbiamo di render- 
glielo. Egli nella Hucanlfu , quantunque goda la vita 
naturale > che ripigliò riforgendo , la quale confiHc 
nel riunimento del luo Corpo c della lua Animai 
non n’clercita le funzioni però , e f ha tutta adbr- 
ta e come annichilata dalla vita divina : diraanie- 
rachè , come ho duro , fi trova egli , lotto le Ipe- 
cic vifìbili , in iflato di morto , quantunque pieno 
di vita , e di una vita più nobile , più eleA'ata , c 
piu perfetta , qual’ è la vita di Dio niedelìmo . im- 
perciocché , fìccome nel Sacrifizio della Croco > 
quantunque la Divinità fia incapace di morire , 
fi dice pure che Dio fìa morto , a cagione dello 
unione delle due Nature nella Perfona del Verbo : 
così pure nel Sacrifizio deli' Aitare , febbene Gc- 
' fucri- 
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iiicrifto dopo Ja fua Rifurrezionc non pKi pofla mo- 
rire ò non pertanto , per la unione eh’ egli ha alle 
fpecie morte e inanimate , fembra come morto, lèn- 
za moto , e lenza vita . £ in tale llato quella Vitti- 
ma amorolà , llando lèmpre prefente agii occhi del 
Tuo divin Padre., pubblica altamente , quantunque 
in lìknzio , la fua grandezza infinita , e 1’ alToluto 
dominio eh’ egli ha iopra tutte le create colè . 

E quelle fono le verità che i Crilliani dovreb- 
bero conlìderare , non fulamcnte quando allìlluno 
al Sacrifizio della MclTa , per fare f uilizio di Sa- 
cerdoti Spirituali , ollcrendo a Dio Gefucrillo , o 
oflferendo lè meddìmi e tutta la Chiefa in quella 
divina obblaziunc , ma in tutto il corfo della loro 
vita ancora , per renderla un perpetuo ficriliziu o 
tutta animata di carità , c aihnchè pollano odéiiie 
tutte le loro azioni , e i loro medefìmi corpi 5 Ic- 
condo il Precetto di San Paolo, (w) come Oltie vive, 
fante e grate a Dio ; da che tutto il Corpo di Ge- 
fucriflo non forma che un gran Sacerdote , e uhl* 
grande Sacrifizio , che comprende non fulamcnte 
il Capo e le membra , ma tutte le azioni ancora e 
tutte le fulfercnze di queUu Capo , e di quelle mèm- 
bra , che fono oficite a Dio dai Sacerdote eterno , 
e da tutta la focietà de'Santi.Eglino non dovrebbero 
fare cofa alcuna , la quale non polfa edere compre - 
fa in quello Sacrifizio generale, il quale edendo tut- 
to di carità , non ammette in fe dedb , fe non fo 
quelle cofe che fono fatte per Dio nello fpirito deU 

la 


(a) Rom.ia. I. 
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iu carità . £ quella appunto è la inten2Ìone della.» 
Ciiicfa nel Comanda mento che fa a’CriHiani che af- 
fidano alla Meda tutte le Otnneniche e le altre Fe- 
de deir anno . Imperciocché , non confentendo lo- 
ro la umana debolezza che la difpofìzione di Sacrifi- 
zio y che divifata abbiamo , fìa perpetua nel loro 
fpirito , poduno c debbono rinnovellatla allora par- 
ticolarmente che uliidono al banto Sacrifizio della.* 
Medas da chela prefenza di Gefucrido* risveglian- 
do la loro pietà , dà loro il mezzo di unirli più 
drettamente a lui , c di caricare la Santa Odia , non 
folamente di tutti i loro peccati , alhnché gii àboli- 
fea c conlumi j ma ancora di tutte le buone opere 
che fatte avranno,adinehè egli le prefenti al fuo Pa- 
dre * e gliele renda gradevoli , unendole conlefue 
in una uOblazionc mede/ìma . £ queda è la lezione 
che apprendiamo dal Sacro Midcro deU’Altarc^in cui 
Nodro Signore c' infegna il modo , col quale dob- 
biamo oScrirci * e confecrarci degnamente j e per- 
fettamente al Aio divin Padre* e lòddisfare al pri- 
mo de’ nofiri doveri . Il Sacrifizio ederiore c vilibi- 
k di Gefucrido * c deha Chiefa * che fi reitera tut- 
ti i giorni * elfer dee il modello * e la immagine.^ 
del Sacrifizio interiore e inviAbile * che noi dobbia- 
mo fargli di noi medefìmi , offerendoci con la Chie- 
fa al Padre Eterno in Gefucrido, come Gelucrido, c 
per Gefucrido medefimo . Noi dobbiamo facrificar- 
ci in Gefucrido perchè damo fuoi membri : dobbia- 
mo facrificarci come Gefucrido , perchè egli è il no- 
dro efemplare : c finalmente dobbiamo facrifìcaici e 
offerirci a Dio per mezzo di Gefuciido, perché egli è 
il nudro Mediatore. Egli è il nodro Sacerdote , per- 
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che ofièrendofi per noi,offere tutti noi ancora con /« 
mcdcHuio a Dio Tuo Padre, e il Tuo Sacriiìzio è per 
lui c per noi una medefìnaa obblazione,£gli è il noltro 
Sacerdote , dice Santo Agoftino, (a) perchè fi ofFerfe 
per noi . L’uomo non aveva colà d^t dargli per farla 
o£ferire , nè in le lìdTo , nè tra i Tuoi beni , perchè 
elicndo egli peccatore , avrebbe trovata una cofa^ 
impura in le lìclfo 3 e perchè Dio non lì compiace 
de' montoni , de’ becchi , de’ tori , le quali colè ol* 
tracciò fono lue ancorché non gliele olLrhie . In^ 
tanto gii era necdfario 1’ offerire un Sacrifizio puro, 
c non poteva odcrirlo , perchè era egli impuro . 
Do /e va dunque clTerc purificato, per potere otferire 
qualche cufa pura , e per elTcre purificato era ncccf- 
fario che una cofa pura lì ofTcnlTe per lui . Tanto 
appunto fece Gefucriflo , il quale in qualità di Sa- 
utdote ofièrfe fé llclTo per noi . Egli non trovò co- 
fa alcuna pura negli uomini per poterla offerire per 
effi 3 laonde offerfe le fleffo come una vittima pu- 
ra per poterci purificare , e renderci degni di elièrc 
cuniccrati a Dio , e di rendergli 1’ omaggio e 1’ 
adorazione che gli dobbiamo . 

Ma perchè il culto di Dio e la perfetta pietà 
non conlìfie folamentc nel rendergli 1 ’ omaggio e 1 ’ 
adorazione che gli è dovuta , ma nel riconufeerej 
ancora i Tuoi benefizj, e nel protdtargli la gratitudi- 
ne noftra : ha voluto perciò Gcfucrilto perpetuare il 
fuu facrifizio nel facro Miftero dell’ Altare , eh’ è 
un coinpendioL. delle maraviglie da lui operate per 
noi , affinchè folìr un continuo memoriale de’ Tuo 

b be- 

' ' — “1 

(a) Aug.£nariat.in PCaUi 49> 
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benefìzi . A ragione dunque quello adorabil Mille' 
ro fu liguratu lutto i' antica Legge dalla Manna.» 5 
perché in quel modo appunto che una volta la Man- 
na fu riferbara per fuo Cumandamento nell’ Arca, 
della Leganza , affinchè fulTe un continuo ricordo 
a’ Giudei della cura > e della Provvidenza paterna , 
con la quale aveva egli nutrito e follcntato il fuo po- 
polo nel deferto j il Sacro Miftero dell’ Altare è 
una reiterazione , o a dir meglio , una continua- 
zione del Sacrifizio della Croce , quantunque di una 
maniera incruenta e amorolà , affinchè i Crifliant 
abbiano continovamente nella memoria il gran be- 
nefizio della loro Redenzione , per rendergliene le 
dovute grazie . £ quella è la ragione per la quale.» 
il Millcro dell’ Altare fi chiama Eucarillìa , o Sa- 
crifizio Eucarifiico , che figninca rendimento di 
grazie . £ veramente in quello Sacrifizio Gcfucri- 
llo f mettendoli in forma-di una vittima immola- 
ta innanzi agli occhi del fuo diviq Padre » gli pro- 
tdla la fua gratitudine per la grazia che come uomo 
ha da lui ricevuta di cficre unito ^Ila Perfona del 
Verbo . Quello è un Sacrifizio cn' egli cominciò a 
fare dal primo momento della fua Concezione , che 
perfezionò fulla Croce , e che continua a fare in.» 
tutti i tempi , come io continuerà eternamente nei 
Cielo . Noi dunque dobbiamo unire la nollra obbla- 
zione al fuo Sacrifizio, fe vogliamo degnamente rico- 
nofccrc la.grazia che abbiam ricevuta per i fuoi me- 
riti e per la fua mediazione 5 da che , come dico 
Santo AgoUino ; (a) 11 culto di Dio confille princi- 

pal- 


(r) Avg lib. de Spit.& litter, cap.li» 
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palmenre nel non fenderli ingrata la noflr* anima V 
Tuoi benclìzj : c quindi ncii’ unico e vero Sacrifìzio 
lìamo avvertiti a rendere le dovute grazie a Dio no> 
Aro Signore . 

Quello Sacrifizio incruento non doveva farli 
una volta fola , come il Sacrifizio cruento della Cro- 
ce . Imperciocché eflendo fiatj difirutto il corpo 
del peccato dalla Tua morte » non era necellàrio il 
continuare quel Sacrifizio , rendendolo eterno . Ma 
il Sacrifizio di rendimento di grazie doveva clTerej 
eterno, perchè la obbligazione che Gefucrillo aveva 
come Uomo , al fuo divin Padre , è eterna , e non 
avrà fine giammai , come non avrà fine il fuo amo- 
re , e 1 ’ omaggio ohe di continuo gli rende-. Ma_ji 
lìccome è eterna la fua obbligazione all' Eterno fuo 
Padre , così è eterna ancora la nofira eh’ è indivilà 
dalla fua , per la parte che abbiamo alia grazia da 
lui ricevuta , come figliuoli di Dio , come membri 
del Corpo fuo , e come fuoi coeredi ^ e feguente- 
mente eterna dee elfcre la riconoicenza che noi an- 
cora gii dobbiamo unitamente con lui . Quindi il 
Sacrifizio Eucarìfiico , o Zìa di rendimento di gra- 
zie , eh' egli e noi dobbiamo offerire a Dio , dee 
durare per tutta 1 ’ Eternità . Egli a tal fine fu cofii* 
tuito da Dio Sacerdote eterno , come lì elprimono 
le divine Scritture (a) fecondo l’ ordine di Adelchife- 
decco . In quella qualità dobbiam credere eh’ egli 
ha entrato nel Cielo , c che quivi fi eferciti il liia 
Sacerdozio per tutta 1 ' eternità, con la obblazione^ 

b/ z del 
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del Tuo Sacrifizio , immolando fc fielTo , e con ic 
fieflo il corpo tutto dé' Tuoi Eletti, eoa un olocaufio 
di amore, alla gloria di Dio Tuo Padre , come un 
Odia viva , fanta , e gradevole . £ perchè , come 
leggiamo nell’ ^pocaiidc , (a) i ventiquattro Vecchi 
rendono grazie a Dio , perchè gii abbia fatti Kè , 
e Sacerdoti , per la gloria delia lua divina Maeftà ì 
c in generale di tutti gli Eletti eBeati,(Z') che faranno 
nel Cielo Sacerdoti di Dio, e di Gcfucridu^dubbiani 
credere che i Santi e i Beati del Paradifo debbano 
enérc alTociati al Sacerdozio di Gefucrido , per efer- 
citarlo eternamente eflì ancora . £ veramente la^ 
Chiefa della terra, e quella del Ciclo, non fono due,, 
ma una fola e la mede/ìma Chiefa , tra le quali vi 
ha queda fola differenza , che fulia terra combatte, 
e nel Ciclo trionfa ò fìccome un folo è il Sacerdozio 
che nell’ una e nell’ altra cfcrcita Gefucrido in un_» 
mededmo tempo , e feguentemente il meddìmo Sa- 
crifizio è udèrto nell' una c nell’ altra Chiefa , eh* 
è il Corpo di Gefucrido con tutti i fuoi membri . 

Egli nella Chiefa della terra,per mezzo tic Tuoi 
Minidri che fono i Sacerdoti , ofière fc meddìmo a 
Dio fu© Padre , c con fe meddìmo offcrc ancora il 
corpo della fua Chiefa con tutti i fuoi membri , che 
fono i Fedeli^ e nei meddìmo tempo c con un azio- 
jie medefìma , la Chiefa unita a Gefucrido l’ offere 
al padre Eterno , ed offere parimente fe deffa con 
tutti i figliuoli fuoi con lui, cd ia lui mededmo . 

Tutto 


(a) Apoc.f.io. 
(I>) Apoc»z*.<. 
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Tutto ciò lì fa parimente nel Ciclo , e iiclla trion- 
fante Chiefa , nella quale GcTucriHo > e i Beati offe- 
rano unitamente il Sacrilizio medelìmo . Gducriffu 
offerc air Eterno Padre fc ftclTo } e con fc fteflb of- 
fcrc il corpo de’ fuoi Eletti : e gli Eletti , che for- 
mano tutti uniti il Corpo di Gefucriffo t fì offerono 
al Padre Eterno unitamente con lui : ed efcrcitando 
con lui il medelìmo Sacerdozio , e offerendo con lui 
il medelìmo Sacrilizio , fono eflì ancora Sacerdoti 
per tutta la eternità inlicm con lui . 

Quella economìa tenuta dalla divina Sapienza 
era tanto necelTaria , quanto era indirpcnlàbilc l’ob- 
bligo che noi avevamo di rendere a Dio 1 onore, V 
adorazione, la lodc,c la riconofeenza che merita, e 
quanto era grande la impotenza che noi avevamo 
per farlo. Egli è certo, per fentimento di Santo Ago- 
ffino, [a) che la grazia , della quale è flato ripieno il 
Capo , lìa derivata a tutti i fuoi membri . imper- 
ciocché la medelìma grazia che ha fatto Gcfucrilto , 
forma ancora il Criffiano ; e il medelìmo Spirito 
che ha fatto nafccre il Figliuolo Unigenito , fa na- 
feere parimente i figliuoli adottivi . Se dunque Ge- 
fu crillo lì credette obbligato a facriiìcarlì a Dio Tuo 
Padre , e a rendergli cosi il giullo omaggio del- 
la Tua riconofeenza per la grazia da lui ricevuta 
della Unione Ipoffatica , chi dubiterà che i Cri Ula- 
ni non gli deboano il tributo medelìmo ì Ma noi 
non potevamo renderglielo degnamente , perchè 
eravamo impoffibilitati a riconolccrlo e ricompen- 

b j farlo 
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farlo-con ugu^lianza,pcr la gra 2 Ìa Incdiinabilc del* 
ia vocazijnc al Crilhaaclìiuo , e della adozione m 
Tuoi figliuoli, che abbiadi ricevuta : Gclucrilio dun- 
que , il quale è la forgcncc e ’i principio di tutte ic 
grazie , ellèndo quello per cui a noi derivano , e per 
lo cui merito noi le riceviamo^eflèr doveva il model- 
lodella riconofeenza chedjbbiamj averne , c quel- 
lo che doveva renderla meritoria , e per cui doveva 
.eflère accettata da Dio . £ quello è (lato appunto il 
fine per cui ha voluto il divin Salvadore fermarli 
con noi nel Sacro Millcro dell’ Altare , eh’ è per 
noi un continuo memoriale de’ benefizi di Dio . 
X^ivi egli offerendo perpetuamente fé llelfo ai Tuo 
Padre , ci addita il modo coi quale dobbiamo noi 
riconofeere le grazie , che riceviamo per i Tuoi me- 
riti e per la fua mediazione , alhuchè viviamo in_» 
modo , che la nollra vita lìa un continuo Sacrifizio 
di ringraziamento e di lode : e dandofì in m'ano no- 
(Ira , affinchè noi pure 1’ offeriamo , avvalora i no- 
llri ringraziamenti per rendergli degni di elTere rice- 
vuti da Dio , e proporzionati alle grazie che ne ab- 
biam ricevute . Egli dunque nella Eucarillìa è Ja^ 
.caufa meritoria , ed cfeniplare della nollra riconu- 
feenza . 

Noi abbiamo ricevute da Dio diverfe forte di be- 
ni , per i quali gii dobbiamo i nollri ringraziamen- 
ti . Primieramente abbiamo ricevuti i beni naturali « 
che fono, o quelli del corpo, come la fauit^i o quel- 
li dello fpirito , come la feienza ì o quelli della for-> 
tuna , come fono gli onori e le ricchezze tempo- 
rali . Secondamente abbiamo ricevuti iDciii fovran- 
naturali , che riguardano U faiute eterna , alia quale 

fia- 
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fiamo chiamati , e la quale fi riduce unimlàl mente 
>a due doni inefiimabili , per i quali fiamo infinita^ 
mence obbligati a Dio . 11 primo è quello del Tuo 
propio i’jgliuulo , eh* egli ci ha dato per nofiro 
Redentore , come dice egli medefimo nel fuo Van- 
gelo ; {a) Iddio ha talmente amato il mondo , che 
gli ha dato il fuo Figliuolo Unigenito : eh’ è il gran 
dono che il Salvadore additò alla Samaritana , quan- 
do le difle : {b) 0 donna, f e tu fapeffi il dono di Dio, 
e chi fia colui che ti parla ! Il fecondo dono è la»> 
grazia , per la quale fiamo flati fatti Crifliani , c 
col favor della quale noi viviamo Criflianamente , e 
facciamo le opere fante . Gcfucriflo dunque è il pri- 
mo de’ doni fovrannaturali , che noi abbiara ricevu- 
ti da Dio i e il fecondo è la Grazia di Gcfucriflo 
medefimo , la quale confiflc nella Fede viva , che 
ci fa vivere , ed operare con lo (pirito dell’ amore . 

Noi dunque per tutti quefli beni , tanto natu- 
rali , quanto fovrannaturali , dobbiamo a Dio la 
riconolcenza e la gratitudine noflra . Ma per ciò 
che riguarda i beni naturali , noi pofliamo render- 
gli , c offerirgli a Dio , facendone quell’ ufo eh’ è 
propio di ciafeuno di eflì , a gloria della fua divina 
Maeftà , e a profitto de’ noftri profltmi . 1 due ri- 
feriti beni fovrannaturali fono quelli , per i quali noi 
non fapremmo renderne a Dio più degni ringraziai- 
menti , che con la obblazione del Santo Sacrifizio • 
£ veramente il Sacrifizio è offerto a Dio per i beni 

b 4 che 
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«he S fono ricevuti dalla fua bontà : ma è ntcc0à< 
rio che lacofa la quale fi ufiere , uguagli la cofa^ 
che il è ricevuta ) affinchè riceva prezzo , e valore 
la offerta . Noi dunque non potevapio riconofeere 
e ricompenfare con una cufa uguale > la clonazione 
di un Redentore . Imperciocché importando una_j 
tale donazione nientemeno che la donazione di un 
Dio unito alla noflra umanità > ci era iiecciTario il 
rendere un Dio , per foddis&re degnamente a que* 
(la obbligazione . Laonde dfendo ia nuftra natura 
troppo mifera e debole a tanto fare, eravamo rima- 
ili nella impotenza di foddisfarla da noi mcddlmi . 
Ma ia ecceffiva carità dei noflro Salvadore volendo 
foUevare la noflra mefehinità e balTezza , per farci 
degnamente riconofeere il dono che di lui ci fece 1’ 
Eterno fuo Padre , fi duna egli ancora a noi , e fi 
mette nelle noflre. mani,affinchè noi glielo rendiamo 
col Sacrifizio de’ noflri,' Altari . Cosi egli flabilifce 
la uguaglianza da una parte c dall’ altra , cioè a di- 
re , tra il dono ricevuto , e la riconofeenza di que- 
Ao medefìmo dono : da che, fe per la Incarnazione 
del divin Verbo noi eravamo debitori a Dio di un 
Dio , per ia Eucariflìa riceve Dio un Dio dalle no- 
(Ire mani . Quindi ognuno potrà comprendere la_j 
eccellenza , e ia dignità dell' Oflia , che noi offe- 
riamo al Santo Altare , e quanto noi fìamo obbliga- 
ti al figliuolo di Dio dell’ ederfì dato a noi in que- 
fla qualità . 

Non meno che del dono del Redentore , è 
una proporzionata riconofeenza , c un degno rin- 
graziamento di quella grazia , che ci fa vivere ed 
operare Criflianamente , quello adorabile Sacrifizio* 

Laon- 
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Laonde quefloMiftao è quel Saaìfizìo di lode, dal- 
quale f dice il Kcal Profeta {a) che Dio iia perfetta- 
mente onorato ^ da che , come dice Santo Agofti- 
no, {b) Gefucrido eh’ è il Sacerdote e la vittima in- 
ficme , perfezionò il Sacrifizio di lode , dando il 
perdono de’ peccati , e la grazia di ùxc le opero 
buone : per la qual cofa fc i CriOiani , che fono i 
fuoì adoratori,lo immolano in facrifìzio di lode, e di 
rendimento di grazic,lo fanno per riferire a Dio tut- 
ta la giuria delle loro opere buone.E quello e il fen- 
fu thè dh il medelìmo Santo Dottore a quelle paro- 
le che la Chiefa coHuma di far diro al Sacerdote pri- 
ma dell' azione del Sacrifizio , con le quali inlìnua 
al popolo a ringraziare Dio , cosi dicendogli : i?en- 
dtamo grafie al Signore Dio nofiro : volendo prova- 
re il Santo Dottore contro i Pelagiani , che noi da 
noi medefìmi non pofliamo fare azione alcuna de- 
gna di Dio , ma con la fola grazia meritataci da Ge-^^ 
lucrino . £ quella è la ragione , per cui la riferita 
efortazioncjche fa il Sacerdote al popolo, che renda 
grazie a Dio , fuccede immediatamente a quella vo- 
ce che dà il popolo medelìmo , quando eflendo av- 
vertito dal Sacerdote ad elevare il fuo cuore verfo il 
Cielo , rifponde : lo abbiamo rivolto al Signore . £ 
veramente , come dice il tante volte citato Santo 
/Igoflino, [c) fé noi eleviamo il nollro cuore in alto, 
come ci viene comandato nella celebrazione de’ Sa- 
cri 
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cri Mifterj) Io facciamo con rujuco di colui , per cui 
comando ne Hamo avvertiti . Laonde noi non dob- 
-biamo attribuire a noi la gloria di un bene sì gran- 
eie t quanto è quello ,d< tenere il cuore elevato al 
Cielo , come fe per noftra propia virtj lo facelìimoi 
ma dubbiamo renderne grazie a Dio j come iuoitu 
ne fìamo avvertiti . Imperciocché non cifendo noi 
Padroni del nuliru cuore > come dice il medeiimo 
Santo Padre , (a) ma eflèndo bifogno/ì del divino 
ajuto per follevarlu , e per fagli allapurare le cofe 
cckOi t non vi ha cui ringraziare 'di ciò , fe non (e 
il Signore Dio noftro , che tanto opera in lui . Nè 
fularaentc quello fentimento di Santo y^goHino in- 
torno alla elevazione del cuore , dobbiamo inten- 
derlo di quella fola azione , ma di tutte le opcnu 
(ante e veramente Crillianc che facciamo: dimanie- 
rachè dobbiamo darne a Dio tutta la gloria , come 
fatte col movimento e con l' ajuto della Tua grazia , 
c rendergliele con umile ringraziamento , uEcren- 
dogli il Sacrilìzio del Tuo Figliuolo , che ce 1’ ha^ 
acquillata e meritata coi preziofu Tuo fangue . 

£ veramente , come dice San Tommafu {h ) , 
le grazie di Dio debbono ritornare a lui col rendi- 
mento di grazie , per la mede/ima via per la quale 
derivano a noi . Siccome dunque le grazie e i doni 
celelli derivano a noi per Gefucrillo 5 così per Ge- 
lùcrillu meddìmu dobbiamo rendergli i noUri rin- 
graziamenti , edèndo conveniente eh’ egli Zìa in tut- 


(a) Aogj.de dono perféVerantiae cxp.l). 
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rto e per tutto Mediatore tra Dio e gli uomini > O 
nella cfTufìunc della grazia > e nel rendimento che 
fe ne fa col ringraziamento . £ quella è la ragioac 
per la quale San Paulo , quando nelle fue Epiiiulo 
ufa efpreiTiuni di rcndinnento di grazie a Dio , o 
•elorta i fedeli a riiigraziarlo> aggiugne Tempre , Per 
Gefucrifio . Imperciocché, elTendo flato illituito il 
laoto Sacritìzio per ringraziare Dio , onde ha trai- 
•to il nume di Bucariflìa , che lignifica rendimento 
di grazie ^ noi ndn Tapremmo come degnamente.» 
-xiconoTcerc le grazie , che abbiamo ricevute da Dio 
per GcTucriflu Tuo Figliuolo , che offerendogli inu» 
rendimento di grazie GeTucriflo medeiìmo . £ tanto 
appunto facciamo col Sacerdote che celebra, quando 
nello Tpiricu di una vera pietà , aflilliamo a quel di- 
vino Miflero , conformando la nuflra intenzione a 
quella della ChicTa , e conTecrando a quella divina 
azione tutta l'attenzione delia noftia mence , e tutto 
l'affetto del nuflro cuore . 

Noi dobbiamo cunfèciarc al Sacrifizio di Go> 
hicrifto tutto ratìfetto del noflro cuore , perchè dob- 
biamo offerirci' a lui come vittime amuroTe , e anni- 
chilarci neirofTequiu e nelle ludi del noftru Creato- 
re , mettendoci nelle diTpuiizioni nelle quali egjli fi 
mette nella £ucarifl)a , quando udiamo k Sautau» 
Mdlà , per rendere a Dio il giuflo tributo della no- 
flra riconofceiua . Imperciocché ri mezzo più pro- 
pb di fuddisfarc degnamente alle obbiigaziuai che 
abbiamo a Dio , è il facrifizio e la obblazione del 
nófiro cuore po' mezzo dell' aftnore , che foJaraente 
è capace di foddisfarle : volendo egli cflère ricono- 
feiuto e ricompcnfato'da noi anche deinoflro ^ né 
> elTen- 
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^ndovt cofa la quale propiamcnce fìa nofira , fuor 
Iblo l’amore del nultro cuore . 11 fuio noHro cuore 
è in noftro potere , come bene propio noflro , che 
non poiTiamo perdere giammai , non volendo , e 
del quale polliamo liberamente difpurre . Quello è 
tutto il nollro teforo , quella la cufa più preziofa_* 
ebe abbiamo , e quella è l’unica cola che Dio Vuole 
c domanda da noi , (a) perche la giudica degna di 
cirergli olTerta per ricunulcerio de’luoi benefìzi . Di 
tutti 1 movimenti , e di tutte le pallìoni della nollr’ 
anima , il fulo amore , dice San Bernardo , (b) è ca- 
pace di rendere la pariglia y c di riconolcere degna- 
mente la obbligazione , che una creatura può avere 
al Tuo Creatore, febbenenon del tutto proporziona- 
tamente . Imperciocché fc Dio ama , ama perchè 
dclìdera di eflcrc amato . La fola ricompenfa eh’ egli 
cerca da noi per l’amore che ha per noi , e per i be- 
nefìzi che ci difpenfa , è un amore fcambicvole , e il 
dono del nollro cuore . Egli è vero che non abbia 
il nollro amore la menoma proporzione con la fua 
carità infinita : non pertanto , come foggiugne il 
medefìmu San Bernardo , (r) quantunque la creatura 
per edere inferiore , ami meno , amando Dio però 
con tutte le forze fue e con tutta fe Hedà , tanto ba- 
da per amare proporzionatamente 5 da che dove fi 
trova il tutto , non mancavi colà alcuna , e dandofi 
il tutto per lo tutto , fi ama con uguaglianza. 

Noi comprenderemo quella verità , fc confide- 

re- 
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rcremo come operi l^oltru Signore nella fua obbkv* 
ziunc . Quuutuaquc quella Santifiìaia Umanità > of- 
feicndu le lidia , lìa creatura , e feguentemente in> 
fcriurc a Dio ^ auu pertanto perche ella AiffiAc nel- 
la l'crluna del Verbo , eh' è uguale al Padre > e che 
comunica pregio e valore a tutte le Tue azioni , la^ 
liia ulferta e iiiiìnitainentc meritoria , e per confc- 
guenza degna di Dio , c proporzionata alla gran- 
dezza delia grazia , che ha ricevuta . Per fimil gui- 
fa , quantunque un anima Crilljana lìa una mifera.» 
creatura , c il facriiizio che fa del Tuo cuore a Dio 
per la carità che la infiamma , lìa infinitamente in- 
kriure alle tante grazie e favori eh’ egli le ha com- 
partiti ^ non pertanto unita a Gefucrilto che l’è flato 
dato dal divelti Padre , c che lì donò egli medelìmo 
paiimcnte a lei con la comunione della fua carne , e 
del fuu Sangue ^ c Idcrifìcandoli così a Dio, divenu- 
to iuo Padre ancora , unitamente con lui , dimanic- 
rachè fu un medelìmo amore il Tuo con quello di 
Geru^riflo ^ la lua obblazione farà una degna rico- 
Duicenza delle grazie che ha ricevute dalla fua bon- 
tà 't da che riceve da una tale unione un pregio e un 
valore in certo modo infinito. 

' Quella verità è fondata fopra un Articolo del- 
la ooflra fede , per cui crediamo che Gcfucrifto Aia 
nella iiucarìflìa per cfporrc agli occhi dei fuu Padre 
i dolori delia fua Paflione 4 c per applicare agli uo- 
mini il merito delia fua Morte , fecondo la dottrina 
ìnfegnata dalla Chiefa nel Sacro Concilio dì Tren- 
to , (a) foiidata fuila Tradizione degli Apofloii , e 

fulla 
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fuUa dottrina dc’Santi Padri. Imperciocché, Ce II Paa 
dre Eterno, eflendo placato e pienamente lòddisfatto» 
della obbJazione che gli fa di fe meddlmu Gelucri- 
Ito nella Eucarifììa, concede la grazia e il dono delia 
Penitenza a’poccatori , in virtù delia quale condona 
i loro peccati per grandi ed enormi che iìeno? molta 
piu dovrà gradire la carità de’ giufU avvalorata dall» 
obblazionc medeiìma . ' 

Ma quindi farà bene il paflàre al terzo dovere 
che per noi adempie Gefucrilto nel Sacro Mtilero 
dell'Altare, nel quale egli mcdcilmo , che lì offèife-» 
una volta fuila Croce in una maniera cruenta , 0 of> 
fère ogni giorno in una maniera incrucnta,per placa- 
re lo fdegno di Dio giuflifllìmamente irritato contro 
di noi. E veramente la medeiìma OAia che fu immo- 
lata fui Calvario, è immolata ancora lugli Altari del- 
ia Chiefa Cattolica, dal medelìmo Sacrilìcatore, che 
opera ndla perfona de’Saccrdoti j e queAi due Sacri-' 
6zj difioriicono foiamente nella maniera dell’ of- 
ferta». - ’ 

11 Sacrifizio deU’ Aitare è il medcAmo Sdcrifì-' 
zio della Croce continuato e rinnovellato tutti i gior- 
ni di una maniera incruenta , cioè a dire , dolce ej- 
aaiorora.Nci SacriAziu della Croce tutta la ferie del- 
ia dolorofa PalTione del Redentore fu una penitenza 
pubblica da lui fatta , per cui volle egli foddisfare.» 
alla GiuAizia divina per tutti i peccati degli uomini , 
de’ quali eraA caricato , e de’ quali A appropiava 
malizia e la pena , come fe gli aveAe egli commelfì.- 
Laonde Ebbene egli folTe in fe medelìmo innocen-' 
tiAìmo, non pertanto era conAdcrato allora dal Tuo 
divin Padre come criniJnofo per tutti gli uomini , e 

come 
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come colpevole di una malizia pubblica e unlverfaleò 
e come tak^prcrcntaco/ì innanzi alia divina Giufìizia, 
fii Condannato a futFcrire il più ignominiofu di rutti 
i fupplizj , c ic pene più crudeli ebe lèppe inventa- 
re 1 inferno e la rabbia de’ Tuoi nimici . Tantoché 
avendo l’htcrno Padre , fecondo la Prof-zia d’ifaia , 
(d) polle iupra di lui le iniquità di tutti noi , ed ef- 
ìendofi egli medefìmo elibito ancora , e fottupollo 
a portarne la pena , la fua Padrone e la fua Morte-» 
furono uiu penitenza pubblica e generale . 

Ma prevedendo il divin Salvadure che nontnai 
mancherebbero peccatori nel mondo , fintantoché 
ài mondo farà per durare ^ e fapendo che non fiavi 
cufa capace tanto di eilinguere il fuoco delio fdegno 
divino , quanto Ja penitenza , fi pofe in uno fiato di 
penitenza fotto le fpccie vifibiJi , e volle rimanere in 
tale fiato fino alla tuie dc’fecoli , alfine di placare Io 
fdegno di Dio fuo Padre , e fargli cadere di mano i 
fulmini della fua collera . In tale fiato mettcndofi in- 
nanzi a noi , riceve fupra di fc i colpi delia tua giu- 
fla vendetta , che dovrebbero cadere fopra di noi ^ 
che fiamo i rei . Cofa che viene lignificata dalla im- 
pofizione delie mani dei Sacerdote che celebra fopra 
la. facra ufièrta » fecondo la figura che ne abbiamo 
nell'antica Legge, (ò) quando li gran Sacerdote, con 
la impofizione delle tue mani , metteva fupra un_« 
becco, che duvevafi fàcrificare fuori del Campo,tut- 
ti i peccati dei popolo . 

Due 
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Due fono i benefizi che noi riceviamo da Ge« 
fuci'iilp nello fìato in cui lì mette per noi nel Sacro' 
Misero deir Aitare . 11 primo è, che avendo cgL fac- 
to penitenza per noi fui Calvario , ci applica in que- 
Ao Millero il merito della fua Paflìonc , mettuido 
cootinovamence in moftra le Tue Piaghe all’ htcrno 
Padre per la foddisfazione de' nodri peccati . 11 fe- 
condo è l’efemplare c '1 modello eh’ egli ci dà dillo 
dato , nel quale ci dobbiamo mettere innanzi a 0<o, 
per fare una penitenza vera , e che da capace di re- 
dimere i nolhri peccati . Egli nel Sacrifizio dell’ Al- 
tare continua a fare fcgr«amente per riguardo dì 
noi Cridiani > ciocché fece pubblicamente una volta 
fui Calvario . 11 Sacrifizio cruento di fé delio ch’egli 
oderfe fui Calvario , fu una penitenza univerlàlc eh* 
egli fece per i peccati di tutto il mondo : ma il Sa- 
crifizio incruento , eh' egli uftere tutti i giorni lugli 
Altari della Chiefà , è una penitenza fcgicta eh' egli 
fa , c che prefenta per lo luo popolo c per i fuoi fi- 
gliuoli . £ quede fono le cole che noi dobbiamo 
confiderarc quando diamo nella Chiclà per udirvi la 
Meda, e foprattutto quando il Sacerdote eleva la di- 
vina Òdia.Noi dobbiamo condderare a quale dato di 
umiUazione d riduce Gcfucrido Salvador nodro,per 
r amore che porta a noi , nella prefenza del luo 
divin Padrc^e rapprefentaredo come un reo volon- 
tario, il quale per.foio motivo dei luo amore, eden- 
dod caricato de’ nodri peccati , come fe fodé il fo- 
lo colpevole , d prelcnta innanzi a Dio , per fod- 
dis&re alla fua Giudizia : da che continuando egli 
per noi il mededmo Sacrifizio , che offcrlc fulla_* 
Croce , cd cfponcndo ic fue piaghe agli occhi del 
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fuo divin Padre, fi rende G/Iia per Jo peccato , per 
ottenercene il perdono . 

Non è però che la penitenza fatta da Gcfucri- 
fìo fui Cai vario, ci e/ìnia dall obbligo di iàrla noi pu> 
re , per foddisfare alla divina Giudizia per i nudri 
peccaci , come a danno e rovina di multi popoli, in- 
regnarono gli pretici degli ultimi feculi . £ molto 
meno ancoia dubbiam credere , che da un tal ob- 
bligu voglia cfìmerci la penitenza fegreca che conti- 
nua egli a fare nel Sacrihzio de’ noftri Altari ò co- 
me fé con r uno e con l’altro bacrifìzio avelTc vo- 
luto Gefucriflo guarentire la noAra didolutezza, o 
fomentare le paAioni del nodi o cuor». Guardici 
Dio dal concepire un penficro così indegno della 
fua infinita bontà , e che difonora ingiuriofamentc 
Gefucrido medcfimo . bc egli fece penitenza per 
noi rulla Croce , e re rimare ancora per amor no- 
(Iro in uno fiato di penitente nel Sacro Mificro dell’ 
Altare ) lo fece per inregnaiei col l'uo compio la.» 
maniera , con la quale dobbiamo fare penitenza an- 
cor noi , e rupphre col merito della fua , al difetto 
della nufira . Tantoché fé per lulìngare la nufira fen- 
fualità , traicurcremo di tarla , invano fpa'iamo di 
godere gli effetti della fua morte . 

Quefia è una verità autenticata dalla pratica.» 
della primitiva Chiefa , la quale cufiumava di efelu- 
dere dal Sacro Tunpio, prima che li cuininciafl'e 1’ 
azione ^cl Sacrifizio , tutti coloro eh’ erano conu- 
Iduci rei di gravi peccaci 5 c di avvertire general- 
mente tutti gli alti! eh’ erano peccatori , e non era- 
no conofeiuti tali , a ritirai Tene ^ e così praticava.» 
fiao a che avclfero finita la pubUica penitenza . £ 

c * quefia 
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qucfìa parimente è la dottrina collante di tutti i Pa- 
dri delia Chiefa , la quale adunata nei Sacro Concr- 
Jiu di Trento, dielbiatò, (a) che la nuilra vira debba 
edere una perpetua penitenza . £ noi la faremo fé 
entreremo nello Spinto di Gcfuctido Saeramentatu, 
afiidendo alia Santa Meda con intenzione di doman- 
dare a Dio, per i fneriti di Gci'ucrido luo f igliuolo , 
che facrifica fe mcd«lìmo all’ Eterno fuo Padre, co- 
me un Odia di propiziazione, la grazia delia vera.» 
penitenza , e una perictta converfione del cuore y 
proponendo di vivere altrimenti che per lo pallato ^ 
e ailìdendovi ancora con animo di conformarci a^ 
Gcluciidonel Santo Sacrihzio,cun una vita di croccj 
di mortihcazionc , c di penitenza ^ eh’ è lo /piri- 
co , col quale tutti i Cridianì , anche i più giudi j 
debbono udirla. 

Q^do fpirito di penitenza ci è oltracciò ne- 
cedario , per ottenere da Dio le grazie e gli ajuci 
che ci fono ncccdarj per fantamcntc operare , e per 
tTiei itarc la /ua milcrtcordia. Ma perchè era nece/sa- 
riu che noi eono/ceflìmo la nodra miferia e la nudra* 
indigenza /pirituale, aihnchè gemendo con la umilia- 
zione delia preghicra> confedkdìmo il gran bifogno 
che ne abbiamo , volle perciò Gcfucrilto fard anco- 
ra Odia paci iica , c metterd nella Eucaridìa in atto 
di fupplichcvoie , per infcgnarci a pregare . Quivi 
egli lèrmandod tra di noi, e mantencndod cuntino- 
vamente alla piefenza dcll’EtcrnofuoPadrc in idato 
di puvcto> fono i deboli accidenti di un pece di pa^* 

ne , 


(a) Concil Trklent.rdr.14.de Sacrani.extien.i 6 un£t* ' 
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i nc , priega inceflàntemeotc per noi , oficrendo 
I fue piaghe , e il Sangue che versò per noi Culla Cro- 
ce ^ c nel tempo meddìnao c* inlègna ii modo col 
I quale fi dee pregare , cioè a dire , riconofccndo , e 
I addolorandoci dello fiato milcrabiie della nuitr’ ani- 
I ma . Egli fiotto k fipecie Sacramentali profiondaincn- 
ce umiliato , quantunque non profenfica parola al- 
’ cuna, pure prkga cfficac>fiìmamcnte, e ci rende av« 

1 vertiti che la preghiera non confifia propiamemo 
! nei muover le latòra , ma nel defiderio del cuore. 

■ Quefta preghiera che fi fa in filenzio nel fiegreto dell’ 
j anano nofiro , penetra nel cuore di Dio come con 
) una voce , che fa un gran rumore a’ fiuoi orecchi di- 
vini , e gli firappa , per così dire , con violenza la 
I grazia , e la mificricordia . Quefia è una voce , dice 
Santo Agofiino, (a) che non è udita*dagli uomini, ma 
rifiuona come un gridore agli orecchi di Dio . Que- 
fia è la voce del cuore, la quale fi dà per mezzo del 
defiderio : e fie il nofiro defiderio fofic continuo , 
dice il medefimo Santo Dottore > (i) continua làrcb- 
bc la noftra voce , e la nofira preghiera . 

In tal mudo priega Nofiro Signore fiotto le_s 
Ipecie vifibili , e col fiuo efiempio ci fia fiapere , che 
così dobbiamo noi parimente pregare , per afiTifiere 
degnamente , e con T attenzione dovuta al fiuo Sa- 
crifizio . E veramente , di tutte le preghiere chcj 
noi facciamo a Dio in qualità di Crifiiani, per otte- 
nere dalla fua bontà i fioccorfi della fiua grazia , che 

c z . ci 


(a') Aug.Enarrat.in Pfal.j.v V. E»inPfal.4i. v.l. 
(b) Aug'Enarrat.inPfal.j^ v.lO; 

_y 


Digitized by Google 


( XXXVI ) 

ci fono neceflàrj , non vi iva la più grata alla Tua' di- 
vina Mùcfià , nè la piu clùcace , c dalia quale noi 
dovremmo con Scurezza maggiore fpcrarne i favo- 
revoli effetti che ne delideriamo , di quella che fac- 
ciamo nella Santa Meda, cooperando col Sacerdote , 
che opera in nome di tutta la Chiefajalla ubblazjunc 
facra dei preziofo Corpo e Sangue di Gefuciiito . 
£ veramente , affinchè la preghiera lìa accetta c gra- 
ta a Dio ) è neccifario che fia laica per Gwfucrilto e 
nel nome di Gefucrifto , dal cui mento viene lanti- 
heata . Imperciucchè effendo egli nuftro Mediatore^ 
riceve le noftre orazioni , e le picfenta a Dio fuo 
Padre , il quale le accetta con piacere prelenta- 
te dal Tuo Figlruulo , c le rigetteiebcc con abLe'mi- 
nazione , fc noi olaffìmo di prcfentai gliele da noi 
mede/ìmi . Kiuilo và al padre , le non le p^i iiicz- 
zo fuo , come dille egli medeiimo nei (uu Vange- 
lo . (fi) Egli che , fecondo San Paulo , {l') pacilà- 
cò , col Aio Sangue verfato fulia Croce , tutte iej 
cufe che fono nella terra c nel Ciclo , vuole che 
per mezzo Aio abbiamo V accedo al Padre . Quindi 
egli mede Amo nel Vangelo (r) A dà il nome di via , 
per la quale dubbiamo noi camminare , per andare 
a Dio ) e ugni volta che ci eforra a pregare , affine 
di farci pregare come conviene , aggiugnCf {d) icm- 
prc f nel Nome mio j dicendo : Ciocché domande- 
rete , 


fa) Jean. I4.«. ^ 

(b) Culoir.i.ao. Epher.a.iS. 

(i) Joan.i4>^- 
(d; Jcan.j4.ij.J4.& 
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rete , domandatelo in mio Nome , e 1’ otterrete « 
come (e avetìò voluto dire , altrimenti non Tarcrej 
efauiiiti . £ quella è la cofa appunto che volle figui- 
ficarc Santo Agoftino , quando diflc : {a) La prc- 
ghiera che non li fa in nome di Gefucrilio , non fo- 
iamente non può cancellare il peccato , ma ella an- 
cora è imputata a peccato . Verità che apprendia- 
mo ancora dal coHuine della Chiefa , la quale con- 
chiude tutte le fue preghiere con quelle parole : Per 
nofifo Signore Gc/ucrifia tuo Figliuolo ; come puro 
praticava San Paolo in tutte le preghiere , e rendi» 
menti di grazie , che faceva a Dio , e tutte le vol- 
te eh' dottava i Fedeli a pregarlo , c a ringraziarlo 
de’ fuoi benefìzi, raccomandava loro il farlo feroprc 
per Gefucrilio nollro Signore . 

Da tutto ciò chilframente lì vede che raflìfìen- 
za al Santo Sacrifizio della MdTa lia un mezzo tut- 
to propio ed eccellente per praticare , fecondo lo 
Spirito della Chiefa , e di San Paolo, il riferito rao- 
• do di pregare Dio per Gefucrilio, da che in que- , 
ilo adorabil Millero efercita egli in una maniera am- 
mirabile 1' uffìzio di Mediatore tra Dio e noi . £ 
veramente , polla la dottrina dell’ ApoUoio , che_> 
Gefucrilio Ha flato creato da Dio fuo Padre Sacer- 
dote £terno fecondo 1 ’ ordine di Melchi fedecco , 
della qual dignità elcrcita eternamente le funzioni , 
poiché dopo la fua JRifurrezione , vive immortal- 
mente per intercedere per tutti noi 5 non fapremmo 
imnuginarc dove polla egli efercitare più perfetta- 

c ^ men- 


(a) Aug.Eoarrat.in PraI.iot«v.7« 
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mente le funzioni del Tuo uilìzio , che nella Eucari* 
ftìa y iKlla quale lì facriiìca ugni giorno per le ina> 
ni de’ Tuoi Minidri , ed cfpoae agli occhi di Dio 
fuu t'adre il Sangue eh’ egli ha Tparfo per noi , ei 
dolori della Tua Padìone . Ah , che fé noi conlìdc- 
radìmo lo dato in cui egli lì trova Tutto le Spedo 
Sacramentali , lo vedremmo con gli occhi della Te- 
de, frapporli tra Dio e noi per eternare la pace da^ 
lui trattata , portando al Cido le preghiere degli 
uomini , e riportando agli uomini le grazie , c le 
benedizioni del Ciclo . Lo vedremmo neidivin Sa- 
cramento come il comune Àmbafdadore , e come 
r Angiolo del gran Conlìglio , prcTcntare a Dio le 
nodre uccedttli , e i Tcntimenti della pietà , e della 
divozione nodra , e T udiremmo annunziarci la lie- 
ta novella della mifcricordi^ che ci è conccrhita in 
grazia Tua . 

£ veramente s’ egli è vero che ninna preghiera 
(àrà efaudita giammai dal Padre, Te non gli farà fat- 
ta nel nome del Tuo Figliuolo j qual altra preghiera 
gli dovrà edere piti grata c piu eihuce per noi , fe 
non Te quella che gli iàcciamo alia preiénza di que- 
do divin Sacramento, nel quale Gefucrido,come no- 
dro Mediatore e Avvocato , la riceve , per prefen- 
taria egli mededmo al Tuo Padre i Ah che la nodra 
p>reghiera fatta alla Tua prefenza , trovandoli anima- 
ta c tutto penetrata dallo Ipirito e dal merito del Tuo 
pacifico Sacriiìzio, prefentata per le Tue mani, e for- 
tificata dalla preghiera che fa egli nel medefìtno tem- 
po , affinchè lì compiaccia il divin Padre di efaudir- 
ci per amor Tuo , non può non edere accetta a Dio, : 
U quale è violentato , per così due , a concederci , j 

per 
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per i meriti del Tuo Figliuolo tutte le grafie che gli 
dumanderemo . 

A gran ragione dunque i SantiPadri chiamaro- 
no la Santa Meda , La Preghiera della obblazionc» 
e la Preghiera per ecelkiiza : imp^rciucchò facen- ' ' 
dufì la preghiera per ottenere la grazia, c contcnen- 
dofi nella uablazione Tanta c adorabile dell’ Aitato 
l Auturc medefìmu della grazia , che la dà , e l’opera 
nelle anime che adidonu con timore e con riveren- 
za alla divina immolazione , riceve da lui meddìmo 
tutto il Tuo pregio e valore . Quindi ficcome Gefu- 
crillo dice di le medefìmo , {a) e lo attcAa 1’ Apollo- 
lo ancora , (h) ch'egli lìa Tempre cfaudito , e che fu 
principalmente eTaudito per riguardo della Tua per- 
Ibna nell’azione più gloriola al lùo Padre,ch’cgli ab- 
bia fatta giammai , che fu la obblazione c ’l Saciifì- 
zio che lece di le hdTo l'uLCalvario ; così non ab- 
biamo noi motivo da dubitare , che continuando il 
Tuo Sacrifìzio, c pregando per noi ogni giorno full’ 
Altare , non ottenga dalla bontà di Dio Tuo Padro 
tutto ciò che gli domanda . £ quello è il gran van- 
taggio che noi caviamo da quella prcziolà odèrta_« 
ogni giorno reiterata , oltre il frutto che ricevuto 
abbiamo dal Sacritizio della Croce . Egli nel Sacri- 
fizio della Croce s'immolò una volta fola per la no- 
hn làlutc , Tenza averlo voluto noi : ma nel Sacri- 
fizio dell’ Altare egii^’ immola , e prega nd tempo 
meddìmo per tutti e per ciafeuno di noi : e immo- 

c 4 lan- 
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Jandofi egli , lo imtnoliiiuio noi ancora , e immoiia- 
■^u noi flcflTi con lui ^ e la mede/ìma prfghicra eh’ 
egli fa per noi , la lacciamu noi iniìcin cun lui e per 
lui , unendo la nuRra preghiera alia fùa con i attcn» 
zione della nuflra menre , e cun la intenzione del 
noflru cuore , affinché lìa finta e grata a Dio , qua> 
k certamente diviene , animata e penetrata che iia_« 
dalia Santità di Gerucrilìo . 

Nunmai però farà animata dalla Tua Santità , le 
noi non praticheremo quelle virtù eh’ egli inlegnò e 
praticò nel corfo e nella hnc della Tua vita mortale , 
e che profegue a infegnare e praticare nella Eucari- 
ftìa , che lì può giuliainente chiamare la Scuola del- 
la vimi e della Santità CriHiana . Quivi egli tutto 
cHuante di amore, lì facrifìca ogni giorno alia gloria 
del Tuo Padre 5 da che la Tua vita e'I Tuo principale.» 
cferciziu fotto quegli accidenti vilìbili , è di ollerirlì 
ìncdrantemcntc in olocaullo di amore, trattencndon 
alla Tua prefenza , come una vittima lànta femprc.» 
moricntc, quantunque lìa Tempre vivo;c noi dobbia- 
mo inferirne la confeguenza, che per confecrarci in- 
teramente e perfettamente a Dio , dobbiamo incef- 
fantementc immolarci e facrilicarci a lui per amore > 
e portare nel propio corpo, come dice l’Apollolo, (a) 
la mortificazione di Gcfucriflo làcrifìcato t morien- 
tc lulla Croce . Quivi egli tutto accefo di carità per 
noi , ci lì dà in forma di pane e di nutrimento , aiti- 
ne di tiasfurmarci talmente in lui, che non lolaincn- 
te gli fiamo uniti $ ma formiamo una medelìma cofa 

con 
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con |ui ; e noi dobbiamo riempierci di confufione ^ 
confìdcrando la poca carità che abbiamo txa noi, tra’ 
quair la cupidigia c J' amor propio mantiene una^ 
luoftruora divi/ìonc di mente c di cuore . Qjivi egli 
fotto le fpccie Sacramentali , pratica una umiitil 
COSI piofoiida ,chc fi è ridotto a uno flato di aooaf- 
famento incomparabilmente maggiore , che non fu 
quello del i^rdepe e della Croce , per in legnarci che 
noi fiamo un niente innanzi a Dio, e fi trattiene così 
umiliato c annichilito su i noftri Altari , per condan- 
nare con refempio fuo il noftro orgoglio e la vana.» 
filma che abbiamo di noi medefìmi . Quivi egli, met* 
tcndofi tra le mani di un Sacerdote , quantunque^ 
malvagio egli fia , alla prima citazione che ne rice- 
vc,c’inlcgna la ubbidienza che prontamente egli ufa^ 
per infegnarci che la ubbidienza fia la propia virtù di 
un Crifiiano j e fi trattiene fotto le fpecie Sacramen- 
tali fintantoché qudlc fuflìftono , per fijrci faperc-> 
che noi dobbiamo pcrfcvcrare nello fiato nd quale 
Dio ci ha pofii , e menare una vira regolata e Tanta» 
fecondo le regole del Vangelo . Quivi egli tolleran- 
dole befiemmie de’ Giudei e degli Eretici non folo » 
ma i facrilcgj ancora dc’Saccrdoti malvagi , e de falli 
Crifiiani , c’infcgna la manfuetudine e la indefclTa.» 
pazienza ch'egli ufa , pei confondere la nufira deli- 
catezza neireliere così fenfibili a i menomi difpregi 
c alle ingiurie più leggiere . Quivi egli povero c nu- 
do di tutte le Gofe , non avendo che i foli accidenti 
del pane e del vino che lo ricuoprono, che nè anche 
fono fuui propj , condanna la nofira avarizia chcj» 
nonmai fi crede fazia . Quivi egli dififiTezionato da 
tutte le cofe » e a tutte le eofe iuperiure » c’ infegna 

U . 
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Il diOunore di cotte le creature , ch’è il più alto gra^ 
do delia perfezione Evangelica y e a vivcré innaniu< 
rati foianientc di Dio. Quivi egli, come un Peniten- 
te, fi oHcrc a Dio Tuo Padre come un Odia di propi- 
stazione per i nodri peccati , c covuco di quegli ac- 
cidenti come di un Tacco , può dirli che fi umiliaci 
fino alla cenere , da che fi mette in uno dato più vi- 
ciiK> che fìa podihile ai niente. Quivi egli infomma « 
nel filcnziu e nella ritiratezza, umiliato in uno dato 
• di Tuppiichevolc^ c’inTcgna con Tefempio Tuo a vive- 
re nel ritii amento e nei fìlenzio,e ci addita la difpo- 
fiziune e la politura nella quale dubbiamo prefèmar- 
ci innanzi a Dio, per pregare Cridiailàracate , cum$ 
ci viene ordinato nel fùu Vangelo . 

« Con quede lezioni divine che ci h nella Buca.* 
ridia il nodro Salvadurc e Maedro , c con le divifate 
virtù ch’egli pratica , Tantilìca inTenlìbilnientc le no- 
fìre anime , e Tantifìcaodo le nodre anime , rendo 
accetta f grata a Dio la nodra preghiera , e la glor 
ria che noi dobbiamo dargli per ramificare degna- 
mente il Tuo fàntiflfnno Nome. Quindi a ragione la 
Chiefa ha giudicato a propofìto di ordinare , con un 
cTprefro Comandamento , a’fuoi figliuoli , di udirò 
la Meda nelle Domeniche e in tutte le altre Pedo 
dell’anno: cofa che debbono fare tanto! giudi, quan- 
to i peccatori , che hanno deflderio di convertirli z 
Dio . Eglino aflìdendo al fànto Sacrifizio , debbo- 
no gemere nell’ interno de’loro cuori , e detedare i 
loro peccati i debbono riconufet^e la obbligazione; 
che hanno al Salvadorc, per avere tomo Tud'crtu per 
cflì , e confèflàre che per lo fqlo merito dei Tuo pre- 
siuTo Sangue, fi podàno c.dd$bb^ fàlvare : e finale 

<. mente 
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mente debbono' fuppiicailu , che voglia ^fère loro 
Mediatore e loro Interceirore col fuo divin Padre, e 
impetrare loro da lui io fpirito di una vera peniten- 
za , e il dono ckUe lagnine , per piagnere araar^^r- 
mente i loro peccaci , c le iregulatezic delia loro vi- 
ta , e per laiititìcaili per l’ avvenire ^ affine di potex 
dare la gloria dovuta a Dio , alla quale obbligazione 
hanno mancato per lo pacato . 

L'os'i dobbiamo noi dinroftrare quanto fia linee- 
rà c verace la protefta del delìderio che abbiamo del- 
la fantitìcazionc , o lìa glorificazione dei Nume di 
Dio , proferendo la prima Petizione della Orazione 
Domenicale . Ma per rendere il noflro culto perfet* 
to , non balla tutto ciò che abbiara detto finora, che 
confine nel confegrarc a Dio tutto l’ affetto del no- 
ftro cuore , il noltro tempo , c le azioni della nofira 
vita ^ ma è ncceflòrio ancora il faritificare il luo 
Nome col buon ufo della noftra lingua , e con lc> 
le oofire parole : cofa che noi pufiìam fare in du^ 
maniere . 

Primieramente tnanifeftando , con le nollce^ 
•parole , T ccceffivo amore che per lui abbiamo , c 
quando parlando di lui ufiamo un profondo rilpetto. 

Secondamente, quando con le nollre parolo > 
ìrpirtamo P amore c ’J rilpetto raedefimo , che al^ 
biamo per Dio nel fondo dvl noftro cuore , a color 
ro che ci afeoitano: o pure gli confermiamo in que- 
llo fanto amore , fe lòno ugualmente comeuui in- 
namorati di Dio • 

Ma lìccome in due maniere fantlfichiamoil No- 
me di Dio col buon ufo della noftra lingua, così pu- 
re in due maniere pofi^mo difonorarlu • Lo dilòno* 

riamo 
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riamo primieramente , pronunziando in vano il Tuo 
fantiduno Nome , e parlando di lui con difprcgiu : 
come farebbe , cjuando ne abufiamo giurando , non 
folu fenza ncceliità , ma quel eh’ é peggio > contro 
la verità ancora j e Quando arriviamolino aireccef- 
fo di proferire una befìemmia . Secondamente lo di- 
fononaino , c diamo motivo di, difonorarlo e di 
beOemmiarlo a coloro che ci afcoltano , quando ri- 
mangono fcandalczzati da’notlri cattivi dilcorlì, per 
lo cui mezzo il Demonio inilnua ne’ loro cuori il 
veleno mortale dd peccato . 

La prima maniera con la quale noi fìamo ot>< 
4)ligoti a famiticare il Nome di Dio col buon ufo 
della nodra lingua , ci è comandata dal fecondo 
precetto dd Decalogo , che così dice : {a) Non pro- 
nuri'^^icrete in vano il Nome del Signore Dio voflro. Il 
Nome di Dio può clTerc diverfamente da noi pro- 
nunziato, fecondo i diverfì ufi ehe ne facciamo. Noi 
ne facciamo buon ufo quand'^ lo lodiamo , quando 
lo confelfiamo , quando lo manifefiiamo a’ popoli 
c<rn la Predicazione dd Santo Vangelo , e quan4o 
lo invochiamo con la preghiera . Ne facciamo uti^ 
ufo cattivo , quando lo pronunziamo in vano con la 
menzogna , col giuramento , con la bedemmia_i ; 
quando lo difonuriamu con le parole difonefic o 
giucofi; ) quando pronunziamo oltraggi e calunnie 
contro il proflìmo ; quando manchiamo alle prò* 
meffe , che fatte abbiamo con giuramento ^ c quan- 
do chiamiamo Dio in tcflimonio di una cofa falfa e 

dub- 
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dubbiofà . Tutti qudii peccati ci vengono proibiti 
dal iccondu Precetto dd Decalogo . Noi per le pa^ 
rule djfondle e giocolò , ci contenteremo di qui tra« 
fcriverc alcune feutenze degli Apuftolt nelle loro Epi- 
ftolc fcrittc a’Feddi novelUmcnte convertiti , con_» 
termini molto dpreflìvi , così dicendo : (a) La for- 
nica^ione o la impurità , o l'avarirja , nv» fia nè an- 
che nominata tra di voi , coms fia bene a'ò'anti, Lun- 
gi parimente da voi le parole turpi , i difeorfi fioUi , 
e le buffonerìe , che non convengono ad un Cri filano s^ 
ma piuttofio vi oda ognuno lodare e ringraziare Die . 
{b) Conver fate con faviezzp con gl' Infedeli , che fi 
trovano fuori della Cbiefa . ... I vofiri ragionamenti 
fieno pieni di dolcLzr^a e di grazia > ^ conditi col fale 
della dijcreterjif^ affinchè fappiat e rifpondiire a eia. 
filino cime conviene, (c) Se alcuno parla, parli in mo. 
do che le fue parole fimbrino parole di Dio , affinchè 
Dio fia glorificato in tutte le cofe per Gefucrifio . Ma 
perchè il giuramento e la bdlemmia , per cui lì di- 
fuuora Dio , c la maldicenza e la calunnia per cui lì 
dìende il prcllimo, fonoi piu gravi, ed enormi, farà 
ben fatto il ragionarne più a lungo . 

11 giuramento non ci è indilferentemcnte per- 
meilo jn tutte le occalìoni , come credevano erro- 
ncaracnte i Giudei , credendo che non fuflevi reiià 
alcuna nel chiamare Dio per rdlimonio di quelle co- 
le , che dicevano, anche ne’familiari difeorfi , pur- 
ché 


(a) Epbff.f.j.&e, 

(b) Cclrir.4,f. 
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chè foflèro vere r mane anche ci è affolutamento 
vietato , come vogliono foilepere alcuni > interpe- 
trandu rigot ufaLiiciKc quelle parole di Gcrucriliu lid 
fuo Vangelo ; (j) Fai avete udito e/fere fiato detto 
agli antichi , non pergiurerai , ma atterrai al Signore 
le promeffe che gli avrai fatte con giuramento . Jo pc~ 
%i vi dico , che non giuriate affatto , né per lo Cielo , 
fercbè è il Trono di Dio j nè per la terra , perchè è 
la predella de' piedi fuoi j nè per (Hprofolima , perché 
é la Città del gran Uè . vi dico ancora che nè anche 
giuriate fer lo vofiro capo , perché non potete rendere 
un fuo capello bianco o nero : ma contentatevi di dire 
quando parlate , quefia cofa è j o quefia cofa non è : 
perchè tutto ciò che aggiugnerete di pià , nafce 
da un principio cat ivo . Imperciocché quella upi> 
liionc va a dare in un altro diremo , nè fu quello 
il fenfo delie rifcrite parole di Gcfucrifto , fecondo 
la interpctrazione de’ Santi Padri . 

Q^ndo il Signore ci comandò che non giuraf. 
fimo, dice Santo AgoUino , {b) volle che niuno con. 
fidcraO'c o ddìderad'e il giuramento come un be- 
ne , e che niuno fi afiucfacelie a giurare , affinché 
dairaflìicfazione non folle portato inavvedutamente, 
allo fpergiuro . figli è vero che il giuramento non 
fia una cofa buona per fc medefima , e quindi chcj 
non debba elfere pollo nel numero de’vcri beni, che 
ione dcfidcrabili per fé llcffij non pertanto dee met- 
te rii 
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terfì nel numero delle cufe ncce^’e ; e feguente^ 
mence può ufarlì quando la nccdfu^ io voglia . 

Gefucrino venuto al mondo alfine di Itabilire 
una Legge novella , volle Ipingerc la virtù de’lègua-^ 
ci luoi piu oltre di quella de' Scribi e de’Farifei> co^ 
me altamente H protefiò nel Vangelo , cosi dicen-* 
do (a) Se la Viftra giujlixj* non vincerà in perfe» 
7(jone (fucila degli Scribi e de’Farifei,voi non entrerc'» 
te nel Regno de' Cieli . La giuftizia de’ Farifei confi- 
(leva foiamente nell’ aftenerfi dallo fpergiuro ^ ma il 
balvadore del mondo f eh’ era venuto a perfeziona- 
re la Legge f non foiamente condannò lo l^rgiuroj 
eh' era condannato dalla Legge ancora ) ma dichia- ' 
rò cofa indegna de' Tuoi Dilècpoli anche il giurare 
per la incdelima veritìi, cofa che permetteva la Leg- 
ge , per dimoArare quanto i Farilci fodero lontani 
dalia perfezione . > 

Due fono le ragioni per le quali Nofiru Signo- 
re dichiarò il giuramento indegno de’fuoi Oifeepoii. 
La prima , perchè avendoli egli propolto per fincj 
principale della fùa dottrina la riformazione deH’uo- 
mo interiore ^ cioè a dire della mente e del cuore ^ 
non contentandoli di una giultizia tutto efieriorc y la 
quale confilie foiamente nei fare le azioni apparente- 
mente buone , volle principalmente fiabilire una pu- 
rità di mente , c una perfetta innocenza dt animo , 
la quale confilie nel deiìdcrarc , e nel fare agli altri 
ciocché vorremmo che gli altri defiderafluru e facel- 

fcro > 
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ièro a noi ; Hccome per io contrario nel non delide* 
rare e non fare agli altri ciocché non vorremmo 
che gli altri dciideiaiiero o faccifero a noi . Poiché 
dunque la giuftizia e la virtù Crilliana e perfetta^ 
doveva cllvie ripolia nell’ interno del cuore , c dal 
cuore d ;veva pallàre alle azioni elkriori 5 ne lìcgue 
evidentemente , che tutti coloro che prufelTano ia_j 
Legge di Gefucrido , elfendo internanier te dilpodi 
coni’ egli delìdera e ci comanda, non polfano ihgan> 
naie il loro prulTimo, nè anche quando impunemen- 
te potedero tarlo , c quindi che non fieno nella ne- 
ceilìt^ di fare u di chiedere il giuramento per con- 
validare le loro parole . 

La ièconda ragione nafee dal pericolo che vi 
ha nel giurare , di cadere nello fpeigiuro , puna_> 
la naturale debolezza d^H' uomo , che ubblia tacil- 
menre le cole , ed è facile ad ingannare anche fc 
ftcflu , uedendu una colà per un altra . £ veramen- 
te , dfciido la lingua dell’ uomo labile cd incoftante 
per le medefìma , ognuno potrà comprciideto , 
a qual pencolo di i^rgiuro , c d’ irriverenza fi 
clponga colui , che giura ogni momento , e pro- 
nunzia il Mome di Dio ogni volta che parla . (^lin- 
di ebbe a dire Santo Agolliiio , (a) che il Pigliuul di 
Dio ci proibì il giurare in qualunque maniera , af- 
linchè , giurando , non acquifliamo la facilità di 
giurare , dalla facilità non pufTiamo alia confuetu- 
dine , e dJla confiietudine non cadiamo finalmen- 
te nello fpergiuro . Lo l'pergìuro è un male sì gran- 
de ^ 


(a) Au^.lib.de Mendacio cap.if. 
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de , che , come dice Santo Agonino , (a) coloro 
che adorano le pietre , temono pure di giurare il 
fallò per le pietre meddìme : quindi non vt ha cau- 
tela che balli a guardarcene . £ quella è la cola che 
^oile farci capire Gefucrillo , quando ci vietò il giu- 
rare per lo Cielo » per la Terra , per Gerofolima , 
e finanche per lo nullro capo , con le quali eipref- 
fiuni f dice il meddìmo Santo Dottore , (b) vollo 
iiifegnarci , che non flavi cofa tanto vile nelle crea- 
ture ) che polTa fervire di materia a unofpcrgiuro , 
c per CUI alcuno creda di potere fpergiurare . 

Polla dunque la nccdlìtà di dover giurare , fa- 
ta bene il qui ricordare la regola che ci d-]l lo Spiri- 
to Santo , così dicendoci per bocca di un Profe- 
ta : (c) yoi giunrete , vive il Signore , con verità , 
con aiudi':^o , e con giufiiT^a . Quelle fono le trc_» - 
circullanze che debbono accompagnare il giuramen- 
to , ailiochè il Nume di Dio non Ha da noi difono- 
rato ) ma piuttollo fantihcato con le noHre parole . 
La prima circollanza è la verità , la quale dee dl'erc 
il fondamento del giuramento , da che non fi dee 
giurare , fè non fe per mettere in chiaro la menzo- 
gna, eh ’è l’opera del Demonio, c per difeovrire la ve- 
rità , e llabiliria dopo averla feoverta . La feconda 
circoHanza è il giudizio , perchè il giuramento non 
dee fallì inconfideratamente , ma con molta cogni- 

d zio- 


(a) Aug.rerm,)So.i.cl3ir,de Sk'ripturii,aliàt il.de vcw 
bis Apoft. 

(b) Aug.iib.i.de ferm.Dom. cap.17. 
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zione. La terza circoHanza èlagiunizia, pcrchà 
il giui amento dee fai fi per cofe giulte , ontfte , c^, 
ragionevoli , e nomnai per ic illecite , e upuc- 
ciofe • 

Ma quantunque il Nome di Dio fia grandcmcn>« 
tc olnaggjato e difonorato dallo Ipeigiuro , noq 
pcttuiito è egli molto piu dilònoiato dalla befieoi- 
nua j perchè , come dice bantu ;!\gofiino > (a) con 
lo ipeigiuro fi ehiaiiia Dio in tcfiinionio di una cola 
falfa ) ma ocneinmiaodu , la falfitì fi dice del me> 
d^fimo Dio f da che , come dice altrove il medefi-, 
mo bantu Padre , (b) il beiiemmiare e dir male di 
Dio . Quello è un peccato , che io Spirito bantu 
non volle mai nominarlo nelle divine Scritture , co>. 
me difieiàmente provato abbiamo nel corpo dell’ 
Opera > con varie allegazioni de’ Libri bacii : c que«> 
fio fu ilpiu enorme peecato che commifero i Parilèi^ 
attribuendo al Demonio le opere c gli effetti della 
Onnipotenza divina in Cefuciino, il quale dille, che 
non ùirà perdonato , nei luo Vangelo , cosi dicen- 
do ; (r) 0 "ìii peccato , c r^wr bcjìi mmia fari perdo- 
nata agli uomini : la beftemmia centro lo Spirito. 

Santo non farà perdonata loro , E fe alcuno parla con- 
^ tro il Figliuolo dell’ Uomo , gli farà perdonato 5 ma s\ 
egli parlerà contro lo Spirito Santo , non gli farà per- 
donato nè in quefio y nè fieli' altro f teoio . Quefio pec- 
cato > dice Òcfucriffo , che non farà perdonato nè 

in 
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(a) Aug.lib.cont.mendacium cap.19. 

(!’) Aug.fle inoribos Manich. cap. j 1. 
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ia quefto , nè nell’ altro mondo ; volendo fignlfi- 
care , die regolarmente , e per ordinario non lì 
perdoni , o che diflicilillìmamente lì perdoni . Im- 
perciocché dobbiamo odérvare che non lo chiamò 
àremdìòile , ma didc che non farà perdonato : loj 
quali paiole dinotano , che quantunque polla elfcre 
perdonato , non lo làrà però , per caufà delia in- 
difpuiìzione di colui che avràx pronunziata la be> 
Oemmia . £ veramente , è così enorme il peccato 
delia beAemmia , che coloro i quali la proferifeo- 
no , lòno ordinariamente abbandonati da Dio a’ de- 
fidcrj di un cuore depravato c corrotto , la cui radi- 
ce è 1’ orgoglio , il quale non cunfcntc che lì ravve- 
dano dopo averlo cummedb . £ quella era ia difpo- 
' fizione de’ Farifci , e de' Dottori della Legge , che 
beilemmiavano , c calunniavano il Figliuolo di Dio, 
perfuadendo a’popoli che credcAèro opere del Prin- 
cipe de’ Deraonj i Tuoi miracoli , eh’ erano opero 
di Dio . 

Ma non folamente è difonorato il Nome di 
Dio da* peccati della lingua , che fcrifeono diretta- 
mente a lui , ma da tutti quegli altri ancora* che of- 
fendono i noftri proifimi 5 non ehendo noi meno 
obbligati , dalla lua Santiflima Legge , ad amare ii 
proilimo , che ad amare Dio . Noi , dice San 1 on>- 
maru,(a)poffiamo offendere in due maniere il uultro 
proflìmo con la lingua , Ikcumc in due manici e lo 
poflìamo offendere con le opere . Lo pofliamo of- 
&ndcre apertamente , c di nafeoffo . L’ effèndìa- 

d 1 mo 
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mo aperramcflte con la iii/gua , quando a &ccia 
faccia gli diciamo poruk cootumdiurc . L' uftcndia- 
mo di nafcuftu , quando non dTcndo egli pidcnte , 
maculiamo la Tua àma con la maldicenza , c con.» 
la calunnia ? 1 1' una e 1’ altra maniera di uftèndcre 
la carità dovruual proflìmo, contengono un peccato 
sì grave , che per la prima , dilfe Gefucrifto : {a) 
Chiunque chiamerà fatuo il fuo fratello , farà reo del 
fuoco eterno , volendo conia parola, Fatuo , addita- 
re ogni Torta dì oltraggi , e d' ingiurie che lì pro- 
nunziano contro il proilìmo con afptczza , e per 
uno fpirito di odio e di vendetta . Per la feconda., 
abbiamo quella fentenza di San Paolo > {b) il quale 
annovera i detrattori tra coloro che meritano la_i 
morte eterna . Quella feconda maniera pelò è L piu 
criminofa e colpevole , ed. è più diihcile 1’ ottenerne 
il perdono , perchè dipende da una intera reflituzio- 
nc , c rihicimentu di tutti i danni e pregiudiz; ca- 
gionati al nollro prolTimo . Che fe poi la maldicen- 
za, non contenta del male che dice del proffimo pub- 
blicando i Tuoi veri vizj , ma eh’ erano fegreti ^ per 
maggiormente denigrare la Tua fama, paflcrà a pro- 
nunziare falliti' e menzogne contra di lui,queAo pec- 
cato muterà fpccie , e non più farà una lèmplico 
maldicenza , ma una nera calunnia , e vincerà in 
malizia la Icmplìce maldicenza , che denigra T onu. 
re del prolTimo , feovrendo i Tuoi vizj occulti , 
quantunque veri . t , 

• ■ Que- 

(aj Matth.e«2s, 
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Qaeflo peccato della calunnia crclcerà in mali- 
zia quando farà pronunziata in Giudizio contro di 
qualche miferabiic , e far^ una falfa teltimonianza 
contro il prudìmo , che contiene tre peccati in fe^ 
fola, fecondo la dottrina di San Tominafo , {a) cioè 
adire, la menzogna , io /pergiuro, e l’ ingiù (ti- 
zia. Ma perchè la falla teltimonianza è cofhtuìta-* 
principalmente dalla menzogna , multi Santi Padri 
e Doti;ori fono di fentimcnto , che la menzogna lìa 
principalmente proibita con quel Precetto divino che 
vieta il &rla , così dicendo : {b) Non pronim:^ierai 
alcuna falfa tefiimonianxa contro il tuo projJÌTno. , 

Per concepire or; ore della menzogna, badereb- 
be il fapere eh’ ella lìa propia del Demonio , il qua- 
le , come dice San Giovanni : (r) quando dice la tnen- 
5^og»<i , dice ciò che fi trova in lui , perché egli i 
mendace € padre del mendacio . Siccome Dio è la^ 
forgente della verità , e ugni verità , da chiunque 
ha detta , nafee dallo Spirito Santo ^ così il De- 
monio è Padre della bugìa , e ogni bugìa , da chiun- 
que lìa pronunziata , viene da lui . Quindi è che la 
menzogna oltre alla malizia che contiene riguardo 
alprolTimo , offendendo la carità che gli è dovuta, 
difonora Dio ancora , perchè è nimica della verità 
eh* è la perfezione propia di Dio : confìderazione 
che batterebbe fola a farcene aitenere , anche nei 
cafo che doveflìmo lai vare la vita di un uomo , di- 

d j ccn- 
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ccndola > fecondo la dottrina di Santo Agoflioo ; (a) 
perchè non il dee giammai uHènderc Dio , per qua^ 
lunque bene che poteire riiultarne ^ e la mcnaugna 
è Tempre peccato , quantunque cagionalfe un gran 
bene . Noi tutti che lìamo iigliuuii adottivi di Dio , 
dobbiamo vivere in quella diipo/ìzionc , per làntiiì- 
eare il Tuo Santi inmo Nome col buon ufo della no> 
Ara lingua c delle noAre piroic , procuraodo dio 
fieno Icmpre veraci . ■ i 

Ma oltre al defìderio che dobbiam protcAare di 
avere perchè il Nume di Dio Zìa glorilicato , dub- 
biamo noi delìderare ancora eh' egli regni fuvrana- 
mente in noi , eh’ è 1' altra protdla che gli faccia- 
mo nella feconda Petizione delia Orazione Ikime- 
nicale , dicendogli , yenga il tuo Kegm . C^cila^ 
proceda è una confèguenza della prima > e una fe- 
conda pruova deli' amor cado c dilìnrerefraco , che 
dubbiamo avere per Dio . Imperciucchè edèndo 1’ 
amare la meddìma cofa, che il defìdcrarc alla pefona 
amata il bene che 1’ è propio nell’ ultimo grado di 
perfezione , ed cfTcndo la gloria il bene propio di 
Dio , noi dobbiamo defìdcrargliela in tutta la fua^ 
edenfione , la quale confide nell’ edere il Tuo No- 
me celebrato , e Tantamente onorato tk' tutte k Na- 
zioni 5 nel regnare fovranambnee y e pacifìcamcru« 
nei Cteio , e neffa terra i e nell’ edere prontameme 
c fedelmente ubbidito , -ficchè non davi chi contrad- 
dica c fi opponga a’ dioi voleri : che fono le tre 

• cofe ' 
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cofc che noi |»-(xcfliaino di dcfiderargli nelle pnimc 
«re Petizioni . ' 

Poiché dunque abbiamo dimoflrato il modo , 
col quale dobbiamo manifcftare a Dio il dclìdcrio 
che abbiamo che il Tuo Nome ha fancifìcato , cioè 
a dire , che la Tua Diviniti ha coiiolciuta e riverita 
da tutti gli uomini , ci rimane ora il vedere , come 
dobbiamo manifehargli il dehdcrio diremo che pro- 
tclliamo di avere , eh' egli regni fovranainente nel 
Cielo f e fulla terra , dicendogli , U tuo Re~ 

^no . 

QueOo Regno però che noi dobbiamo domati' 
dare a Dio non è quello per cui regna dai principio 
dei mondo , governando e difponendo di tutte lej^ 
creature Iccondo la Tua volontà : da che un tal 
gno Iddio io poflìede , c lo cfcrcita indipendente- 
mente da ognuno . Quello Regno riguarda folamen- 
te noi in qualità di Crihiani ^ e di Tuoi figliuoli adot- 
tivi f per cui dee egli regnare fovraua mente Topra^ 
di noi per tutta 1’ eternità . £ quantunque qudto 
Regno, che noi protelliamo di deiidcrare a Dio Con 
quella Icconda Petizione, fi:mbri che appartenga tUi 
kii folo , e fcguenteniente che noi per lui folo lo 
domandiamo , non pertanto quella preghiera è fat- 
ta eSettivamentc per noi . Imperciocché noi no n_^ 
folamcnte ddìderiaifio che Dio regni fopra di noi e 
in noi ) ma dclìderiamo ancora di regnare con lui , 
polTedendolo , lìanel Cielo con la gloria, fia in que- 
llo Mondo per la grazia , che Ibno due cofe infepa-. 
rabili tra di loro , da che 1’ una dipende dall’- altra H 
e fé Dio non regnerà fopra di noi in quello mondo, 
noi non regneremo con lui , polTcdeodulo , in che 

d f con- 
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confìlìe la noAra felicità ^ e fc non regneremo con 
lui n^lli gloria , non regneremo , pcrehè non lo 
avremo fatto regnare fopra di noi con la grazia . li 
regno dunque che noi in generale dendeiiumo a Dio, 
è quello del quale parlava 1’ Angiolo , quando diAè 
alla Sanridima Vergine ; (a) Egli re^irà nella cafa 
fii Gucob, cioè a due nella Chiefa, come dice Santo 
AgoAino, {b) e nella iouetà de' Santi, ch'egli ha pre* 
deAmati ao eterno . 

£ veramente , il JRegno che noi dobbiamo de> 
fiderarc a Dio , clfer dee un Regno padlico., nel 
quale non flavi perfona , che contraddica e A op- 
ponga a' fuoi voleri , eh' è il Regno eh’ egli ha vo- 
luto Aabilirfi fra gli uomini . QueAo Regno non lo 
"poAìede Ciò fopra i peccatori , i quali trafgredifco* 
ITO la fua divina Legge , fenza cimoie alcuno de’ Tuoi 
Giudizj. Ma eglino debbono temere quella formida- 
hiliAìma minaccia che fece GefucriAo a’ Giudei, co- 
sì dicendo : (c) Molti verranno dall' Oriente e dall' 
Occidente , e avranno luogo nel Regno de' Cieli con 
Abramo , con Jfacco , e con Giacobbe ; ma i figliuo- 
li del Regno faranno gittati nelle tenebre eftt riori . 
] figliuoli del Regno erano aliora i Giudei : ma et* 
fendo ora i Crilliani foAituiti nel luogo loro , la_* 
-fentenza meddìma ad cAì ancora fi fulmina . Ah 
Che molti CriAiani faranno efeluA .per fempre dal 
■ . Re- 
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Regno de' Cidi , e precipitati negli abiffi e nelle te- 
nebre ddl' Inferno , perchè larunno (lati trafgrcR(> 
ri della divina Legge , e non avranno fatto regnare 
Dio fopra di loro . Tremiamo a quella minaccia , e 
procuriamo di renderci degni del Kegno di Dio , 
efeguendo laruarantiltima volontà in quello mondo^ 
eh’ è la grazia che noi gli domandiamo con la terza 
Petizione , dicendo Santo Agnllino , (e) che quando 
pronunziamo quelle parole , yetiga il tuo Regno, pre- 
ghiamo che venga per noi , cioè a dire , che venen- 
do li Regno di Dio , ci trovi buoni e degni di en- 
trarvi . Noi dunque con quella domanda , delideria- 
tno il noAro bene , e preghiamo per noi 5 da chu 
dcfideriamo , e dcAdcrando preghiamo di elTerc ren- 
dati degni di qacRp Regno , che dovrà darli a tutti 
i Santi . 11 dire dunqve a Dio , venga il tuo Regno, 
dice il mede Am j Santo Dottore , è lo AelTo che il 
dire : fateci , Sighore , la grazia di renderci degni 
del vuAio Regno , il quale tate che venga per noi 
ancora , come dovrà vuiire per i vultri Santi , e per 
i voAri Giudi . t 

Nonmai però faremo buoni , e degni del Re- 
gno di Dio , fé non faremo si perfatamentc uniti e 
iuttopodi a lui , che non davi in noi alcuna volontà 
prupia , ma che il nudro cuore Aa retto , e la no- 
Ara volontà giuda e conforme alla volontà di Dio , 
come lo preghiamo nella terza Petizione . Impor- 
ci oc- 


(a) An?. fcrtn.5^8. i.clafT. deScripturis , aliij 4t. inte* 
so hom<l. Et ferm & f 7. 1. cUC. de Scriptarif • alias 
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ciocché p come dice Santo Agoflino , (a) la volontà 
di Dio lì & in noi , quando noi facciamo la volon- 
tà di Dio . 

Due volontà diftinguono in Dio i Teologi , 1* 
una alToiuta , e 1* altra dipendente da noi . La pri- 
ma fi chiama volontà di i^neplacito , ia feconda lì 
chiama volontà di legno . La prima cuntinovamen» 
re lì adempie , anche fc noi non volelTimo : ma la 
cTecuziooc della lèconda , egli vuole che di^nda-t 
da noi , perchè riguvda il nuDro bene , e le regole 
della noltra vita . £ cinque A)no i fegoi di quella fe- 
conda volontà, Iccondu San Tommald , (è) due ri- 
guardano il mate , dal quale dobbiamo allciKrci , 
che fono la proibizione , e ia permilfiunc ; c gli al- 
tri tre riguardano il bene che dobbiam fare , e fono 
il Precetto , il Coniglio , e la Operazione . 

Noi dunque quando diciamo a Dio , Sia fatta 
la voftra volontà , lo preghiamo che lì i^cia in noi 
e da noi lècondo ì divifati cinque fegni ) cioè a dire, 
gli domandiamo una volontà buona , la quale con- 
lille , fecondo Santo Agollino , (r) nel dclidcrare di 
vivere con rettitudine e con ondlà , alieni dal ma- 
le , c inclinati al bene. Quella buona volontà lì for- 
ma dalla unione della carità e delia umiltà nel no- 
Aro cuore , che fono le due virtù , che formano la 
beatitudine degli Angioli e de’ Beati nel Cklo . Im- 

pcr- • 


. (a) Aug.lerm.el.ixiair. de Scripturis, aliàs cz fe. 
homil. 

(b) S.Thom. i.part.qoaà.ip art. !«• 

(c) Aug lib.i . ^ Ubero ub« cap* 1 »• . 
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I perciocché con/ifkndoJa cirk^ odi’ amare Dio C09 
I tutto il cuore , qucfto amore così per&tto importai 
il volere ciò ch'egli vuole , e non più : l'amare ciò 
ch'egli ama ì l’avere ia orrore ciò eh’ egli deceda^ i 
l'clicr pronto e difpoùu a fare tutto ciò che gli pi^ 
cer^ ) e il non avere inromma , afièzione, deìideriOr 
nè palTiuoe che per lui folo , eh’ elieodo pct fetta- 
mente polfeduto nel Ciclo > forma U perfetta bea- 
titudine degli Angioli e de'Bcati . h quefta è la ra- 
gione , per la quale gli Angioli baoti ci furono dati 
da Gciucrifto per. modelli cd efempiari delia noOra 
fuggezione a Dio j volendo che lo pregaflìrao che 
fi faccia la fua volontà nella terra , come fi fa nel 
Cielo 5 che , fecondo Santo Agofttno , («) è lo ftef- 
fo che il dirgli : Come negli Angioli che fono ne* 
Cicli , fì là la tua volontà , così li faccia ancora ne’ 
tuoi Santi . 

Ma noi notnmai arriveremo a tanta perfezio- 
ne , fé non combattiamo incelTantemente , e fo 
non uliatno ogni sibrzo per difiruggere e rovinare 
ciocché c’ impedifee di ubbidire a l>io $ eh’ è laup 
nodra propia volontà c.’i nodro propio ferimen- 
to , che lono i due gran nimici di Dio, c eh’ egli» 
fecondo il fentimento di San Bernardo y {b) odia.* 
e punilce rcveramcntc y e per cui ha egli fabbricato 
r inferno y il quale non ci farebbe y fé cedafle di 
operare la propia volontà • li miglior mezzo però 
dt didruggere la propia volontà è la ubbidienza : e 

que- 


fa) Aug lib a. de rermone Dom.cap.tf. 

(b) D.Bcin.ferm.|.de Mmp Pahhmuoi.3* 
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quefta è la virtù che noi duoiandiamo a Dio , co- 
me infegna Santo Agoftino , {a) quando gli dicia- 
mo , Si faccia la vojtra volontà nella terra , come fi 
fa nel Cielo . La pratica di quella virtù ci lì renderà 
facile con la umiltà fe rinnegando al propio fen- 
timento , ci fuggetteremo a’ noAri Superiori , e a_> 
quegli uomini jliuminati da Dio , eh’ egli dcAina al 
governo e alia direzione noAra > come più ampia- 
mente dimoArcrò nella Prelazione dei lèguente l'o- 
mo , da che queAa infenfìbiimente mi è riufeita.» 
lunga oitre ai diovere 5 e fcrvirà d’introduzione alla 
medcAma . 


(a) Aug< Epill.i 3 •.uliis IX 1. ad Probani. 


Errore conCderabile al fogl. zztV.jf, 
£rr. obbiigazione 
Dee leggerli obbiazione 


T A. 
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che e le Fefle . 
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<Arti- 
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Articolo IV. iìella Bucar ifiià confi derat a come un la- 
crifi^jo profixjatorio. 8 1 
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P A R T E IV. 

Che noi debbi. 'imo ancora fanti ficare 'il Nome di Dio 
con le nefire parole. De' peccati della lingua, ■ 
che fono contro il Decalogo . 

Articolo L Dtl buon ujo che noi dobbiamo fare della 
ticfi . :. i, e delie mfire parole: e quanto Dio fia 
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Ar ticfi j il. Che , jeiondo il Vangelo, non fia permeffo 

il 
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Petizione . 24Q 

Articolo li. ^al fia il Regno che noi defideriamo a 
Dio in quefia feconda Petizione . 2.45 

Articolo III. Che i buoni Crifiiani defiderino ancora 
per f e fiefiì il Regno di Dio , e quanto quefia fecon- 
da Peti'zjone fia loro profittevole. 260 

Articolo IV. guanto quefia feconda Petizione fia ter-, 
ribile per i peccatori . E che cafa lignifichi riguar- 
do a loro il domandare il Regno di Dio . 266 
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Articolo Vi. Che ccn quefia preghiera noi domandia- 
mo 


Digitized by Google 



<S4 

mo ancora a Dio che da quefio mondo regni ne nofiri 
cuori col ftto amore . ' z84f 

LIBRO V. 

^ V 

Xegole di Morale dateci da Gefucrifio nella terxa Ve» 
tintone , fiat voluntas tua ficutin Coelo , & in ' 
Terra ; Si faccia la tua volontà nella Ter~ 
ra f come fi fa nel Cielo . 

PARTE I. 

Che cofa noi domandiamo con quejia Preghiera , intor- 
no all' adempimento della volontà di Dio . 
Articolo I. Spiegamento di quefia Petizione fecondo 
la lettera . apj 

AnicoJo 11. Che noi con quefia preghiera , fecondo il 
fenttmente de'Santi Padri , demandiamo a Dio una 
buona volontà . 5 ^ ^ 

Articolo 111. Che quefia buona volontà confifia mila 
unione della carità e della umiltà nel nojiro cuo- 
.re. 321 

Articolo IV. Che noi domandiamo con quefia Preghie- 
ra la grarja di domare la nofira propia volontà e II 
nefiro propio fent intento . 3J® 

Articolo V. Che i veri Crifiiani debbano vivere in- 
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Dio . 34 ' 5 ' 

Articolo VI. che per vivere nella ubbidienza fia ne- 
eefiario lo fceglier e un Savio Direttore , 

PAR- 
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Dd Comandamento Hi udire la 
le Domeniche e le Fefie . 

AR TICOJLO PR 


Ragione di qneJìo Comandamenti 
J'enfo per quefla a’^ione tutti i 
ftano Sacerdoti , 

Embra oramai ben latto lo SanaiJcetor - ‘ 
piegare qui il Comanda- Nomi tanm. 
mento , che fà JaChicfa a A qoal 
tutti i fedeli di udire Ja^ ^”* ****’^‘*" ^ 
Meda le Domeniche e le"® porci * 
felle , e r iftruirgii di ciò '' “‘'‘j'**: 

che debbono 6re pl adcm- 

PTO lauuuiente ijueflo dovere , eoalideran- 
do o ,0 come una confeguenea neceflàri»^ 
dcil altro Comandamento , per cui viene 
ro ordinato di fantificarc Ja Domenica , c 
rchc comandate ifiituite dalia Chiefa . £ ve 

mbne h T ' dIJe Ventili 

”°T ‘‘‘ ^ 

to e aironore che noi gli dobbiamo; 

Tem.ir. 


3 




fJM 




a 



Sonftificetur 
Koo.é tuum. 


sto. Il Mi 
Acro dell’Al- 
taie è i] cen. 
tro della Re* 
ligione . 


itfi. Due 

doveri dell* 
ccn.o vcrfo 
Dio prin>a 
de* peccato : 
1.' Oli aggio : 
Il rendio.en- 


% Morale Cri fi tana 

do clTcrc la noHra vita una cootìnova làntifi- 
caziune del nome di Dio , o per parlare col 
linguaggio de’ Padri y una Donacnica e una^ 
pdia perpetua y dovrcmrao da noi raeddìmi 
imporci quella obbligazione di udire la MdTa 
tutti i gioini ) da che di tutte le opere Cri< 
diane quella è la più grande quando fia^tu 
noi ben fatta , e quella dalia quale viene Dio 
ad eflcre più glorificato . 

Importa molto il concepire bene quella ve- 
rità , c quindi è neceflario il rapprefentare qui 
a’ Crilliani T eccellenza del facro Millero deli* 
Altare , ch’è come il centro della Religione , 
che racchiude in compendio tutto ciò chc.^ 
Dio ha fatto per noi > c tutti i doveri che noi 
gli polliamo rendere , e che perfeziona quel- 
la filetta unione > che lino dalia eternità ha_> 
egli voluto avere con gli uomini , per mezzo 
del fuo Veibo Incarnato . M4 ci bifogna a ciò 
fare cominciare a ragionare da’ principi più 
aiti , mettendo nel fuo lume 1’ ordine e la-» 
condotta tenuta da Dio nella economìa della 
Incarnazione c della falutc degli uomini . 

Bifogna fapcre che effendo fiato creato 
r uomo per glorificare Dio , e dovendo per 
lui folo vivere cd operare , il fuo obbligo gt> 
ncralc a due fole cofe rillrignevàlì fai princi- 
pio . Primieramente a rendergli i fuoi omirg- 
gi come ad un’ElTere Sovrano , il quale dleii- 
do non foJamente un’ Eflère Sovrano , ma»» 
eterno cd infinito ancora , era l’ uomo obbli- 
gato a rendergli , quanto gli era pofiibile , xm 

omag- 
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dbltggio eterno e un' adorazione infinita . Se- Saoftifietiof 
mondamente dovevagli la riconofeenza come VomS tuam* 
aKuu Creature e ali 'Autore di tutti i Tuoi be- 
n7f e perchè egli continua in ciafeun mómen» 
to a conlèrvargli J’cflcre che gli diede creando» 
lo la prima voltale lo riempie giornalmente di 
nuovi benefizi , la Tua vita doveva elTcrc fenza 
dubbio un perpetuo rendimento dì grazie . 

Quelli due doveri dovevano fare tutta la nollra 
occupazione , e i nollri ordinari efercizi) fe U ' ' ; 

noUro primo Padre avelie conlèrvata l’ mno» ’ ] 

senza c la giu Aizia originale , che aveva rice- ~ * 

vuta nella fua prima creazione. Inaperciocchè ' _ * 

in quello flato, dice Santo Agoflino > , gli uo~ 
mini puri e mondi d* ogni macchia di peccato^ 

«ferivano fe medefimi a Dio come Oflie imma^ * 
colate . Ma da che per la ribellione e per la-» ‘l* 

^ difubbidienza di A^mo noi cademmo dalla ®vcriao- 
' grazia , c mancando al giufto dovere della»* 
riconofeenza , ci rendemmo indegni de’favo- „ 
ri e delle liberalità di Dio , alle due diviface giuftizia:im» 
prime oboligazioni fe ne aggiunfero due altre, plorare il luo 
V una di placare la fua giufla collera irritata»* ajuto . 
daU'urgogiio c dalla ingratitudine nollra: L ai- • 
tra di riconofeere la dipendenza che noi ab- 
biamo da lui roedcAmo per fare il bene, ai qua- 
t ‘ A z le 


u* Tunc enim puri atque integri ab omni.for- 
de ac .labe peccati , fapfos Deo mundi fi mas 
bofiias afferebant . Augiib.zo. de Civitate Dei 

VCap. j .•> ^ , ,, V» 
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Sindifict^r le (iaiuo obbligati , e quindi d'inyocare iiìceh 
Komt tttum. fantcmcntc il foccorfo della Aia grazia . Tan- 
toché queAc quattro A)no le forte di azioni « 
. che nello Aato in cui Aamo, debbono fare tuN 
; ; , - ta la continova occupazione della noflra vita, 

cioè a dire : Onorare Dio com’ egli merita ì 
ringraziarlo de' fuoi benefìzi \ foddisfare alla 
Aia giufìizia ^ e implorare il fuo ajuto fecon« 
do i bifogni che noi ne abbiamo . 

Qnattm ' QjcAe erano le cofe , che gli uòmini 
Acrifizj co>non iàpevano , perchè il peccato accecata ave»' 
mfdaii nell’ va la loro mente : c quindi camminando nel- 
•ntica^Leggr* le tenebre, cadevano di giorno in giorno ncl- 
rifpondenti difgrazia della dannazione , Antan»^ocHè 
■queftì qnat- jjIq ^ volendo falvargli col Sacrifìzio del Aio 
Ito «•veri, pjgijuolo , affine d’ illuminargli a poco a pò- 
' co , facendo che conofcefìcro Ja loto impb- 
cenza , e la obbligazione che avevano al lò> 
ro divino Liberatore , ordinò loro per bocca 
. del fuo fervo Mosè , che gli offèridèro quitt* 
- '♦ro forte di facrifizj . . 

11 primo era l’OlocauAo, del quale nleb» 
tc ne rimaneva, affinchè fapelTcro che l’omag- 
gio che dovevano rendergli eflèr doveva il 
confumarA e 1’ annichilarA nella Aia prefenza 
per mezzo del fuoco di un’ardente amore .11 
(ccondo era una vittima , che s’immolava ckc 
lo peccato , la quale cosi A chiamava , afriò- 
chè conofceAèro che l'Oftia propiziatoria, che 
' Dio domandava da loro , era un cuore umi- 
~ iiaro c contrito Gii altri due A chiamavano 
Ofìic pacifìche , delle quali j’ una ‘era offèita 

in 


^ . 
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in rendimento di grazie per i benefizi rioevu- SanftificrtBt 
ti“, c l’altra per impetrarne nuovi favori , fe- Itoqi» 
còndo la dottrini di San Tommafo (a). 

Quelli erano i Sacrifizj , che ne’ tempi 
deH’antica Legge , offerivano gli uomini per 
comandamento di Dio : ma erano Saerifizj , - - 

che furono chiamati da San Paolo JBUmenti *4* • 

^deboli e fier ili , perchè non avevano nè for^a 
ne virtù da Ih raedeflmi , ma la ricevevano 
dalla fede di coloro , che gli offerivano j V 
non erano grati a Dio lè non le per riguardo 
d\ quel gran Sacrifizio, per cui Gefucrillo do- 
.veva oftèrirc fe fleffo di una maniera cruenta 
falla Croce , e che doveva continuare ad ofiè- „,cntc è «a* 
rire ogni giorno con una immolazione milli- to degno 4i 
ca , amorofa , e incruenta nel corfo di tutti i l^e . 
fecoli . £ veramente il Sacrifizio , il quale è 
dpviiro al folo Dio,<//ce’ ^anto Agojiino-. » ,, Che 
non pofià degnamente offerirli , fuor fido 
^ da un Sacerdote che lìa giullo c fanto : e_> 

'",, €he non fia accettevole fe la cofa cheli ofi 
^, fere non fia propia di coloro , per i qua- 
' ' A 5 „li 

! . I , . I' , " ■i ." Il » J- ■ ■ i. ■ I , ' ■ ” 

fa) Ratio huiot ordinit eli , quia homo maxim^ 
obligatur Deo . i. Propter cjus Majeflatem • a«Pro- 
pter otfeafani commifTain . j.Propter beneficia jam 
accèpta . alPropter beneficia fperata.D.Thom.i.a* 
q> i«2<art.;.ad l, 

J Net{ue id potefi ritè offerti , nifi per Sa-> 
cerdetem fanflum & jufiHtn , nec nifi ab eis ne» 
fipiatar tjUod offertHt , prò 4^Hibm offertiir, atf , 

!i i tv- 
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SinAificetar ,, li 6 offcre , la quale dee elTcre ancora.» 
(foni raam«,^ fenza alcun vizio o difetto , affinchè polii 
,, offerirli per mondare i viziofi . Qjdìa è la 
,, cofa che delidcrano tutti coloro, i quali va- 
,, gliono che fi facrifichi a Dio per loro . Ma 
,, qual Sacerdote può trovarli più giufto e più 
,, lanto che 1 * Unigenito Figliuolo di Dio , il 
’ ,, quale non ha bifogno di purgare i propj 

9, peccati per mezzo del Sacrifìzio , da che è 
7, egli immune dall'originale , nè potè com- 
7, metterne alcuno nel corfo della fua vita.» 
^ . 7, mortale ì E qual cofa poteva egli prendere 

. ì » uomini , la quale folTc piu propia ad 

«, i »- 7> cflère offerta per iloro peccati, che la umana 

-À ;:;i 7, carne che affunfei Qual cofa più atta a que- 

• * „ Ila immolazione , cho la carne mortaio ? 

7, Qual colà sì monda per mondare i vizj de’ 

’ 7, mortali , quanto la carne nata nell’utero e 

’ ‘ ■ dall’ , 


id fine ’oitio fit , ut prò vitiofis mundnndis 
poffit efferri . Hoc certè omnes cupiunt , qui 
prò fe afferri Sacrificium Deo volunt . ^uiser- 
'gotamjuftus fanffus Sacerdos f quàm uni- 
'€Hs Filius Dei , qui non opus haberet per Sa- 
‘crificiim fua purgare peccata , nec originalia , 
'neeex Humana vita qua addunturìEt quid tatn 
congruenter ab bominibus fumeretur quod prò 
tis oferretur , quàm bumana caro ì Et quid 
tam aptum buie immolationi , quàm caro mor- 
tàlis ì Et quid tam mmdum prò mundandis vi- 
tiis mortalium , quàm fine ulta contagiane car» 

nalit 


Igk 
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^djiir utero verginale fcnza alcun contagio Sanitificiwt 
,, della concupifccnza carnale ? Qijàl cofa^po- Home, tuum* 
„ teva effere tanto grata ad ufTcrirli .e ad ac- 
„ cettarfì , quanto la carne del noftro Sacrin- 
zio > divenuta corpo del noftro Sacerdote ^ 

„ Dimanierachè eOendo quattro le cofe cheli 
„ confiderano in ogni Sacrifizio , cioè a di- 
,, re f a chi fi offera , da chi iì olFera , che 
,, cofa fi olFera , c per -chi fi olFcra , lo 
jj.ftdFo uno c vero Mediatore, riconciliando- 
,, ci con Dio col Sacrifizio della pace , fulTa 
,, una rocdefiina cofa con colui , ai quale offeo 
,, riva,unilTe in fc medefimo coloro per i qua» 

,, li offeriva , ed egli medefimo fofle rpfferen» 

„ te , e l’offerta . i6c,Eéccl-, 

Quella è la puriflìma c k innoccntilliraa 
vittima , che offerc la Chicla Cattolica nel luo grjfijjo 
Sacrifizio , la cui perfezione fopra i facrifizj chicf* Cri- 
, A ■f ^ dell’ Ataaa • 

na/is concupi feent ite caro nata in utero ex 
utero 'virginali ì Et quid tam grate afferri dr 
fùfeipi poffet , quàm caro factificii nojtri , cor- 
pus tffeffum Sacerdotis nofiriì Ut quoniam qua-* 
tuor confiierantur in omni Sacrificio, cui off era- 
tur a quo offeratur , quid offeratur , prò qui- 
vbus offeratur , idem ipfe unus verufque Me- 
diator , per. facrificium pacis reconcilians noi 
Deo, unum cum ilio maneret cui offerebat, unum 
infe faceret prò quibus offerebat , unus ipfe ef- 
fet qui offerebat , tìf quod offerebat . ^ug.lib.^. 
de Trinitate cap. 14. 
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8 ìiwtlt trifiitina, 

ScftAiffMinr dell'antica Legge celebrando Pieno Ciuniaoeij. 

Nem€ mum. ft » iice così : x „ II Sacrifizio del Criftianefi- 
mo non è vario , ma fcmplicc , non è niol- ' 
,, tiplicato, ma è uno 5 perchè ficcoinc ii_> 
tutto il mondo uno è il popolo Crifliano 
ff che i’oflfcrc , uno lo Dio a cui 1' oficre , e 
« una la Fede con la quale 1’ offere ; così uno 
è il Sacrifizio che fi offere. La pluralità del> 
le Ofiie Giudaiche cedette il luogo alla uni- 
,, tà della vittima Criftiana ^ imperciocché 
■y, non potendo con la Tua molriplicità perfe- 
,f zionarc il popolo fedele , Iddio lo provide 
y, di un’ Olila , la quale con la fua femplicich 
mondalTe , fantifìcalfe , e rendelTe perfetti 
,, gli offèrirori . Il bue , il vitello , il monto- 
» ne , l’agnello , la capra , il becco , riempio- 
„ no di carni e di fangue gli Altari dc’Giudei: 


X Sacrificium ChriftUni orbis non tnultiplex 
eftifcd fimplex : non pinta , ftd unum : tpuia 
ficut in tato mundo unus ejì populns Chrijìianus, 
qui illud offert , & unus Deus cui offert , 
una fides per quam offert : ita & ipfum unum 
efi quod offertur . Ceffit plufalitas Judaicarum 
hofiiarum unitati •vifiintit Chriftiana, qua quia 
non poterai perfeSum facete fervtentem multi- 
plicitate fua , provifa efi a Deo hofiiayqua ofi- 
ferentes mundaret , fan& i ficare t , perfeSos /«. 
cerei fmplicitate fua . Bos , vitulus aries , 
a^nùs , capra , hircut p carnihus ù" cruore im- 

fUnt_ 
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LihillL ^rtAlh Art.L 9 
„ Il foJo Agnello di Dio , che cancella i pee- 
j, cari del mondo, li fovrappone agli Altari 
„ de’ Criftiani . Udite T Apoftolo di Dio , il 
„ quale dice : Cefucriflo ch'é l'Agnello Pafeiua- 
,, , è fiato immolato per noi ; cioè a dire : 

„ Nella Pafqua de’Giudei fu immolato l’agnei- 
„ lo 5 ma nella noftra Pafqua cioè a dire , 
„ nella Pafqua de’ Criftiani , è flato immolato 
„ Gcfucrifto . Dunque queft’ unico Sacritìzio 
„ de’ Criftiani è Gcfucrifto . Quefto facrilìzio 
„ era riferbato per lo tempo della grazia, per- 
„ chè non era convenevole che fofle conce- 
„ duto nel tempo dell’ ira . Il Giudeo cb- 
„ bc il bue , il Criftiano ha ottenuto Gefu- 
„ crifto , il cui Sacrifizio è tanto più ccccl- 
„ lente delie Giudaiche vittime , quanto Gc- 

„ fucri- 

pieni diaria Judtsorum ; Solus Agnus Dei , qui 
tollit peccata mundi , diari fuperponitur Chri-- 
fiianorum . Audi te non me ,fed Apofiolum Dei". 
Pafcha , inquit , noftrum immolatuscft Chri- 
ftus . Hoc efi : Pafcha Judaorum immoUtu^ efi 
agnus : Pafcha vero nofirum , hoc efi Chrifiia- 
norum, efi imrnolatus Chrifius.fJoc ergo unicum 
Chrifiianorum facrificium Chrifius efi . Hoc fa^- 
crificium Chrifiiano tempori fervabatur . Hoc, 
inquam , fervahatur tempori grati a , quodcon- 
gruum non fuerat dari in tempore iracundis . 
Habuit bovem Judaus , habet Chrifium Chri- 
fiianus . Cujus facrificium tanto Judaids vi&i- 
niis excellentius efi , quanto Chrifius bove ina- 


SancHiìcotat 
Nomi innm* 

1. C«r«f . 7* 
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IO Morde Crijiiané 

SanéUficatiir „ fucriflo è maggiore del bue . • 

Momé tHum. Perchè infumma , come dice il medelì- 
Hebft IO. 4> mo Apodolo , era imponìbile che il fangucj 
* de 'becchi e de' tori cancellalTe i peccati , quel- 
la medeiìma Legge la quale ordinava tutti 
quelli facrifìz; , mandava tutto il mondo ^ 
quella adorabile vittima , la quale loia poteva 
cancellargli > come quella che contiene la vir- 
tù di tutti gii antichi lacrifìz; , c opera nelle 
anime tutti gli elTetti che lignificavano , e che 
lì trovano tutti uniti nel racriiizio delia Legge 
novella . £ quella è la ragione per la quale il 
nollro Sacrifizio è unico , e il folo col quale 
polfiamo degnamente foddisfarc a que'quattro 
doveri, de' quali parlato abbiamo , come in_# 
breve dimollrcrcmo 5 purché , quando 1 ’ offè* 
riamo e allilliamo ad elio, entriamo nello fpi- 
rito e nelle dilpulìzioni di Gerucrido medelì-, 
■ mo nell’azione del Tuo Sacrifizio. 

E veramente la cofa ch'è ammirabile, co- 
me dice ii medifirno Pietro Cluni.zcenfe : ' C 
,, che ii nollro facrifìzio , e i'uJocaudo della.» 
„ Legge Vangelica,del nuovo Tellaraento,del 
„ nuovo popolo , che fu offerto una volta tL.» 
,, Dio fulla Croce dal figliuolo di Dio e deli’ 

„ uomo 


jor efl . Petr.Cluniac. de Sacrific. Miflàc cap.'S» 
toro. IO. Bibliot.Patr.cdit.Parif. « 

* ffoc efl noflrMm facrificitttn , hoc legis 
Evangelica , hoc novi Teflamentiy hoc novi pOi. 
ptUi hoheauflum : quoti tunc feraci in Cruce a 

Dei 
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Lih.tìJ. Part.lIh'^'Art.L X I 
ObiMo infìetne^ è lo (leflb ch’egli ha coman- SanAìficetnt 
che Tempre fi ofFcriflc dal Tuo popolo Nome tuum* 
^fuir Altare : imperciocché non è diverfis 
jfpquello che ora fi ofFerc > da quello chefir 
'ijuòfFerto allora , ma , come fi è detto , il là- 
•jj^crifizio che offèrfe Gefiicrifio una volta , lo 
))[ ha lardato alia Chidà ^ .affinchè 1’ ofiferifiè 
jj-mai fempre . Dimanicrachè il iàcrifìzìo di ' 

Gefijcrifio e quello della Chiefa , non è cho 
un folo , c un medefimo facrilìzio . La Chidà 
ofièrendo alT Eterno Padre il Corpo di Gefii- 
crifto per le mani de’ Tuoi Sacerdoti , offerì 
ancora fe fielTa , perchè dia raedefima è il 
Corpo di Gefucrifio 5 c Gdfiicrifto offerendo 
41 Aro prppio Corpo nella perfona de’fuoi Mi- pefch? 
niftri', otfcie ancora la fua Chiefa , c tutti noi j gjiftiaoi 
al Tuo Padre ^ da che la Chiefa è il fuo corpe^ fi^no chìa- 
c noi tutti fiamo i metnbri che lo compon- mati un er- 
gono . "■ dine disacer- 

bigli % Ciò fuppofio vcriffimo, non c difficile deti fanti e 
41 concepire il perchè 1’ Apoftolo San Pietro • 
chiami 1’ adunanza de’ Criftiani un’ ordine di 
Santi Sacerdoti , i quali debbano offerire '* 

Dio . 

Dei fSr honiinis Filio Dea oblatum efl , & qttòd 
femper in jiltari ab ipfitts populo offerendum , 

,ab eodem praceptum Ó" infiitutum efi.Nbn enim 
aliud tunc obUtum , aliud nunc offertur , fed 
tpHod f ut disunì eftffemelChrifius obtulit, hoc 
femper EccleftA fua offerendum reliquit . Idem 
<bi4cap.y. VidcD.Aug.lib.io.de Qvk.gap.ac. 
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li Mirale Crifiinna 

SanftifiecttJt Dio facrifìzj fpirituali > che gli Hano grati , e 
Komc tuoni. I’ ordine di Sacerdoti Regali . Imperciocché, 
hccomcdue fono le folte di Sacriiizi,così an- 
cora due fono le forte di Sacerdozi ? 1’ uno 
i6‘f. Duo 5t- efteriore c vifibile ^ laltro interiore c invilibi- 
cerdozj i uno primo è propio di coloro che fono or- 

interiore , 1 confecrare e per offerire full’ Altare 

altro efleno- (^Qj-pQ Gefucrifto in qualità di Sacerdoti ; 
*'** ma il fecondo è comune a tutti i membri vivi 

della Chiefa; e tra l’uno e l’altro vi ha un vin- 
colo così ftretto , che Santo Agoftino nonu 
ebbe diflìcoltà di dire Ch’egli non crede- 
va , che il vilìbile facritizio doveflè ofFerirfi 
ad altri , che a colui , del quale noi mede* 
,, /imi dobbiamo ellere un faciifìzìo inviiìbile 
jy nel Santuario del noffro cuore . Quindi li 
medeiimo Santo Dottore concepifee 1' uno o 
r altro infeparabili tra di loro y quando di- 
ce : ^ ,i Che tutta la Città fanta redenta col 
y, Sangue di Gc/ucriffo , cioè a dire tutta la^ 
,, Congregazione c la focietà dc’hedcli è of- 
,y /èrta a Dio come un facrifìzio univerfalo , 
yy da quel grande e fovrano Sacerdote, il qua* 

>» ic 

• Ita facrificantes non alteri viftbile fjcrifim 
tiutn ojfercndMTn eJJ~e noverimua , cjttàm illi cu- 
3HS in cordibus nojlris inviftbtle facrificium nos 
ipfi effe dtbemus . Aug,lib.io,de Civit. cap.ip. 

* Ut tota ipfa redemta duitas , hoc ejl con- 
jre^atio focietafque SanEioruniy miverfeUe fa- 
crificium offeratur Deoper Sacerdotem raa^nuntf 

qui 


r 


^ , Uh in. ' fan JU. Art i. ^ n 

\ n (Acrilico per noi nella fua Paflionc.Casì S»ndifie««i* 
^^li rapprcfcnta il lacritìzio intcriore dclla^**®®****“®* 
"Chiefa , che poco dopo unifce aH’ eftcriore , 

' (Cioè à dire alla ubblazionc del Corpo di Gefu- 
Ciifto, che fa vifibilmente nel Miftcro deirAl- ■ 
^tare,in coi ofFcrcinvilìbiimentefcftdra. „ Quc- 

ilo y dice il Santo Dottore * , è il facrifizio I» 

' de’Crifìiani y il quale conlìllc in ciò y cho 
„ ellèndo elfi molti , non formano che un fo- 
yy Io Corpo in Gerucrillo . £ quella è la prati** 
ca della Chielà nel Sacramento dell’ Altare 
f, noto a tutti i Fedeli, nel quale le viene Ugni* 
acato y che nella cofa ch'ella offcre , fia of* • 

„ fetta elTa ancora . Dimanierachè , come di~ 
ce altro’ve Santo Agojiino : * „ elfendo efla il 
‘ corpo di Gcfucrillo , che n’ è il Capo , ap- 
V> prende da lui ad offerire fe medelìma . Con 
, le quali efpreflìoni c’ inlègna quello gran Pa> 

‘dte;che in qualità di Crillianl noi tutu abbia» 
ino parte al Sacerdozio di Gefucrìllo , c fo** 

‘prattutto coloro , che vivono da veri figliuo* 


^ qui etiamfeiffum cbtulit in faffione prò nobis^ 
Aug.lib.io.de Civit.cap.5. 

* Hoc eji facrifiemm Chriflianorum t multi 
unum corpus fumos in Chrillo . etiam 
'Sacramento Alt. iris fidetibus notofrequentat 
'clefta , ut ci d eraonflr.it :ir , quòd in ea re quam 
yffert y ipfa cjferatur . Idem ibid. ’ 

>pO»s capitis corpus flt,feipfam 
per ipjum difeit oferre . Ibid. cap.zov ^ ' ^ 


Oigilized by Google 


Morale Crifiiana 

tlifìAifiettur li di Dio', c che con Ja loro buona vita » * co- 
Konié tanm. me dice il mede/ìmo Santo Agoltino , fi pro- 
curano un luogo nel Corpo del gran Sacerdote -, 
Apec.f.ie.E quindi ebbe a dire San Giovanni ndl’ Apo- 
califfc : Che Gefucrifio ci ha amato t e ha lava- 
^ to i nofiri peccati nel fuo Sangue f e ci ha fatti 

Rè e»Saccrdatidi Dio, 

i4$8.Sactr(io- • > Noi dunque per quello Sacerdozio uni- 
, 2 ipgoneiale,rcrlàlc > aflìflcndo al Tanto Sacrifizio dell’ Al- 
pr cui i Fc-tare ^ offeriamo e confacriamo tutti infiemcj 
deli conli- ij. Corpo di Gclucrifto , unendoci a GeTucrillo 
erano , fncdelìmo come a Sommo Sacerdote , e ai Mi- 
niUro della Chiefa , che lo rapprefenta , e che 
opera vifibilmente quel Sacrolanto Miftero, co- 
me apprendiamo da quelle parole del Canone 
della Mcfla : Ricordati , Signore , di tutti co- 
loro che fi trovano qui prefenii , per i quali, noi 
ti offeriamo , o / quali ti efferano quefto fiacri- 
firtio di lode o per fe mede fimi , o per tutti i lo- 
ro' amici e congiunti , la cui fede e la cui pietà 
ti è troppo nota . Sulle quali parole dice Al- 
enino ; i „ Bifogna avvertire , che tutta la>» 
Chiefa offere a Dio quello facrilìzio di lode, 
,, da che di tutta la moltitudine de’ Circollanti 
yy lì dice , coloro che offerano . Imperciocché 
,, quella azione , la quale è fatta propiamentc 


:y 


„pcr 


• Jn quibus verbis fideliter confiderandum 
tfi , quòd tota Ecclefia Dea offer.at illud Jàcrifi- 
etum Ittudis , quia de omni multitudine circum- 
fitantium dicitur ; qui cibi offerunt. ^od enim 

adim- 
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Lib.ni. PatUII. Art. I. i$ 

„ per lo miniftero del Sacerdote , fi fa gene- Sanaificetnt 
,, ralmente con la fede e con la divozione^ Nome inni»» 
„ di tutti . 

E veramente , come dice un’antico Au- 
tore in una eccellente cfpofizionc del Canone 
della Santa Mefla, che viene attribuita al 
Floro Diacono della Chiefa di Leone; » „Tut- deìsa- 
„ ti i fedeli fono membri dei Sommo Sacer- fpi- 

„ dote f tutti hanno ricevuta la unzione fpiri- risaie de* 
ti tuale della grazia e della gioja che infonde ^jdiani. ^ 
,, lo Spinto Santo , tutti fono uniti al corpo . '*■ 

„ di colui , ch’è il Rè e ’l Sacerdote vero, che 
,, in qualità di Rè fa parte del fuo Regno a’ 

„ luoi membri , e in qualità di Sommo Sacerr 

„ dote cancella i loro peccati , purificandogli ^ 

„ interamente col fuo preziofo fanguc . Di 

tt quello Sacerdozio Ipiritualc comune a tutti 

,, i fedeli , e per cui tutta la Chiefa è confe- ‘ ■ ' . 

V era- ■ 

idimplctur propriè minifìerio Sacerdotum , hee 
gentraliitr agitur'jide & devotione cmlforum. 
Alcuin.lib.de divin.offic. cap.de celebrat.Mifiàe. 

* nimirum crnnts fideles Summi Sa~ 

cerdotis membra exiflnnt , cunffi eleo Ixtitiat 
illiHs torpori uniti , qui Kex fummus dr Sacer- 
dosverus efi^ regnurnfuis membris tribuensut 
Kex t & ut Pont if ex eorum peccata fui /angui- 
tiis unda mundans . ^^amquam & in Lege ve- 
terisTeJìamenti hujus fpiritualii Sacerdotiitquo 
tota Ecclefia confecratur , evidenter myfierium 
'commendatur , - etm ille in Pafcha tnaBandus 

ag^us 
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Sanaificctor,, crau , noi nc abbiamo una evidente Figura 


Msmé niùm. ncirantico Tcnanicnco , in cui fu ordinato 





,, che i’ Agnello Pafquaic y che rapprcftntava 
. yy Gcrucrillo , folle immolato non giìk da’ foli 
• ... . ,> Sacerdoti , ma da tutto il popolo . Tutta U 

mcltitudinc dt' figliuoli d'Jfraelt, dice il Signo> 
Esodi la. é. nnmoUri al vefpro della Fefia di Pafqua, 
E la medefìma Legge chiama quello agnello 
così immolato, la vittima e ’l facrifizio del Si- 
gnorc, così dicendo: .Mbn mi/chierete il [angue 
: Szodi ^ olocaufio col lievito , e non ne ferberete 

forrione alcuna, per lo dimane . 

Tantoché tutti i Sacerdoti e la Chiefa in 


490. Il facri 

to'da*in^'^i nome di tutti i fuoi figliuoli 

tanto olferano a Dio*qucfto facrifizio di lode , fe 


Fedeli 


tienini,qu£« condo quel dato ddia Scrittura : Immolate a 
to (tenne . Dio il facrifizio di lode , e rendere i voflri vo- 
rial. 49. 14. ri al Signore . E quello pure è rinfegnamento 
che ci dìi San Pier Damiano /piegando le pa- 
rolc meddime del Canone della MclTa poco 
prima da noi riferite , così dicendo : * „ Da 
„ quelle parole chiaramente comprendiamo , 
„ che quel facrifizio di lode lì offera da'tutti i 

„ Fe- 







agnus quod nohis immolatus efi Chrifius , no» a 
Jolis Sacerdotibus jfed ab univerfo popnlo gene- 
taliter fkbctnr immolar i . Fiorus Magidcr, feu- 
quifquis alius Autìor in Excgdi in Canon.Mif- 
fa Pariliis anno 1548. in 8. edita. 

* In quibus verbis patejttcr oftetuiitur, quòd 
a umfhs juleltbui , non [olìm vms,fed & mu- 
‘ " /;eri- 


-'-■é 
Wii 





Lib.IJl. Pan.IIl. Art.h 17 
Fedeli , nè folameme dagli uomini, roa dal- Sanftiflctmf 
le fèmine ancora , quantunque viiibilmcntc Komc luumt' 
lìa offerto dal fola Sacerdote . Impet cioc- 
ché la colà che il Sacerdote tocca con lo 
mani offerendola a Dio , tutta la moltitu- 
dine de’Fcdcli la prefenta con lui con T at- 
tenzione del cuore : la qual cofa più cfpreT. 
famente viene lignificata da quelle pardo 
che li foggiungono : No/ r/ì preghiamo. Si- 
gnore , che vi degniate di gradire quefia ob- 
bUt^ione che noi vi facciamo , nè folameme 
noi , ma tutta ancora la vojìra famiglia , in 
fegno delta nofira fervità . Dalle quali paro- 
le lì manifcfta , che il facrifizio , il qudo 
dal Sacerdote è fovrappofto all’ Altare , lìa 
generalmente offerto da tutta la famiglia di 
Dio , ch’é la Chiclà , la cui unità ci vieno 
Tom.iy I B ' „ rap- 


lieribus facrificium illui laudis offertur , licèt 
ab uno fpecialiter offerti Sacerdote videatur : 
quia qued file Deo offerendo mani bus tra fiat, hoc 
multitudo fidelium intenta mentium devotione 
commendai , ^uod illic quoque declaratur, ubi 
dicitur : Hanc igitur devotionem fcrvitutis no- 
flr* , fed & cuntìac familiae tu« , quafuraus 
Domine , ut placatus accipias . ,^ibus verbis 
luce clarius con/iat , quia f.icrificiutì^', quod a 
Sacérdote facris Altaribus fuperponitur, a eun- 
fla Dei fumilia generaitter offtratnr. Hanc au- 
tem Ecclefta unitatem Apojioius manifeflè de- 
clarat, cùm dicit : Unum corpus , unus panis,* 

mul- 
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i8 notile CtiUìcm* 

StnAificetur „ rapprcfcntata da quelle parole dell’ Apofto- 
Kamc tuum. ,, lo , il quale dice » che nei tutti che fimo 
l.Cor.10.17.^^ fHolti y fiamo un fola corpo ^ e un medefimo 
ff pane . Impcrciucchè la Chiefa è talmento 
unita in Gefucrido, c tanta è quella Tua uni- 
j, t^ i che dapcrtutto nel mondo vi è un fo- 
,, lo pane del l'uo Corpo , c un folo Caliccj 
ff del Tuo Sangue : perchè lìccome la Divini- 
' tll del Verbo di Dio è una , la quale ricm» 

,, pie tutto il mondo i così pure quel Corpo » 
9, quantunque fia confecrato in molti luoghi , 
„ c in dtvcrfì tempi , non è però che ile- 
Pf no molti corpi , ma è un folo Corpo di 
p, Gefucrillo ; e ficcotac quel Pane e quel 
pp Sangue li convertono veracemente nel Cor- 
pp po c nel Sangue di Gcfucriiìo ì così tutti 
pp coloro che degnamente lo ricevono ndla_i 
p, Chicià , diventano fenza dubbio un folo 



multi fumuc . Tanta efl enim Ecclefia unitas 
in Chrifio , ut unus ubitjue in toia orbe trrra-, 
ruTufit panis Cor por is Chrifii , & unus Calix 
Sanguini s ejus . ^uoniam fi cut Divinitas yer~ 
hi Dei una efì , quu totum implet mundum : 
ita licei multis Incis , multifque diebus illuA 
Corpus confccretur 5 non flint tamen multa cor- 
pota , fed unum Corpus Chrifii . Et ficut iile 
panis & fanguis, in Corpus Chrifii veraciter 
tronfi eriint : ita omnes j qui iltud in Ecclefìa 
digné percipiunt , unum abfqut dnbìo Chrifii 
Corpus fiunt , ipfo tefiauttp ctìm ait: Qui man> 

ducat 
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Lib.IIl. Part.lJJ. Att.l. 19 
„ Corpo di Gcfucrifto , com’ egli medefimo Sinaiffcetvc 
,i alleverò , così dicendo : Chi mungÌA U mia Nomi luum. 
„ carne, e bee il mio Sangue, abita in me, ed io STi 

„ in lui . Se noi tutti dunque fiamu un folo 
*, Corpo di Gefucrifto , c febbene in quanto 
M alla prefenza corporale fembriàmo diigiunti, 

„ non pofliamo però fepararci con Io ìpirko, 

„ flando uniti a lui 5 non làprei qual cofa po> 

), trebbe nuocerci , ufando tutti la pratica co» 

>;mune della Cbiefa,da die non mai ci diparti» 

„ mo da lei , cui lìamo Erettamente congiun» 

„ ti col Sacramento delia indivilìbile unità . E 
volendo il medefìmo pio e dotto Scrittore di» 
moErare , che al Sacerdote il quale è una par- 
te , o lìa membro di tutto 1' Ecclc/ìadico cor- 
po, Eia bene Tufare le parole degli altri mem- 
bri , e il parlare in nome di tutta la Chie- 
là. : „,Non è maraviglia , dice 1 , che qualun- 
„ que Sacerdote , il quale fenza dubbio è uba 
^ ^ ■ » par- 

ì 

ducat carnem mcam,& bibit Sanguinem meum, 
in me inanct , & ego in co . Si ergo omnes 
unum Cbrijìi Corpus Jumus , licèt per corpo- 
ralcm* fpecitm videamur abjungi , fpirituta- 
mtn ab invicem [epurar i non ^ofjutnus , qui in 
eo manemus ^ quid noceat , ego non video , fi 
communem Ecclefia canfuetudinem finguli 
tenearnus , qui per unitatis individua Sacrai 
mtntum ab ea nunquam recefiimus . jpctr. Da- 
raian.lib.cui titulus Dominus Vobilcum cap. 8. 

1 J^id ergo mirum , fi Sacerdos quthbei , 

qui 
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20 Morale Crijtianà 

lanAiiicttor parte del corpo Ecckfìaftico , faccia iblo le 
K«k£ tunin. veci dcIla'Chicfa che faluta' , e rilàluta , di- 
,, cendo : Il Signore fia con voi , e rilpunden- 
„ do , fia ancora col voftro fpirito : ficcomc 
pure non è maraviglia che fòle chieda , iS 
dia la benedizione > fé per io Sacramento 
yy di una intima e indidbJubile unità, fpiritual- 
yy mente fi trova tutta la Chiefa , laddove li 
,y trova una perfona , che abbia la fede me« 
,, defìma c la meddìma iìratelkvole carità.lm- 
,y perciocché l’unità della h'edc non è fola per 
,y trovaifi in una fola perfona , nè divifa tra* 
„ vando/i io molte » Dalle quali premefi'e ne 
inferifee quefta verijfim.i confegaeni^a ; ,, Che 
,, fc molti lìamo una fola cofa in Gcfucrifto » 
„ ciafeuno in Gcfucrido pofltede tutte le cofe 
di ognuno : e quindi quantunque noi ci tro> 

,, vaflimo 

qui fine dubio Ecclefiafiiei eorporis pars efi, vi- 
cem falutantis , ac refalutantis Ecclefia folut 
expleat , dicens ; Dominus vobifeum 5 /«■* 
bindeque refpondens : Et cura fpiiitu tuo: rur- 
fumque benediflionem folus petat , & reddat j 
cùm per unitatis intima Sacramentum tóìa fpU 
ritaliter ftt Ecclefia , ubi ejufdem fidei , aC 
fraterna devotionis fuerir ma perfona . Ubi 
nimirum uniias fidei , nec in uno folitudinem 
recipit , nec in plunbus fcijfuram diverfitatis 
admittit .... Nempe fi multi unum fumus 
in Chrifio , totum nofirum fingali pojjidemus 
in ipfo : atque ideo , licet remoti procul ab 

Ec~ 
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,, vaflìmo lontani dalla Chicfa col corpo, non Sanftificetox 
pertanto lìanao femprc prelènti ad ella per Nomi ihiub* 
rinvìolabile Sacramento della unità, la qua- 
le là che le cofe che fono di tutti , fieno di 
ciafeuno in particolare 5 c che diventi 
,, tutti comune per la integrità della Fede e 
„ dciramorc ciò , che fembra propio di alcu- 
,, ni particolari : dimanicrachè non difdica X < 

„ tutto il popolo il gridare a Dio: Abbi Signor pfal. 

„ re pietà di me : Signore , affrettati al mio pf*l. », 

„ ajuto : nè impropiamente un fol'uomo pro- 
„ nunzj quelle parole in plurale : Iddio ufi mi- ffal. (i. >• 
,, fericordia con noi , e ci benedica . 1 

Polli quelli principi e quelle verità fon* iyi.L*aiSt« 
damentali della noltra Crilliana Religione-» c*m« 
ognuno può giudicare con quanta ragione la *1 

Chiclà comandi a’ fuoi figliuoli 1’ udire J«_* f®"*® 

Mcfla le Domeniche e le Felle : Imperciocché ù griu 
cficndo certiflìrao , che Dio non pofla riceve* ^ p,o 
^ ì re po0a farli • 


^cclefìa videamur per folitudinem corporum^ in 
ea tamen pra/entiffimi fmper affìflimus per uni- 
tatis inviolabile S acr ameni um . Sicque fit , ut 
quod efi omnium , fit etiam fingulorum '• ^ 
quod quibufdam efi fingulariter Speciale , omni- 
bus quoque fit in fidei , ■& caritatis integritatc 
commune : ut & popultts re8è damet : Mife- 
rcre mei Deus , railcrerc mei . Et ; Deus io 
adjutorium meum intende , Domine ad adju» 
vandum me fcllina. Atque unus homo jure pro- 
nuntiet : Deus mifereatur nollri , df benedic4( 
jios • Idem ibid. cap.io. 
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SinA'ficetiit re un’onore piìi g^rande , ne un’ omaggio più 
Ifonif tuttin, perfetto di tinello che riceve dal facrifizio dei 
iiio Figliuolo, il quale una volta ofTcrfc fc me- 
dcfifno fulla Croce all’ Ftcrno fiio Padre , o 
con fc racdclimo offerfe ancora il Corpo del- 
la fua Chiefa » e ciafeuno dc’fuoi Fletti in par- 
ticolare j e che fi ofFcrc ancora ogni giorno 
fui fanto Altare per mano dc’Saccrdori : ed cf- 
fendo ugualmente certo , che la Chiefa con.» 
una medesima azione 1' offerc ancora rutti i 
giorni , e thè con lui cflFcrc fc nteddima cj 
tutti i fuoi figliuoli in generale e in particola- 
re : e che i Fedeli , aliiftendo a'qutfto ado- 
rabil Miftero , cooperano a quella azione tut- 
to fanta e divina , e unilconola obbligazioni 
che fanno di fc medelìmi a quella di Gefucri- 
fto , e di tutta la Chicla : ne lìcguc quindi per 
nccclTaria confeguenza che non lìaivi in tutta 
la Religione azione più fama nè più degna di 
Dio 5 che gli fia più grata, che lìa piu poten- 
te , e che debba meritare più copiofe grazie , 
che r affifterc dcgnamehte e fantamcntc , con 
le difpolìzioni convenevoli, e nello fpirito coi 
, quale è necclTario aflìflcrc al fanto facrifizio , 
. unendo la propia intenzione a quella di Gelu- 
crifto e della Chiefa . 

I 7 Z. tiri»» E veramente tutti i Criiliani dovrebbero 
de’ Criftiani ufarc attenzione maggiore eli quella che ufano 
dee e <Tere un nel confìdcrarc quelle vcriti , e concepirò 
perpetuo Sa- fentimcnti degni della fantirà delio flato , al 
«rifixio. quale fono chiamati . La loro obbligazione e 
tale , che non folanientc quando affiUono al 

" Sa- 


Digitized by Googl^; 

J 


L ih.IIJ. Part.TJI, Art. I. X J 

Sacriiìzio deila Mcflà debbono fare i’ uilizio Sanftificttuc 
«ii Sacerdoti fpirituali , offerendo a Dio Gc- Nome tuBoa» 
fucrlflo , e offerendo fc medefìrai e rut- 
ta la Chiefà in quella divina obblazione 5 ma 
è ncceffario, ancora che tutta la loro vita fia 
un perpetuo Sacrifizio , che ila tutta animata 
di carità , e che offerano. tutte le loro azioni > 

■ e i loro medefimi carpi , fecondo il Precetto di 
San Paolo , come Ojlie vive , fante , e grate a tioiM, la.l. 
Dio : da che tutto il Corpo di Gefucrifto non 
forma che un gran Sacerdote , c un grandcj 
Sacrifizio , che comprende non folamente il 
Capo t le membra , ma tutte le azioni ànco- 
ra , c tutte le foffcicnre di quello Capo c di 
^uefte membra , che fono oficrte a Dio dal . , . 

Sacerdote eterno, e da tutta la focietà de’San- 
ti . Dimanieraehè tutto J’ obbligo del Criflia- 
. ho che ha ottenuto un luogo in ojucllo divina 
Corpo , è di non fare cos 'alcuna , che non.» 
t^polfa cflcrc comprefà in quello fàcrifizio ge- 
nerale , il quale effendo tutto di carità , non 
ammette in fc fleffo fc non fc quelle cole , che ^ 
fon o fatte per Dio nello fpirito della carità . 

Ma perchè la debolezza umana impcdlfcc che 
quella dilpolìzione di làcrihzio Ha perpetua 
nello fpirito dc’Criftiani, vuole Dio che4a rin- 
•?i* novellino allora particolarmente , che affilio- r 
" ~ no al Tanto Sacrifìzio della Meda , c che la_j 
'^-prefenza di Gefucrifto rifvcgliando la loro 
^ ' pietà , dia loro il mezzo di unirli più ftretta- 
- oacnte la lui , ' e di caricare quella Santa Odia 
«oa fotameate di tutti i loro peccati, affinchè 
B 4 gU 
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SanAificttot gli abollfca e confumi , ma ancora di tutte Je 
Kmhc lutnn. buone opere che fatte avranno con J’ ajuto 
delia divina grazia , aflinchè egli le prefenti 
•1 Tuo Padre , e gliele renda gradevoli, unen- 
dole con k Aie in una obblazione racdcAma . 
QucAa è la cofà , che i Crifliani dovrebbero 
fare ogni giorno , e quindi procurare di udire 
ogni giorno la Meda : e non potendolo fare 
per caufa degli affari e delle neceflìtà della vi- 
ta prefente , debbono farlo almeno ne' giorni 
che fono ordinati loro dalla Chiefa , cioè a_» 
dire nelle Feffe , c nelle Domeniche . 
tyi. €*n Fedeli fi trov^flero alcuni, co 

qMl fonti. troppo fé ne trovano , i quali fodero 

mento ciet> incurfi nella gran difgrazia di perdere la di- 
bano afflile- gnit^ di Sacerdoti fpirituali , perdendo la vi- 
te al Sacrifi- ta della grazia , alla quale và unita i debbo- 
xle coloro, no fapetc che fecondo lo flato di peccato e di 
che per i lo- morte al quale fi fono ridotti , non hanno 
pio alcun ‘diritto di offerire quel Sacrifizio , 
la digniti di propiamentc appartiene a foli membri vi- 
Sacerdoti che vi della Chiefa, e che vivono in maniera, che 
arerano . non fieno indegni di edere offerti a Dio nei 
Sacrifizio del Tuo Figliuolo . (^indi quan-r 
tunque la Chiefà permetta e comandi loro di 
affiffcrvijpcr impedire che non cadano in una 
intera inreligiofitli , è necedàrio, però , affine 
di non abularc di queffa indulgenza , che lo 
bedano in uno fpirito adai differente da_* 
quello degl’innocenti e de’giuffi . Impercioc- 
ché edèndo effì feparati e divifi da Cefucriffo 
per iioro peccati , non debbono prcTumero 

dì 


r. 
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di cflèie offerti con Gefucrifto : da che le vit- Sanéfificetac 
timc impure irritano piuttoflo Dio : ma deb- Komc tuum. 
bono contentarfi di Ilare prefenti al Sacrifizio 
in qualità di rei, de’quali la Chiefa domanda la ’ 
grazia , e come membri morti che procura^ * 
di ravvivare , attraendo Ibpra di loro, con le 
fue preghiere , qualche foffio delio Spirito di 
vita , la cui pienezza è in Gefucrifto , ch’ella 
oftere a Dio come Odia di propiziazione per 
iloro peccati. ' 

Quanto a’Sacerdoti, nc’quali il Miniftero 0 ^^ 

e la Sacri ficazione efteriore debbono trovarli fia il facrik« 
uniti, fecondo la intenzione di Dto , e fecon- |!o de’Sacen* 
do la natura della Legge di grazia , al Sacer- che non 
dozio intcriore comune a tutti i Fedeli , di «nifeono 1» 
cui parla. San Pietro j nc«i vi ha chi dubiti , Santità della 
che non fieno obbligati a una vita tanto più ^ellor 
fanta , quanto la loro dignità c ’l loro carat- fo Carattere . 
tcre gli rende fuperiori a tutti gli altri Criftia- 
ni . Quindi non làprei efagerarc abbaftanza_> 
r orribile Sacrilegio che commettono coloro 
che gii feparanp , e che ritenendo il caratte- 
re dei Sacerdozio , eh’ è indelebile , e la fa- 
coltà di confacrare c di oficrire come Miniftri 
il Corpo di Gefucrifto , efthiguono nel mede- 
fimo tempo in fe fteflì io fpirito di grazia c 
di carità , ch’è il principio del Sacerdozio in- 
teriore : dimanierachè con un rovefeiamen- 
to orribile deU’ordine di Dio, il quale ha vo- 
luto che le due facoltà Sacerdotali , che ri- sacerdoti, ma 
guardano le due forte di Sacrifizj de’ quali non fonò 
parlato abbiamo , fodero infcparabiltncnto vittime . 

unite 
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' Stiiftifictinr unite in coloro , ch’egli ha chiamati al Mini- 
Jfotfai tuum. Acro degli Altari , otferendo ehcribrmcnto 
Gcfucriito per la Chid'a , non l’ offerono in- 
tcriormente con efla . La Chiefa fi utfere a_» 
Dio per mezzo loro , ed eglino non fi ofte- 
rono con la Chìefa . Eglino fofiengono le ve- 
ci di colui che n’è il Sacerdote perchè c vitti- 
ma , ed eglino fono Sacerdoti lenza dTcrtj 
vittime . In vece di clfcre i principali coope- 
ratori delle grazie di Dio , perchè debbono 
cficre i principali membri della Chiefa , e i 
j7<.Ccnfe- animati dallo Spirito Santo ì fi fono ren- 
rifeono i S»- duri -firomcnti morti , per cui lo Spirito di 
crani cti, ma Dio , che rificdc negli altri membri vivi del> 
mm nc dan. la Ch.clà , produce le fue grazie per la fanti- 
no la gra- ficazione degli altri , e per loro propia dan- 
• nazione . <^indi ficcarne egli c vero chcj- , 

per malvagi che fieno , battezzano , alTolvo- 
no , confacrano , perché la Colomba , ch'è la. 
' Chiefa , non lafcia di operare per me':^ degli 
avoli oj e de' corvi , come dice Santo AgoUi- 
no (.r) : cosi in un altro fenfo , poffiam dire 
col medefimo Padre , che non fieno efiì prò 

pia- 
ta) Anfcu'tà pererationec Sanftorum fpiritaa- 
Itum qoi font in Ecclcfia • tamquam per coJucnbie 
ereberriojum gemilum , magnuqi gerilur Sact»- 
jnenkun] « & occulta difpcnfatio mifericorciiar Dei j 
uleorum eliam peccata folvintur « qui non per co- 
lumbam t fed per accipitrem baptitaniur , fi ad il. 
lud Sacranfenium cum pace catholii» unitàtis ac- 
caduntti) Aug. lib,}tde Bapt^oatra Soaat.«ap^i7, 
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piamente che danno larcmiffione de’ peccati Sanftifieftia; 
e Jc grazie de’ Sacramtnii , quantuntjue ficno^^ont* »«iub». 
comunicate per Jo loro MiniRcro: perchè 
non più rifiede in tffi lo Spirito Santo / il 
quale è la caufa principale di quelle operazio- 
ni di grazia , e a cui particolarmente debbo- 
no clTcrc attribuite . ^antunque i mal'va^i 
battexjno , dice Santo /igoftino * ( cofa che 
può dirli ancora di tutti gli altri Sacramenti ) 
non fono ejjì però t che danno U retHiffme de' - . , 

peccati y la quale è data per le preghiere de' 1 

Santi y cioè a dire per i gemiti' della Colomba , 
ehiuttque fi a tl batte^yatore . - - ' 

Verità terribili per i Sacerdoti malvagi , 
le quali debbono produrre anche ne’ più vir- ♦ 

tuofi , e ne’ piu perfetti un falutevol timore , 
che gli Oimoli a purificarli tncclTantemenK , 
e a riempierli dello Spirito di Dio, ch’è l’mi- 
tna del loro Sacerdozio ^ e fenza il quale il i 

loro Sacerdozio potrebbe cflcrc libbenc per gli 
altri un MiniRero di vita , ma non potrà effe- 
re per loro che un Mintflcro di morte . 

A R- 

* Tales enim ipfiusr Cypriani temporibus , 
b.'ipti%abant y quos Coepifeopot fuos fuifie cum 
magno gemitu cenfitetur , da' eum magna tole- 
rantié mercede perpetitur . Remijfat» tamen 
peccatorum non dabant 5 qua per orationes Seta- 
florum , ideft , per columbet gemitus datur, qui- 
^mque baptiT^ct. ììdid. sip.iS. , , 
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Sandìfìcetat 

HomSiuum. A R T I C O L O S E C O N D O . 


Che la Santa Mejfa fia un vero Olocaufto per 
parte di- GefucriflOf e che degnamente affi- 
fiendovi noi ci fd( bit tanto con Dio 
deiromaggio e dell'adorazione che 
gli dobbiamo . 


■ r«l Sa- T ^ primo dovere deli’ uomo > come abbiani 

éhfi«io*C c principalmente del Criftiano , è 

riconofce il di tendere a Dio il culto e 1’ omaggio che gli 
propio nicn- c dovuto come al Sovrano Ellere • cola chcj 
te, e U gran- egli fa per mezzo del Sacrifizio, il quale c 
iUzta di Dio. yn attQ di Religione , per cui protefta il fuo 
propio niente , c la fuprema grandezza di 
Dio . Quefta è una verità talmente chiara , 
clte r addita il Colo lume della natura,: dima- 
nierachè nonmai vi ebbe tempo , in cui gli 
uomini , avendo qualche cognizione dclla^ 
’ Divinità , non le abbiano oflcrti lacrifizj , 

,, I Demoni meddìrai , dice Santo Agofii- 
no I , nc fono talmente perfuafi , che pro- 
„ curano di farli rendere l’onore dc’Sacrifiz; , 
„ perché fanno che qucfto onore non è do- 
„vuto che zufolo Dio. E veramente, non 

», g«> 


* Mec ob aliud fallaces illi fuperhè fibi hoc 
exigunt f nifi tfuia vero Deo deberi f ci unt. Non 
enim revera ,' Ut ait Porphyrius , <Jr nonnuUi 
putant , cadaverinis nìdoribus , fed divinis ho* 
^ nori’^ 


i 
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godono i Detnonj { deli’ odore de’ cadaveri s»nftilU#itt 
„ nelle vittime inomoiàte , come dice Porli- >*««« *«««*»• 
j, rio , ma fi compiacciono de’ divini onori , 
che Infingano il loro orgoglio . Impercioc- 
chè afpirando eflì alla gloria della Divinità, 

,, non fi contentano del fummo th’efce da qua- 
„ lunque corpo , ma fentono piacere dcJla_* 

,f Soggezione dell’ animo Tupplichcvole , per 
,, elèrcitare fopra di lui un dominio tiranno , 

,, e per fraftornarlo dii cammino , che con- 
„ duce al vero Dio 5 affinchè l’uomo fiicrifi- 
„ cando a qualunque altra falfa Divinità , 
fuorché al vero Dio , non diventi fuo Sa- 
crifizio • Quindi , dice il medifìmo Santo 
^fPMdre , eflendo Gefucrifto venuto lòtto le ^ 

,, divife di fervo , c divenuto in quella qua- 
,, lità mediatore tra Dio e gli uomini , ^an- 
,, tunque come Dio ricevclfe il Sacrifizio col 
„ fuo Padre, col quale era un medefimo Dioì 

» non 

noribus gnudent . « . ergo divinitatem /?- 
hi arrogant fpiritus, non cujusliber corporisfit- 
mo , fed J'upplicantis animo dtleflantur , cui 
decepto fubjefloque dominentur , inter<ludentes 
iter ad Deum verurn , ne fit homo illius facri- 
ficium , dum facrificatur cuipiam pYater illum, 

Unde verus ille Mediator , in quantum 
fcrmam fervi accipiens mediator effedus tft Dei 
& hominum homo Chrifius Jefus , cùm in for- 
ma Dei facrificium cum Pane fumat , cum quo 
& mus ejì Deus , tamen m forma fervi'-' f acri- 

•fittum 
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Sanaificetur,, non pertanto in qualità di fervo ha voluto 
Vamé piuttofto divenire egli medefìmo un Sacrifi- 

, „ zio , che riceverlo , per non dare occafio- 

yt ne di credere che poflà facrifìcarfì a quaiun^ 
,, qiie creatura . Quindi egli è il Saccrdurcj 
j, che ufferc , e la vittima , eh e ofFertaì vo- 
,, kndo che quello gran Sacramento o Mifte- 
,, ro fulTe il curidiano Sacrifizio della Chiefa^ 
,, la quale efiéndo il Corpo di Gcfucrifto che 
„ n’è il Capo , apprende da lui ad offerire fc 
• ■ „ flefla . -Gii antichi facrifizf de’ Santi erano 

„ tanti diverfi fegni di quello vero facrifizio , 
„ e quello fola era lignificato da quelle varice 
,, figure , come le molti termini aveflero do- 
„ varo efprimere una colà fola , dimanicra- 
,, chè la rcndelfero pia intelligibile e chiara . 
,, Quello è il fummo e ’l vero facrifizio , eh? 
„ fece celiare tutti gli altri . . 

, Tan, ^ 

* 

A 

fci: 4 m mduit ejje quàm funtere , ne vel hac co 
cafi^nc ijuifijitam exiflimaret cuUibet facnfican-^ 
dithi effe creatura . Per hoc (ir Sacerdos sjl,tpfe 
éfferens , ipfe & oblatio . Cujus rei Sacrarne»- 
mm qiiotidiavu)» effe voluit Ecclcfia Jacrifi- 
cium : qua ckm ipfiuì capitis corpus fu y fe 
ipfam per ipfum difeit offerre . fdttjus veri /h- 
ersfìcii muliiplicja variaque figna erant facrifi- 
eia prtfca SanPiorim , cum hoc munì per multa 
jìguraretury tamquam verbis multis res una di- 
ceretm-y ut fine fafiidh multùm camme ndar et ùr. 
àIhìc fummo veroque facrifìci» cuncia facrificia 
fjja cefferum . Aug.lib.io.di Civit cap.ip. zo. 
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n Tantoché , fecondo la dottrina di quc- SanéJi#«etij| 
fio incomparabii Dottore , non vi ha cola.» Non>5 »uuni» 
che taiito dimoftri la ecccllenaa del facrifizio '7** 
del Salvadore del Mondo , quanto la orribile 
confufione^ che n’ ebbero quegli /piriti orgo- '* 

gliofi e luperbi , che avcvatio avuto 1’ ardire eroe* , e la 
di ufurpare a Dio la fua propia gloria , fa- irtituzion» 
cendofi rendere i divini onorijnè contenti del deli’ £uc«ri« 
ficrifìzio degli animali , che «d imitazione di • 

Dio fi facevano immolare dagli uomini, volen- 
do maggiormente tiranneggiargli , gli aveva- 
no obbligati a facrilìcar loto vittime umane , 
colà che Dio non aveva fatto giammai . Im- 
perciocché quantunque avelfe comandato un;| ^ 
volta ad Abramo che gli ofFenlfc in Olocauftó 
il fuo figliuolo Ifacco , lo fraftornò non per- 
tanto dall’ ucciderlo , perché la fua infinita^ 
bontà non poteva fofFerirc la effufione del fan- 
guc umano . Quefio accecamento, degli uo- 
mini rendeva piu orgogliofi c infoienti quegli 
Angioli Apofiati , c gli faceva , per cosi dire, 
trionfare di Dio medefimo fino ai giorno nel 
quale Gcfucrillo morì fui Calvario , e ciò eh’ 
è più ammirabile , per loro propia ifiigazio- 
nc ; Quella morte fu la loro ultima depreffio- 
ne , vedendo che dopo il facrifizio, non già 
di un fcmplke uomo , ma di un Uomo- Dio , 
rimanevano interamente abbattuti , e ridotti 
ali a .impotenza di Ipignerc la loro amb^ioiie 
più alto . Ma affinchè non rimanefiè loro ar- 
gomento di confolarfi'c di iufingarfi colavano 
penfiero, che quella morte cruenta qlfcndo 
T (ii * i .ìh if fi: ’ ’ fiata 
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StoAificctnrftata facrlfìzio di un fblo giorno , la loro 
M«nic tmiin.£Q{ifu/ìone farebbe fiata tranficoria c breve , U 
.. ’ Figliuol di Dio con la fua profondiflìma fa- 

pienza trovò il mezzo di perpetuare il fuo la- 
crifizio , dal quale il fuo Padre viene ad efle- 
' re perpetuamente glorificato , eque’ malvagi 

fpìriti ne rimangono interamente confulì . 
Quindi è che prima di morire , la. vigilia del- 
la Pafiìonep'fiituì il Sacro Mificro della £uca- 
rifiia , per cui prevenendo il fuo iacrifizio 
cruento , offerfe allo Dio luo Padre il fuo 
propio Corpo c ’l fuo propio Sangue in un«_» 
maniera mifiica ed incruenta fotto le fpecie 
del pane e del vino , c ordinando allora Sa- 
cerdoti i fuoi Apoftoli , comandò loro cho 
faceflcro ciò, eh’ egli alla prefenza loro aveva 
fatto , e che dalTero la medefìma facoltà a'io- 
ro fucedfori . Quefta generofa azione fu il 
fuo Tefiamento , col quale egli lafciò nello 
loro perfone alla fua Chiefa , come per ere- 
dità , il preziofo teforo del fuo Sacrifizio per- 
petuo , non folamcnte per rifarcire l’onoro 
dì Dio fuo Padre , c per confondere i fuoi 
Rimici , che l’ avevano ingiufiamcntc ufurpa- 
to ^ ma ancora per lafciare a’Pedeli un memo- 
riale della fua Pafiìonc e della fua morte , c 
un modello da cui potclTero apprendere il ve- 
ro modo di fendere a Dio i loro omaggi , c 
I di facrifìcare a lui per amore , come appunto 
. egli fece in quefto mifiero , unendo la loro 
obblazione al fuo' Sacrifizio . 

£ veramente egli è certo che Dio non.* 
T . * r , * ' potè- 
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poteva ricevere dagli uomini una adorazione Sanaifieetur 
più profonda , nè un culto più degno della.» Nomituum. 
Tua fuprema Macftà di quello , che riceve dal 
lùo Figliuolo immolato Cotto le fpecì'c Sacra- col**s^ 
mentali : c due fono di ciò le ragioni . La^ della 
prima è , eh’ egli vede un Dio uguale a lui croco , o con 
umiliato c annichilito a’ Tuoi piedi , il quale fìqucllo dell* 
facrifica alla fua gloria. La feconda che quell’ Altare. 
Uomo-Dio fi ofFcrc a lui con un faciilizio 
volontario c perpetuo . La umiliazione di un 
Dio uguale a lui , è per lui un onore infinito. 

La perpetuità del facrifizio dinota la eternità 
della fua Eflenza infinitamente adorabile . La 
prima ragione è comune all’uno e all’altro fa- 
«rifizio , tanto a quello della Croce , quanto 
a quello dell’ Altare 5 da che in amendue la_» 
mcdclìma Ollia è immolata , cioè a dire Ge- 
fucrifto Dio e Uomo . Ma la feconda che Ri- 
guarda la continuazione del làcrifizio , ap- 
partiene fingolarracntc allaEucariftia , chej 
rende in certo modo il facrifizio dell’Altare 
più dolce c piu amabile di quello della Croce. 
Imperciocché Tingegnofo artifizio dciràmorc 
del Salvadorc , che io ammiro nel Sacrifizio 
dell’ Altare , è quello , che per onorare Dio 
fuo Padre a proporzione delia fua infinita Ef- 
fenza , per dargli giuramento di Religione , 
di ubbidienza , c di fedeltà 5 e per rcndercj 
"teftimonianza alla fovranità del lùo Impero , 
e al dominio che tiene fopra lui medefimo e 
fopra tutte le creature , egli muore ogni gior- 
no fenza morire , c con una immolazione.^ ^ 

Tom.iy. y. . amo* 

t 
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Sandificetnr aniurufa C /piritualc , cusì vìvo qual egli è , 
ICoiiié tuuui. f] mette c ii mantiene in ilìaco di morto in< 
nanzi aTuoi occhi , fapcndo beniffimo che la 
MacOà Divina vuorcllcrc ricunufeiuta da una 
vittima illufìre , e non fi i eputa degnamente 
onorata , fc non vede a’ ftlbi piedi continua* 
mente morire un Oflia cosi grande e cosi pre- 
ziufa j la cui voce muta pubblichi a tutti i fc- 
coli , con una lode immortale , la iiiTmobili- 
t^ del Tuo ElTcre , e la dipendenza di tutte le 
creature . 

Sulla Croce fu egli una volta fola facrifì- 
Kehr.p.ag, cato , come dice l’Apofìolo, per la cfpiazio- 
a8. ne de’ peccati degli uomini , c queftofacrifi- 

180. Per 2Ìu noni! iciteia , perchè la divina Gic^lìizia 
qual ragio- ^flendo flara pienamente foddisfatta dalla lua 
nc,c in qual ^ ^ ncceflàrio ch'egli muoja novcJ- 

Saerfii^^ * lamcnte. Ma full’ Altare è obbligato dall’ 
dell’Altare (ì ^mor fuo a rinnovcllare tutti i giorni la fua_» 
reiteri ogni ottcrta , affine di rendere a Dio fuo Padre 
giorno . r omaggio che gli appartiene 5 c perchè fera* 
pie gli è dovuto foraaggio , c la obbligazio- 
ne di renderglielo per parte fua e per parte.» 
nolìra è perpetua , c non ceda giammai , ò 
nccclTaiio quindi eh’ egli muoja tutti i giorni 
fenza perdere la vita , come fa appunto nel 
Sacrifizio dell’ Altare j in cui è da confidera- 
re unacofa lènza eferapio , c che nonmai fa- 
rebbe caduta in penficro umano i ed è che lo 
flromcntu di quello volontario omicidio , « 
di quella midica morte , fono le parole della 
Coafctrazioiìc : ^ujio è il mio Corpo , che 

farà 
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fark cot’fegnato per voi : ^eflo è il mio San- Sanafficiiur 
gue , che per voi fi verj^rd . Eccovi il col- Nomi tuuoi* 
tdlo c la /pada tagliente che fa il colpo, e_> 
che fvena quella pura e adorabile vittima , di- 
videndo il Corpo dal Sangue : c quantunque 
da che Gcrucrillo ufeì vivo dal Sepolcro , il 
fuo Corpo c ’l fuo Sangue fieno divenuti infc- 
parabili , fono non pertanto feparati e divifi 
quanto porta il fenfo c la virtù di quelle divi- 
ne c onnipotenti parole , le quali perciò im- 
portano una vera inimolazione , per la quale 
egli muore tante vultc,quantc volte fono pro- 
nunziare fui pane c fui vino che Hanno fulla,» 

Sacra Mcnfa . - 

Quindi é vero il dire che la Divina Mac- 
ftà riceve da quello facrifizio la gloria nrag- 
giore che polla ricevere . Imperciuechc s'cglì 
è vero che l’omaggio rcnduto a un Sovrano é 
tanto più onorevole , quanto la perfona che 
lo rende più profondamente fi umilia, e fi an- ^ ' 

niehila ^ quale annichilazione , quale umilia- 
zione più profonda può concepirli , che il ve- 
dere un Dìo immortale c fempre vivo , fcra- 
pre in uno fiato di morto ì 

Egli è vero che nel Sacramento dell’ Al- «Si. Quii (i« 
tare goda Nollro Signore ia vita naturale chc^^ viudiG-- 
ripigliò riforgendo , la quale confille nel riu-^“*‘^"^® 
nim-nto dèi fuo Corpo c dJla lùa Aiiiraa: ma?’”*'^*““ 
egli non n’crercitu.lc funzioni , ed è tutta af- * 

forra c come annichilata dalla vita divina: di- 
raanicrachè egli fotro k- fpteie vilibili , fi tro- 
va , come ho già detto , in illato di morto, 

C z quan- 
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quantunque pieno dì vita , ma di una vita Ini 
finitamente più nobile , più elevata , c più 
perfetta , perchè è la vita di Dio mede/Imo . 

E ilccomc nel Sacrifizio della Croce , quan- 
tunque la Divinità non pofla nè morire , nè 
fbfferire , fi dice non pertanto che Dio fitL» 
morto , c che abbia fofferto , per cagione 
della unione delle due nature nella pedona-* 
del Verbo ; ond* è che le propictà dell’ una e 
deH'altra « reciprocamente fi attribuifeono ali* 
Una eall'altra^cli'è la comunicazione degridio- 
mi, fecondo il linguaggio dcTcoIogi: così pure 
qucft*Uomo-Dio , il quale dopo la fua Rifur-* 
rczionc non più può morire , per la unioncj 
ch’egli ha alle Ipccie morte e inanimate , fem- 
bra come morto , fenza movimento e fenza 
vita , ch’è K) fiato nel quale 1’ Apoflolo San.» 
Giovanni fcrive ncU’Apocaliflè di averlo vedu- 
to in mezzo al Trono , dicendo : Jo vidi in 
rne:(jp del Trono de'quattro nnimali e de venti- 
quattro Vecchi , l'Agnello come fvenato . E in 
tale flato quella vittima di amore Tempre pre- 
fcntc agli occhi del Padre, pubblica altamen- 
te , quantunque con una voce muta , la Tua 
grandezza infinita, c Tafibluta potenza ch’egli 
ha fopra tutte le cofe create . 

Qucfi’obbictto c quefle importanti verità 
clTcr dovrebbero rargomchro dc’nofiri penfie- 
ri c della nofira occupazione quando neila_» 
Chiefa udiamo la Santa Mcfià , il cui Mificro 
è una viva lezione , con Ja quale 2'Jofiro Si- 
gnore c’ infegna il modo ,• col quale dobbia- 
mo 
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ino ofièrirci c confccrarci d?gnanicptc c per- S«naifiwiuc 
fcctamente al fuo Divin Padre ^ e foddiifar? Noiué tuuaif 
ai primo de’ nollri doveri . 

,, Quello culto , dice Santo Afofiino 
al quale i Greci hanno dato il nome di Li- 
,, cria , è dovuto ali’ Eflcre Supremo , e noi 
„ lìamo obbligati a darglielo in tutti i doveri 
„ della Ileligione , e. in noi medelìmi ancora. 

,, Imperciocché tutti inficme , e ciafeuno di 
„ noi in particolare fìamq fuoi Tempj, ed egli 
,, ha la bontà di volere abitare nel corpo del- 
la Tua Chiefa eh’ è il legame e la unione di 
tutti i Fedeli j e in ciafeuno di loro in par- 
,, ticolare : e ficcome egli non e corporal- 
,, mente diftefo, nè riceve decrelcimcnto per 
,, divifìone di parti , co$ì non è più grande in 
,, tutti uniti inlìemc , che io ciafeuno di noi 
,, feparatamentc. Quando i divini Miflcrj fono 
,, arrivati a quel punto nel quale hamo avver- 
„ citi di elevare il cuore e la mente a lui , U 
e j „ no- 

■ » //uic nos fervitutentj^ua Aitrjf/oc Gracè 
dicitur f fivt in quibufqM Sacramentis , fivc 
in nobis ipfis debenius , Hujus enint tetnpiur/i 
ftmul ontnes , & finguli tempia fumus y quia 
omnium concordiam , fingulos inhabitare 
dignatur : non in omnibus quàm t'n fingulis ma^ 
jor 5 quoniam nec mole difienditur , »ec parti- 
tiene minuitur . Càm nd illum fmfum e/l , ejus 
e/i Altare cor uojìrum X ejus Unigenito eum Sa- 
cerdote plneamus ; eì ciuttttas viilimas eadi- 
' _ - musj 
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S«nftifieetur „ noftro cuore diviene fuo Altare : Noi lo 
Komc tuum. ,, plachiamo per mezza del fuo Unigenito , il 
' ,, quale come Sacerdote eterno gli olFere il Sa- 

„ crilìzio:Noi gi’immoliamo le vittime cruen- 
te , quando per la difefa della verità com- 
,, battiamo fino alla cftufionc del noOro fan- 
jj guc : Noi gli picfcntiamo un incenfu foa- 
' ,, viflimo , quando alla fua prefenza ardiamo 
,, di un pio e lànto amore per lui : Noi votia- 
j, mo a lui i Tuoi doni, e noi medclimi ancora, 
,, quando fedelmente oflerviamolenoflrcpro- 
„ mclTe . Noi ne’ giorni fedivi , e nelle lol- 
,, Icnnitìi idituitc a fuo onore , celebriamo i 
,, fuoi benefizi j e gliene confacriamo la rac- 
,, moria, affinchè il corfo degli anni e il rivol- 
„ ger del tempo non ce ne faccia ingraramen- 
,, te fcordarc . Noi gli lacrifichiamo un Odia 
,, di umiltà e di lode nell’Ara del nodro cuo- 
f, re , col fuoco di una fervida carità. Noi 

' 

tnus , quando ufque aàfanguinem prò ejus zjeri- 
tate certamus : ei fuavijjìmum adolemus incen- 
fum , cum iti rjtis confprfinpto fan&oque amore 
fiagramus : ei dona ejus in nobis , nofque ipfoS 
•vovemus , reddimus : ei beneficiorum ejus 
follemnitatibus fejìis & diebns jiatutis dicamus 
facramufquc memori am, ne vclumitie temporum 
, ingrata fubrc'pat cbliz/io : ei facrificamus ho- 
fiiam umili: atis laudis in ara cordis igne 

fervida: caritatis . Ai hunc videndum , ficut 
’videri potefi , etque coharendum , ab ampi pec- 
cato- 


4 


Digitized by Google 



Lib.III. Part.IIT. Art.IJ. 

„ ci mondiamo da rutrc le iozzure de' peccati Stnftificctot 
„ e de’ dciìdcrj malvagi , e fiamo confccrati Nomi luum» 
„ dal fuo nome , aflìnc di poterlo vcdcrcj 
j-, qual’egli e , e di unirci una volta a lui, ch’è 
„ la forgcntc della noftra felicita , e ’l fine e 
„ Tobbictto di tutti i ddiderj noftri . E perchè 
„ noi lo avevamo perduto per la nòfira non- 
„ cniranza , tornandolo ad eleggere, onde di- 
„ cefi che fia derivato il nome di Religione , 

„ e' incamminiamo a lui con l’amore , afiìn- 
„ che riuniti a quel Bene fovrano dopo aver- 
„ lo per tanto tempo fofpirato e cercato , ri- 
„ poliamo in lui come nel centro de’ noftri 
„ amori . E allora faremo veramente beati , 

„ perchè avremo confeguito il noftro ultimo 
fine , il quale foiamcntc ci dee renderei 
f, perfetti . 

Con' quello ragionamento c’infcgna San- 
to Agofiino il primo de’ nofiri doveri , eh’ ® 
di oHcrirci a Dio , facendogli un facrifizio * ^ ‘ 

anjorofo del noltro corpo e della nofir'anima, 
e 4 e met- 

e*torum & cupiditat um tndarum Ubi munda-^ 
mur , cir* ejus nomine cònfecramur . Jpfe enitn 
fons nnfir.t beatitudinis , ipfe omnis appetitio- 
nis e fi finis . Hunc eligentes , vel potius reli- 
gentes , amiferamus enim negligentes \ hunc er-. 
go religentes, unde & Jitligio di£}a perhtbetur, 
ad eum dile&ione tendimus , ut perveniendo 
quiefeamus : ideo beati , quia ilio fine perfe£lì, 

Aug. lib.io. de Civit. cap.j.aliùs cap.4. 
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SonAiiìceiur c mettendoci nello flato medeiimo in cui ^ 
Womc laum. mette Gcfucrifto Salvador noflro immolato 
Dottrina Altare. Quindi egli fogglugnc , che if 

Santo Agofli» facrifizio eflciiorc c viiibile di Gel’ucrifìo o 
no fopra della Chiefa , che fi reitera tutti i giorni , fia 
queflo Sacri- il modello c la immagine del facrifizio ìote- 
fili© invifi- fiore c irivifibilc , che noi dobbiamo fargli di 
^ * - .noi medefimi , offerendoci con la Chiefa al 

Padre Eterno in Gcfucrifto, come Gcfucrifto, 
lato full’ Al* * Gcfucrifto medeiimo . Noi dobbiamo 
lart c un fe^ facrilicarci in Gcfucrifto , perche liamo fuoi 
gno intcrio* membri . Noi dobbiamo facriiicarci come.» 
re e invifibi- Gefucrifto , perebè egli è il noftro efemplarc. 
le di quelio £ finalmente noi dobbiamo facriiicarci e ofiè? 
che noi dob- ^ j)]q p^j. j^jg^zo di Gcfucrifto , perchè 
lam fare 1 ,■ ^ Mediatore . In qualunque fen- 

fo , c per qualunque alpctto noi vogliamo 
confidcrarlo , egli è il noftro Sacerdote , per- 
chè oflfcrcndofì per noi , offcrc tutti noi an- 
cora con fc medeiimo a Elio fuo Padre , c il 
fuo facrifizio è per lui c per noi una medefima 
obblazione . £ così doveva edere necedTaria» 
mente , da che effendo Dio un Edere infiai- 
tamente Santo , non riceve Oftie che non^ 
fieno Sante . Udite come ragiona a quefto 
propofito Santo Agoftino : * ,, Volete fapere 
,, il porchè Gefucrifto da Sacerdote i £’ Sa-* 
„ cerdote perchè fi odS^rfe pear noi i Bifognà- 

•fc-’ 5>- » va ■) 

■ 

* Unde autem Saoeréos Chrifius I ^iafe 
prò nobis cbtulit . Date Sacerdoti ^uod efferata 

,^u:d 
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va dare al Sacerdote la cofa che dove- Sanftifi«etac 
,, va oflferire . Ma qual coli poteva darcj Nonw taum» 
,, l’uomo i Poteva egli dare una vittima pura? 

,, Ma quale farebbe ftata una tal vittima ì Che 
,, cofa pura poteva offerire un peccatore i Ah 
,, iniquo , ah empio che Tei , qualunque cofa 
„ offerirai farb impura , c intanto ti convic- 
„ nc offerire una colà pura per te medefimo . 

„ Cerca in te una cofa per offerirla , c non_* 

,, la tr.overai : Cercala tra le cofe tue , ma ■ 

„ fappi che Dio non lì compiace dc’montoni, 

„ de’becchi , dc’tori : c oltracciò tutte le co- 
fc fono fuc , ancorché non gliele offeriffì . 

•, Ti è dunque ncccffario offerire un facrifizio 
„ puro , ma non puoi, perche fei peccatore , 
t, lei empio , ed hai la' cofdcnza macchiata . 
f, Poircfti fibbene offerire qualche cofa pura_j 
j, eflendo tu purificato , ma per elferc purifi- 
» ca- 

ìnveniret homo quod darei , mundam vi- 
(limam ì viditnam ì ^jtid mundum po~ 

teji offerre peccator ì 0 inique , 0 impie , quid^ 
quid adiuleris imrnundum eji , & aliquid mun^ 
dum prò te ojferendum e fi . ^uars apud te quid 
offeras 5 non invenies . ^ttre f.v te qutd ojfe- 
ras 5 non deleiiatur arietilms , nec hircis , nec 
tauris. Omnia ipfius funty etfi non offeras . Offer 
ergo illi mundum facrificium . Sed peccator es f 
impius es , fed inquinatam confeientiam babes . 

Poteris forte aliquid mundum offerre, purgai us’. 
fed US purgeris , aliquid prò te offerendum efi . 
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$«iK*ificeiur ,, caco è ncceflario che alcuni cofa per te fi 
Homi tunm. „ oftera . Qual cufa dunque offerirai per tc-» 
,, per renderti purificato , da che effendo pu- 
,, rificato potrai offerire, una cofa pura ì Ah 
„ offerafe fteffo il Sacerdote puro , e ti puri- 
„ fìchcrà . Tanto appunto fece Gcfucrilto , 
,, i-gli non trovò cos’alcuna pura negli uomi- 
,, ni , per poterla offerire per loro : Quindi 
„ offerlè le fteffo come una vittima pura. Vic- 
,,.tima felice , vera , immacolata ! Egli dun- 
,, que non offcrlc una cola datagli da noi, an- 
„ zi offerfe una cofa che da noi egli medcrimo 
i, affunfè , e la offerfe pura . Imperciocché 
affunfe da noi la carne , e i’ ofterfe . Ma_» 
„ fapetc voi donde 1’ affunfe i L’ affunfe dall’ 
„ Utero di Maria fempre Vergine , affinché 
„ la oftcrille pura per noi impuri . 

Tan- 


^j^id ergo prò te oblaturus es , ut munderis ì 
Si mundatus es poteris offerte quod mundum ejl. 
Offerat ergo feipfum mundus Sacerdos , & mun- 
det . Hoc efi quod fecit Chrijìus . Nihil muti- 
* dum invenit in hormnibus , quod offerret prò 
> homimbus : feipfum obtulit mundum •vi&imam, 
Fdix 'vidima , 'vera vi&tma , hoftia immacu^ 
lata.Non ergo hoc obtulit quod nos illi àedimur. 
immo hoc obtulit , quod a nobis accepit . 
mundum obtulit . Carnem enim a nobis accepit p 
hanc obtulit . Sed unde Uhm accepit ì De Ute- 
ro Virginis Maria y ut mundam offerret prò im- 
mundis .Aug. Enarrar, in Pfal.i4p. ■ 
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Tanto fece egli una volta fulla Croce , e Sinftificetur 
tanto profìcgue a furc ogni giorno full Altare, Nométnum. 
Quanto è anim'rrabilc la iapicn?,a c l’amore del * 
figliuolo di Dio in quello adorabil Millero ! °oLbJa»* 
Noi eravamo tutti macchiati e lordi ne’ noUri ziòne ci h« 
curpi e nelle noflre anime , e fcguentementc tratti dalla ■ 
incapaci di offerirci a Dio con un facrifizio impotenza, e 
degno di lui . Noi eravamo ancora jmmerh dalla igno- 
ncllc tenebre della ignoranza , e non fapeva- 
mo che cofa fare per foddisfare degnamente a • 

quella obbligazione . Ma , grazie al nuflio di- 
vin Salvadorc , tutte quelle dilficoità fono ora 
levate . Imperciocché , col Tuo facrifizio , ha 
egli in tal modo purificate le nofire anime.c i 
noftri corpi , ch’cficndo animati dal fuo fpiri- 
tu , e avvalorati dal merito del fuo preziofo 
Sangue , che ci vieni applicato nella Santa_» 

Mcliii , non più manca in noi cos’ alcuna per 

rendere grata a DKj la obblazione di noi me- 

dcfimi : e con Io flato al quale fi è ridotto tra 

le mani dcTuoi Miniflri per mezzo della Ccn- 

fecrazionc , ci addita ciocche noi dobbIam_» 

fare per divenire come lui Oflic pure a’ fuoi 

occhi divini , e per rendergli un culto e una_^ jH* 

foggezione ragionevole < dobbiamo a 

Dimanierachè dietro a quefte verità così 
evidenti , io non faprci qual preteflo o colore del 

potremmo ularc , o quale feufa che fia Icgit- noflro corpo 
tiftij potremmo oramai fondare fulla noflra_. e della nodi’ « 
ignoranza o fulla debolezza noflra , per di- aniina , in 
fpcnfarci dal rendere a Dio gli omaggi. Io fegno dì n. 
adorazioni , e gli oflcquj umili , che gli dob- cocofeenza. 

bia- 
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StnOlficetat blamo . A me ièmbra di udire rifuonarml all* 
Komé tuum. orecchio dal fondo dcirAltare quella voce del 
r/«l* 83 iio. i’iofcia , e par che dicami : Guarda nella, 
faccia del Criflo tuo . Confiderà in quale flato 
fi è ridotto il tuo Salvadorc , per amor tuo 
'' nella Eucariflia , e procura di regolare la con-* 

'dotta della tua vita all’ efempio Tuo . Se noi 
dunque fiàrno veri figliuoli della Chicfii , c fo 
* abbiamo luogo nel corpo ‘ del noflro gran Sa*’ 
cerdote , dobbiamo confccrarci perfettamente 
a Dio j facendogli un amorofo facrifizio del 
, . noflro corpo e della noflr'anima » fui modello 

che abbiamo continovamcntc agli occhi no Ari 
prefente , cioè a dire Gefucrifto immolato 
fiotto le Ipccie Sacramentali , e il merito della 
Tua obblazione , che fiupplifoc al difetto del^ 
la noflra : cflcndoci ncccflario per ciò farcj 
r aflìflere fiolamente al fiantó Sacrifizio in 
•Ipirito di pietà , c l’ afliflerci con l'intenzio-* 
nc e con l’attenzione convenevole a un Miflc- 
’ ro così augufto e fublime , al quale aflìftono 
gli Angioli con una profonda umiltà , c cui 
adorano con tremore . 

ARTICOLO TERZO. 

Che la Santa Mejfa fi a un Sacrificio di rendi a 
mento di grac}C tanto per parte di Gefum 
criflo , quanto per parte noflra . 

I L culto di Dio e la perfètta pietà, non con- 
fifle fiolamcate nel rendere a OioTomaggio ^ 

c i’adov 1 
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t r adorazione che gli è dovuta come al So- SancHfiectuc 
vrano Effere 5 ma ancora nel riconofccre gli Nome tuum. 
effetti della fua grazia , e nel manifcflargli la 
noflra gratitudine . A tal fine quello Padre 
milcritordia ha lafciato alla fua Chiefa il 
Miflcro dell’Altare, ch’è come un compendio ' 
delle maraviglie del fuo amore , volendo che o;o yerfo di 
folfe un continuo memoriale de’fuoi benefizia noi, è un 
in quel modo appunto che una voltala Man-crifiiio di 
na fu riferbata per fuo comandamento ncir*''>^dlmcnto 
Arca della Leganza , affinchè foflc un conti- 
nuo ricordo a Giudei della cura e della 
denza paterna , con la quale aveva egli nutrì- dobbiamo 
to e foftentato il fuo popolo nel dcferto.Que-^jjjrj.j ^ 
ftoMiftero fi chiama Eucarifiia , che vuol dire 
rendimento di grazie , perchè è un facrifizio 
di rendimento di grazie , per cui Gcfucriflo 
fempre prefente agli occhi del fuo Padre , in 
forma di una vittima immolata , gli manifcfta 
e tcfiifica la fua gratitudine per la grazia che 
come uomo ha da lui ricevuta . Quello è per 
altro un facrifizio eh’ egli cominciò a fare dal 
primo ifiantc della fua Concezione , che con- 
tinua a fare in tutti i tempi , e che continuerà 
nel Ciclo come quaggiù diremo . Noi uniamo 
la Doftra cbbJaziunc al fuo facrifizio , affi* 
ne di riconofccre ancora la grazia che nói 
abbiam ricevuta per fuo merito e per la fua 
mediazione , come chiaramente Io ha det- • 
to Santo Agofiino nel libro intitolato dello 
Spirito e della Lettera , con quelle paro- 
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Sanfìificcturle ; i „ Il culto di Dioconfifte principalraen- 
Kon;é tuum.^, te nd non renderli ingrata la nollr’ anima a’ 
„ fuoi benetìzj: quindi ncH’unico e vero làcri- 
„ fizjo liaruu avvertiti a rendere le dovute gra- 
„ zie a Dio nollro Signore . 

PRIMO PUNTO.' 


Del SacTifi'z^o Ei'ccrijìico o fta di rendimento di 
gra%ie , che Gefucrijlo fa di fe fieffo all' 
Eterno fuo Padre, per la gruTfa della 
unione Jfoftatica , che ha ri- 
cevuta , 


8 Gefu "D ^ullc prime flabilire e credere co- 

crifto* appc- verità colante c come un’ arti- 

m cominciò decifo dalla Chiefa nd gran Con- 

ati cflere uo- cilio di Efefo contro Ndlorio , che dal primo 


mo fu Fi- illante in cui la Santifiìma Umanità di Gefu- 
gliuolo di crifto fu conceputa nel Seno di Maria Tempre 
Dio -per ^lla Perfona del Verbo di- 

Gefucrifto non fu prima Uomo f 
pura "libera* -Dio per natura , che fa 

JitàdiDio. un’ dfetto della pura liberalità di Dio , e di 
una'grazia tutto gratuita , non avendo egli 

. . P*'j- 


i CultHs Dei in hoc maximè confiitutus e/l, 
ut animaci non fit ingrata . linde cr in ipfo 
veri/Jìmo & fingulari facrifeio Domino Deo no- 
flro gratias agore admonemur . Aug. lib. do 
Spir. & Litter. cap.n. 
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prima fatta alcuna opera antecedente , per cui Sanaificctiu 
avcfle potuto meritare quello onore , da che Nomi 
egli non fu giammai puro uomo •• Quindi ebbe 
a dire Santo Agolbno: * „ li grande ed iJJudre 
,, luminare d'.ila /Prcdcflinazionc e della gra- 
,, zia è il Salvadore , e 1 Mediatore mtdclimo 
„ tra Dio e gli uomini GefucriHo Uomo, il 
„ quale per divenire tale , ditemi , che cofa_* 

„ fece ì E per quali menti precedenti o della 
„ fua Fede , o delle fuc opere ,'potè la fua_» 

„ natur a umana acquiftare una tal grazia.’Don- 
„ de meritò quclfuorao , che alfunto dai Ver- 
j, bo cocterno al Padre in unità di Pcrfona,di- 
3, venifle Unigenito figliuol di Dio ì Quale.» 

» opera buona fece egli precedere I Che cofa 
33 fece egli prima , che coià credette , che co- 
>f fa domandò per arrivare a grado si fubli- ^ 

»> me , che Ikcome è incomprenlìbiie , così fi 
3 > rende ineffabile ancora ì Non è egli vero , 
f3 che nel medefimo iftantc nel quale comin- 

„ ciò 


'* Efi etiam prxcltirijfìmuin lumen pr.pJeftL 
nationis ipfe Salvator , ipfe Mediai 

tor Dei & hominum homo Chriflus Jefns ; qui 
ut hoc effet , qttibus tandem fuis vcl operum 
vel fide^ prxced'jntibHS meritìs natura humana 
qu.t in ilio e/l comparavit ì Refpondeaiur qu.t- 
fo ; ille homo , ut a Verbo Patri coteterno in 
unitatèm Perfonee a/fumtus , Filius Dei Unige- 
nitus ejfet , unde hoc mcruitì ^wd ejus bonum 
quale cum]ue pr.nt/fu ì ^id egit ante , quid 

cre~ 


« 
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Sanfiificetur 
liloinc muta. 


» 
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ti ciò ad cflcrc , uncndofi a lui il Verbo , co- 
i, minciò ad cffère ancora Unigenito Figliuol 
,, di Dio .* Quella Femmina piena di grazia»* 
,, che lo concepì, non lo concepì ella Figliuo- 
5, lo di Dio Unigenito ì Non nacque egli Fi- 
gliuolo di Dio , conccputo per opera dello 
Spirito Santo, c nato da Maria fcmprc Ver- 
ginc , non per via di carnale concupifccn- 
„ za, ma per grazia c favore dì Dio fingolare. 

Con quelle cfprcflioni l’ incomparabile» 
Santo Agoftino prima di morire, aveva già in- 
nanzi tratto dato il fuo voto per la condanna 
di queir Erefiarca e de’ fuoi errori , qualche.» 
tempo prima che il generale Concilio Efefino, 
di cui ho parlato , fi ragunalTc, c nel quale era 
egli fiato invitato dalilmpcradorc Tcodofio , 
che' regnava allora , perchè vj convenifle con 
gli altri Prelati j Te non che troppo tardi,aven- 
dolo Dio già chiamato per coronare i trava- 
gli fuoi . 

Ciò fuppofto , noi non dobbiamo crede- 


re 


credidit , quid petivit , ut ad batic incffabilem 
excdkntiam pcrvenint ì Nonne f adente ac fu- 
feipiente perbo , ipfe homo , ex qno effe c&pit , 
Filius Dei unicus effe expie i Nonne Filium 
Dei unicum f emina illa grada piena concepit ì 
Nonne de Spidttt San£ìo & Virgiuc Maria Dei 
, Filius mivm natus efl , non caniis cupidine , 
fingulari Dei rnunerc ì Ang. de Prrsdefl. Sanèì. 
cap.iy. 
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re che Gcfucrifto , eflendo (lato eletto da Dio Sana;ficetuÈ 
fingolarmcntc , ad cfclufionc di tutti gii altri ^ mum. 
uomini, e di tutti gli Angioli , ad una digài- >*S-K«coafc 
tisi eccellente e fublirac , lenza alcun merito 
Tuo, abbia mancato al dovere della ricoao; 
feenza . Guardici Dio dai concepire qucQo Cefucri/^o 
pcnficro indegno della fantità dell’ Uomo-Dio, yerfo Dio 
che per cflerc infinitamente obbligato al luo fuo Padre» 
Creatore , fe ne lia rimaflo ingrato . Imper- 
ciocché vedendoli egli elevato dal primo illan- 
tc del fuo Eflcrc a quel fovrano grado di emi- 
nenza e di gloria , che forpalfa iiifinitamante 
tutte le grandezze delle più perfette creature , ^ ^ 

per falò movimento della bonti di Dio, fentt 
fvegliar/i un fentimento si tenero di gratitudi- 
ne per la grazi^incomparaóilc che aveva rice- 
vuta, che avrebbe voluto riconofccrla propor- 
zionatamente alla Tua grandezza : e ficcomc 
lo flato a cui fi vedeva innalzato era infinita- 
mente fubiime , avrebbe voluto riconofcerc la 
bont^ di Dio con una umiliazione infìnita,cioè 
a dire infinitamente profonda , che fignifica«> . 
in una parola , che avrebbe dcfidcrato di an- 
nichilaifi in rifpondenza dovuta a una tanta 
bontà . ^la perchè annichilandoli interamen- 
te , invece di dare a Dio una gloria infinita , 
lo avrebbe privato di tutta la giuria , 4^ 
una cofa che non è più in dfcrc \ è incapace 
di dar gloria a Dio ^ egli quindi fi è ingegna- 
to di farlo nel, miglior modo che abbia potu- 
to , mcttcndofi nello flato più umile , più di- 
fprcgcvok , e più.vicino al niente chcgli fia 
Tom.ll'. D flato 
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Sanftificetur flato poflìbllc . £ perché in qucflo flato non 
>l®m2 tuoni. è infinitamente umiliato , ha volato fuppiirc 
rinfìnità delia Tua umiliazione con la ctenùt^ 
della umiliazione medefima :c quindi , fc Dio. 
non è infinitamente glorificato col i'uo anniei'- 
tamcnto> è eternamente glorificato dalla eter> 
nicà della fua umiliazione . 

ilj. Cefo- Qiicfta è la ragione per la quale egli fi e 
criAufi e po' poflo nel medefimo fiato, in cui vuole Dio 
fio in uno che fi mettano tutte le creature per riconolce- 
fiate di Iteri, fc il propio niente , e la fua grandezza infini- 
fizio e di ta ^ io fiato del Sacrifizio, Imperciocché 
oJocauAo per Sacrifizio è una protcfiazionc tacita del 
Dio^'iiiia- niente della creatura , e della grandezza di 
gionuenic: e ^ perchè tra tutti i Sacrifiz; , 1’ olocau- 
• in qiiefto Aa. c il più perfetto, cioè a ditt , é quello dal 
te dtbbuno qu.ile Dio viene più altamente glorificató,pcr- 
acrturfì le chè nell’ olocaufto T Ofiia rimane inferamente 
creature. incenerita 5 quindi egli ha voluto ottcrirfi in_> 
olocaufto , e in olocaufto perpetuo . li Tuo 
cuore e l’Altare , e il fuo amore è il fuoco che 
arde in cflo continovamcntc , e che lo confù- 
< ma fenza diftruggcrlo . Egli fi « pufto come 

urta .vittima immolata , e vuole fempre man- 
tenerfi in tale fiato innanzi agli occhfdel ilio 
divin Padre . E perchè non vi ha nè nei Cic- 
lo , nè lùlb terra creatura alctina , che fia dc- 
. • gna di fare con lui l’ulSzio di Sacerdote , egli 

medefimo è il Sacerdote e la vittima inficme . 

. Egli fi facrifica inccflantcmcntc con le propic 
'' fuc mani , e con qucfto facrifizio perpetuo 
egli onora Dio proporzionatamente alla fua_>- 

gian- 
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grandezza, e riconofee degnamente la gra- Sanaificetur ’ 
zia infinita , che ha ricevuta dalla Tua bont^. tuunu 
E quantunque il fuo facrifizio nella fua fofian- 
za , ''in quanto alia umiliazione non fia inte- • 

raraente infinito , è non pertanto di un me- 
rito infinito , per riguardo alia dignità infi- 
nita della Perfona dd Verbo , che lo fa ope- 
rare , e che lo anima della fua virtù ^ e ol- 
tracciò fari ancora infinito indurata , perchè 
non mai finirà . Quella è la invenzione am- 
mirabile;, che la divina Sapienza del Verbo 
ha fuggerito alia da lui afiunta umanità , per 
fare che degnamente riconofccflc la grazia^» 
fìngolare che il fuo divin Pkdre le ha fatta, di 
unirla aH’Eterno fuo Verbo, e di elevarla alla 
qualità di fuo amato Figliuolo . 

Per mettere dunque in tutto il fuo lume ijo.Gefucri- 
qiiefla verità , e per renderla intelligibile e_j no cominciò 
^chiara , bifogna confidcrare che tutta la vita qucfto Sacrì- 
di Gcfucrifto Uomo , dopo il primo momen- Pti- 

to della Incarnazione fino alla eternità , non momen- 

c fiata che un folo facrifizio da lui comincia- 
to nel primo iflante del fuo Eflcrc e delia fua 
vita , con la offerta e con la confecraziono tinua, e con- 
ch’egli fece di fcdclfo a Dio fuo Padre , e eh’ tinucii per 
egli rinnoveliò nel giorno della Purificazione fempre . 
quando fu prefentato al Tempio . Bifogna., 
parimente confiderare eh’ egli ha continuato 
quello mede/ìmo facrifizio nel corfo della fua 
vita mortale , con la fua ubbidienza , e con 
1 fuoi travagli 5 eh’ egli Io perfezionò fulia_, 

Croce , nella quale fii fvcnat(j e immolato cu- 
D i me 
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Sand'ficetur me una vittima Tanta , con una morte violcn- 
itoisé tunm. ta , c con la cfFufionc di rutto il fuo fanguc 5 
ch'egli lo continua ancora nel corfo di tutti i 
, fccoli nella fua Chiefa di una maniera incruen> 
ta , con la miilica ed amorofa immolazione-» 
del Tuo Corpo e del fuo Sangue fotto i Simbo- 
li del pane e del vino 5 e che continovcr^ fen- 
za velo nel Ciclo per tutta 1 ’ Eternità , alììn- 
. chè Ha eterna la fua riconofeenza . 

Ffal.49*i4. Quefto è il facrifìzio di lode e la obbla- 
ai. zionepura, che Dio da tanti Iccoli avcva.j 

^alac. ]>ii* predetta , che tanto lodò per bocca de’ Tuoi 
Profeti , e la quale ci fece fapcrc che fola era 
capace di rendergli quell’ qnorc , ch’è dovuto 
alla fua infinita Maeftà : da che fc vi ha alcun 
facrifìzio col quale Dio polTa elferc onorato 
proporzionatamente alla fila grandezza , que- 
llo effèr dovrà il facrifìzio del fuo Figliuolo 
quale io l’ho rapprefenrato in tutta la fua cflen- 
fìone , e in tutte le fuc parti . 

Qiiefto è quell’unico facrifìzio di cuipar- 
HcbMO.f. la San Paolo neirEpifiolachelcrilTeagliEbrei, 
dicendo , che il Figliuol di Dio , entrando 
nel Mondo , così parlò all’Eterno fuo Padre: 
yoi non "volefie Ofiia , nè obhiàrjcne 5 ma mi 
formafie un corpo. Voi non gradi fie gli olocaufii 
nè i facrifi':^ per lo peccato : Ed io difiì allora^ 
Eccomi , io vengo fecondo di me è fiato fcritto 
nel Libro , per /.tre , mio Dio , la voflra vo- 
lontà . E ciò dicendo abolì i primifacrifi':^, per 
flabilire il fccondo^ch'è il fuo). ^efla è la vo- 
lontà di Dio , che ci ha fanti ficai i per me%ptp 

dcL 
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della obbU'^onc del Corpo di Gefucriflo fatta Sanflifìcetur 
una volta. Egli, tutto all' oppoflo degli altri^^txA x\x\xm» 
Sacerdoti , i quali fi prefentano tutti i giorni 
innanxj a Dio facrificandp ed offerendo più vol- 
te le medefime Oflie , che non poffone giammai 
cancellare i peccati , egli , dtco , avendo offer- 
to una fola Ofiia per lo peccato , fi trova ora 
affifo alla dejira dello Dio Padre per fempre , , 

attendendo che i fitoi nimici fieno ridotti a fcr- 
vire di predella de'piedi fuoi . Imperciocché con 
una fola obbla%ione ha renduti perfetti coloro , 
che ha egli fantificati . 

Gefucrifto dunque , dopo avere perfe- 
zionata lopcra della Redenzione del Mondo , 
prima di palfarc da quello Mondo al Tuo Pa- 
dre , credette ben fttto il continovarc > per 
efempio noftro , il fuo facritìzio per tutti ife- 
coiì , c perciò iftituì il Sacrifizio della Mcila , 
che ha lafciato alla Tua Chiefa . £ in fatti era 
egli affòlutamenre neceffario : imperciocché 
eflendofi Gefucrifto offerto folla Croce per la 
cfpiazione de’ noftri peccati c per la noftrflL^ 
eterna falutc , noi dovevamo neceftariamenre 
partecipare alla fua obblazione , la quale altri» 
menti farebbe ftata inutile . £ fìccome per par- 
tecipare agii antichi facrifìzj , era neceftario il 
mangiare della vittima facrificata 5 così per 
partecipare a Gefucrifto in qualità di Odia ini' 
molata, fulla Croce , bifogna mangiare vera- 
cemente la fua Carne , e bere il ìlio Sangue , 
fecondo quella fèntenza del Salvadorb medelì- 
mo : Se voi non munger et e la carne del figlino- Joan. 

D g lo 
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SMiì&tScetnr lo dtll’Uomo , efe voi non berrete il fuo San- 
Nome tnum.^ue , non avrete la vita in vot . E qucfto ap- 
punto facciamo , quando ci comunichiamo' 
alla Santa MclTa . 

191. Il Si- Nè dobbiamo conflderarc iJ Sacro Miftc- 
crifizio d#ir ro dell Altare « come le folle un altro facrifi- 
Alure e , Egli è il mcdciìmu che quello della Cro- 

quillo dell* quanto alla foftanza , da che nell’uno c 
un° medtfi* mcdelìmo Gcfucrifto fi oifeie d«_» 

moS^rifizto, ^ confccrazionc egli cora- 

«dilferifcono parifcc nello fiato medefimo di morte , in cui 
folamtnta flava filila Croce : c fc l’uno diffcrircc dall’ al- 
nclla manie, tro , dificrifee folamcnrc nella maniera delia 
r* di offerir- obblazione , perchè filila Croce fu facrificato 
una volta fola in una maniera fanguinofa o 
crudele, ma ncH’Altare è facrificato ogni giorno 
in una maniera incruenta mifiica , c amorofa , 
quantunque-rcalmcotc ancora come fiilCal vario. 
l9^. Gefu- Ma perchè Gcfiicrifio Noftro Signore , 
criHo nel fuo ofFcrcndofi al fuo Padre dal primo momento 
Secrifiiio ha j^lla fua Concezione , fi propofe diverfi fini 
avuto divci fi obbltzione cioè a dire 1’ onore c_> 

hni ,e quin- j. QQ^jggjQ j-jjg voleva rendergli come al So- 

crifìzio^fi d^" vrano filière : la Redenzione del Mondo , c 
verfific*. riconofeenza della grazia da lui ricevuta di 
eflére unito alla Perfona del Verbo : gli è pia- 
> ciuto ancora di divcrfilkare il fuo facrifizio , 
fecondo i diverfi dfetti che voleva produrre . 
E qiicfia ancora fii la ragione , per la qualo 
egli ordinò neJJ'antIca Legge varie forte di fà- 
crifizj j che n’erano le figure . Quindi aven- 
do voluto che il fuo facrifizio folle generai- 

incnre 
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lìcncc un Olocaurto di amore perfcttiflìmo , S«nctifi(«tHC 
giudicò non pertanto ben fatto d’ immolarfi Nome tuuiu» 
fulla Croce in Oflia per lo peccato*, perchè 
moriva per i peccati degli uomini j e nella-* 

Eucarilìia in Oltia pacihea , perchè vi fi oflfe- 
le in rendimento di grazie , tanto importan- 
do il nome di Eucarillia ì quantunque non_» 
lafci di cflcrc ancora un facrilizio propiziato- 
rio per i peccati, per la unione che ha il facri- 
fizio Eucariftico col facrifizio della Croce , di 
cui ci applica il frutto . 

Poiché dunque il corpo del peccato è fta- Qefu- 

to diftrutto dalla fua morte , ballando a -ciò f,. 

fare ch’egli morilTe una fola volta , non è fta- 1* volta fece 
to neceflario il continuare il fuo facritìzio il Sacnfiiie 
cirucnto , rendendolo eterno . Ma il fuo fa- cruento . Il 
crinzio di rendimento di grazie era necclTario *acti 6 tio di 
'che folfe eterno come il fuo Olocaufto , per- “"Cimento 
chè la obbligazione che ha egli a Djo fuo Pa- pj^fo**** 
drc , è eterna , e non avrà frne giammai co- 
me non avrà line il fuo amore e l’omaggio che 
di continuo gli rende. E perche noi gli fiarao 
alTociati in quella obbligazione per la parte 
che abbiamo alla grazia da lui ricevuta come 
figliuoli di Dio , come membri del corpo fuo 
c come fuoi coeredi, c debitori a Dio Icguen- 
temcntc di una eterna riconolccnza unitamen- 
te con lui 5 quindi è che il Sacrifizio Eucari- 
iUco , ^ioè a dire di rendimento di grazie, eh’ 
egli c noi dobbiamo ofìfcrjrc a Dio , non dee 
folamentc continuare nel corfo della noOra_« 
vita fino alla fine de’ lècoli , ma dee durare 
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SanAificetor per tutta l'Eternitk . lo voglio dire , che G& 
ìtoiritirum. fucrifto lì facrilichcrà continova niente, c no 
19 A. Ditfe- ancora continoyamentc lo facrilìchcremo , c 
* ^ì»cri!ìchcremo noi ftcflì con lui allo Dio fuc 
JaqnaleJ’of- J**®**^^ 5 una maniera diffcren- 

icrkino quella , con la quale egli lì offere , e^ 

quaggiù , ccon la quale i’oficriamo noi in quella vita-Im- 
quella cph la perciocché in quello Mondo , dove noi non 
quale l’ offe- operiamo che per mezzo delia Fede , e non 
rixemo* acl viviamo che della Fede , egli ofifere al fuo di- 
vin Padre il fuo Corpo e ’l fuo Sangue fotto i 
Emboli del pane c del vino, e noi abbiamo 
parte al fuo facrifìzio aOlllcndo alla Santa_> 
' Meda , c comunicandoci : ma nel Ciclo 
non vi faranno lìniboli o veli , perchè egli lì 
^ - facrifica eternamente qual’ egli è alia Maellìi 

di Dio fuo Padre , c i Beati come gli Angioli 
partecipano del fuo làcrifizio , e li nurrifeonft 
deli’ adorabile cibo del Corpo e del Sangue^ 
fuo, vedendolo qual egli è , ma di una manie- 
ra ineffabile e incomprcnlibilc , 

Quella mia proporzione è una verità co- 
Eantiflìma autenticata in più luoghi dalle di- 
> vinc Scritture . E quella è la ragione , per la 
quale quando entrò Gcfucrillo nel poffedimen- 
to della fua gloria , c ’i fuo divin Padre lo fe- 
ce federe alia fua delira , dice il Reai Profeta: 
Pfal. 109.4.// Signore giurò , e */ fuo giuramento farà im~ 
mutabile e fermo : Tu fei il Sacerdote eterno fe- 
condo l'ordine di Melchifedccco . E San Paolo , 
Hcbr. s. i,/ondato fopra quello divino Oracolo , dice : 
Che il Pontefice che noi abbiamo è sì grande 

fi tro^ 
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fi trovtt affifo nel Cielo alla defira del Trono del- Satiftìfiettai 
la Sovrana Maeflà . Che quivi egli^ è H Mini- Nome tuum» 
ftro del Santuario , e del vero Tabernacolo , che 
non fu fattura dell'uomo , ma di Jjio . E final- 
mente che ficcarne ogni Pontefice è fiabilito per 
offerire a Dio i doni t e le vittime , è neceffario 
che quefto ancora abbia qualche cofa da offerire 
a Dio . 

Egli dunque è gran Sacerdote c Sacerdo- 
te eterno nd Ciclo ancora , e in qucHa quali- 
tà è necdTario che offera un Sacrifizio che fia 
eterno e fecondo ]' ordine di Mdchifcdecco . 

Credei! comunemente che GefucriAo cferciti 
nel Cielo il fuo Sacerdozio eterno fecondo V 
ordine di Mckhifedecco nd corfo de’ fecoli , 
offerendo a Dio fuo Padre per mezzo de’ fuoì 
Minifiri^ e nella perfona de’ Sacerdoti, coi Sa« 
crifizio incruento ddla Eucarifiia , il luo Cor- 
po c ’l fuo Sangue fotto gli accidenti del pane 
c del vino 5 e che quello 6 a il Sacrifizio fe- 
condo r ordine di Melchifedecco , perchè fu 
figurato una volta dal Sacrifizio di Melchife- 
decco , il quale offerfe il pane cd il vino io^ Ceri; j 4. 1 js 
rendimento di grazie della vittoria avuta da 19. ^ 
Abramo , perchè, come dice la Scrittura > era H*br. 7. j. 
Sacerdote di pio Altiffimo. ♦ ijf.Gefoeri- 

Ma iè quello Sacerdozio di Gefucrifto fio b grm Sa* 
fecondo l’ordine di Melchilcdccco , non avcf «•'dote nel 
fc altra durata che il corfo de’fccoli,comc mai 
iarebbe egli eterno , come giurò Dio con un fecondo 
giuramento immutabile quando entrò nel Cie- p ordine di 
ip , dicendo s T¥ fii Sg<;crdore eterno fecondo Melchitów^ 

/’ or- co • 
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S 4 n(Vincctur l’ordine ài Melchifcdecco ì Qjicda dignlt^l dun- 
K*mi tuum. quc è ^cedrano che gli rimanga , c affinchè 
non la foftenga in vano , è neceflàrio che la 
cfcrciti, non folaracntc nel corfo dcTccoli, ma 
per tutta Ictcrnità ancora . £ quella è la dif- 
ferenza che vi ha ti-a Gcrùcrillo , e i Sacerdo- 
ti della Lcgge,fceondo la dottrina di San Pao- 
Hebr. 7 taj, lo , il quale dice : Fi ebbero una volta fuccef- 
fivemente più Hacerdoti , perchè la morte gL'im~ 
fediva il continuare il loro eferci^Jo . Ma per-r 
che cofiui eternamente vive , pojjìede un Sacer- 
dorjo eterno • 

Noi dunque dobbiamo credere ferma- 
mente , che GefucriHo Uomo fia entrato nel 
Santuario del Ciclo in qualità di Sacerdote^ 
eterno , c che debba quivi medefimo efcrcita- 
rc il fuo Sacerdozio per tutta l’eternità con la 
cbblazionc del fuo Sacrifizio , immolando fc 
(Icflb , c con fc fteflb il corpo tutto de’ fuoi 
Eletti con un’ olocaullo di amore alla gloria^ 
di Dio fuo Padre , come un 'Odia viva , fanta> 
c gradevole ) non più offerendo il fuo Corpo 
é ’l fuo Sangue fotro le fpccie Sacramentali , 
come fa nella fua Chiefa militante per eferd- 
tarc la noftra Fede , tna offerendoff qual’ egli 
è , c a fàccia feoverra . 

; Oltracciò fi legge nel Libro dell’ Apoca- 

Apo«.f«ie. ^ • ventiquattro Vecchi rendono gra- 
zie a. Dio , 46^/4 /affi /fe e Sacer- 

doti , per la gloria della fua divina Mae fi d . E 
in' generale di tutti gli Eletti e Beati ^ che fa- 
Apoc.io,<. Ciclo Sacerdoti di ùh c di Gefucri* 

fio'. 
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fio . Se domanderete , come fieno Sacerdoti , SanSificems 
e in qual maniera cfercitino il loro Sateerdozio Nome luum. 
nella eternità .* La fola e vera rifpofla che po- 
irebbe darli , è che fono alfociati al Sacerdo- 
zio di Gcfucrifto , col quale offerono un me- sacerdoti di 
dclimo Sacrifizio . Imperciocché dobbiamo dìo, ed efer- 
riflettere , che la Chiela della, terra e quella., citino il loro 
del Ciclo non fono due Chicfe , ma una fola Siccjdozio. 
e la medefima Chiefà , fc non che fulla terra 
ella combatte , e nel Ciclo trionfa : nè vi ha 
che un folo Sacerdozio , che nel medefimo 
tempo cfcrcita Gcfucrifto nell’ una e nell’altra: 
e quindi il medefimo Sacrifizio che Gefucrifto 
offere Bella Chiefa della terra , l’ofFere ancora 
in quella del Cielo . 

Nella Chiefa della terra Gcfucrifto in_» 
perfuna dc’fuoi Miniftri , che fono i Sacerdo- 
ti , offere fe medefimo a Dio fuo Padre , e 
con fc medefimo offere ancora il corpo della 
fua Chiefa con tutti i fuoi membri , che fono 
t Fedeli i e nei medefimo tempo , e con un’ 
azione medefirna , la Chiefa unita a Geilicrifto 
i’offere al Padre Eterno , ed offere parimente 
fc fleffa con rutti i figliuoli fuoi , con lui cj 
in lui medefimo . £ altrettanto fi fa ancora 
nella Chiefa del Cielo , nella quale Gefucrifto 
e i Beati unitamente offerono il medefimo Sa- 
crifizio . Gcfucrifto offere fc medefimo al fuo 
Padre , e con fc medefimo offere il Corpo de’ 
fuoi Eletti : e gli Eletti con una azione me- 
defima^formando tutti uniti il Corpo di Gefu- 
crifto e Gcfua ifto medefimo , fi offerono ai 
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S«nftìfìcettir Padre Eterno » e lì ofFcruno unitamente con^ 
Nome tuumé lui . Eglino dunque fono Sacerdoti per tutta 
l’eternità con lui , da che Uercirano con lui 
il medelìmO Sacerdozio , c ottcrono con lui il 
medclìmo Sacritìzio eterno . 

Quello c il folo mezzo che hanno i San- 
ti di rendere a Dio Tonorc , l'adorazione , e 
la lode che merita . Eglino tanto bene polfo- 
no lodare , adorare > amare , ed cfcrcirare^ 
verfo Dio tutti gli atti di Religione da fe mc' 
delirai : ma quello non ballerebbe ..Tanto- 
ché la Sapienza infinita di Diq ha dato loro 
un mezzo per fupplire alla loro impotenza , 
e per degnamente onorarlo 5 eh’ è i’oficrirgli 
il Tuo Figliuolo e '1 fuo propio Verbo , il qua- 
le è la lira lode eterna : e così effi rendono a 
pio tutto réhorc ch’egli può rendere a fc mc- 
dclìmo . Gcfucrillo li ofFcrc eoa tutti i fuoi 
membri alla Santiilìma Trinità : e rutti i Tuoi 
membri li oflTcrono alla Trinità medelima col 
loro Capo . £ così GcrucriHo é nella Tua per- 
fona c^lic’fuoi membri Sacerdote eterno fecon- 
do l’ordine di Mdchifedecco ; e quel medcli- 
mo Sacerdozio che i Santi efcrcitano per tut- 
ta rctcrnità nel Ciclo con Gcfucrillo , i Fede- 
li che fono membri del Corpo di Gcfucrillo , 
come figliuoli della Chitla , lo efcrcitano pa- 
rimente quaggiù , c perciò fono Sacerdoti , 
come di l'opra dimollrato abbiamo . 

Quindi offendo di ellìenza del Sacerdozio^ 
che coloro i quali offerono il facrifizio, parte- 
sipinu dt effondi cotDunichioo5nc licguc per ac- 
cetta- 
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ce/TàrJa confcgucnza , che i Santi dei Ciclo e Ssnaificctut 
qiicJli delia terra fi comunichino e partecipino «»um. 
delia vittima che ofFcrono , eh’ è Gcl'ucr.iflo . ^ 

Vi ha quefta differenza però, thè la comunio- ^ 

ne de Santi nei Cielo non e interrotta , ma e ^ cj-ra fi co- 
eterna ^ e la noffra è temporale e tranfftoria, municano , 
perchè noi quaggiù fiamo fottopoffi al tempo, ma con 4ìf- 
e nel Ciclo non vi ha altra durata fuorché f«rcnza: Qual 
TEternità . Kcl Ciclo i Santi fi comunicano c^* quefta 
partecipano di Gcfucrifto con gioja , perchè • 

lo vedono a faccia fcovcrta qual egli è ^ ma 
quaggiù noi ci comunichiamo e ne partecipia- 
mo lenza godimento , perchè noi non lo ve- 
diamo che con gli occhi della fede , quan- Gefu- 
tunque egli fìa realmente prefente . 

Quella divina partecipazione della Carne 
di Gefucrillo nel Ciclo , che dee eflère anco- cìptre del " 
ra il nutrimento delle noffre anime , ci è. Hata fuo licrifizio 
proroella da Gefucrillo , quando prima della nd ciclo . 
fua Paffione difle a’ fuoi Dilccpoii : Io difpon- Lue. 2 j.j 9 . 
go per voi il Pegno cerne il mio Cclcfte Padre lo 3 ®» 
difpofe per me^affinché voi mangiate e beviate 
alla mia menfa nel Regno mio . Quefta mcnlà 
cclcfte è quella magnifica cena alla quale ci 
ha egli tutti invitati . Nel Cic)o i Beati man- 
giano il medelìmo pane che raangiang gli An- 
gioli per mezzo della chiara vilione e dell’ '' 
amore della fanta Umanità di Gcfucrifto , E 
quaggiù egli ci nutrifee della fperanza di go- 
dere un giorno la metkftma felicità : Venite , 
cosi egli dice a tutti noi , miei amici , e miei 
cari figliuoli , mangiate e tsbbri. untevi . ' Man~ 

giate 
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SanAiffcetur.^Mfcr il mio pane , e bevete il vino ehe io vi 
Moii'.é tu uro. ho temperato . 

.Qucflc cfprcflìoni di/tioftrano che Gefu-^ 
crifto nel Ciclo fia ancora Sacerdorc fecondo 
r ordine di Mtlchifcdccco , da che quivi egli 
fi facrifica eternamente in Olocaufto di amore 
alla Maenà di Dio Tuo Padre , e invita gli 
Eletti fuoi al banchetto del fuo facrifizio , che 
durerà eternamente , eflendo un facrifirio di 
lode e di rendimento di grazie , nel qualej 
con la eternità della Tua obblazionc, egli vuoi- 
le riconofccrc e ricompcnfarc la eternità della 
fua elezione alia dignità di Figliuolo di Dio . 

SECONDO PUNTO. • 

Come la Eucariflia per parte nojlra fia un Sa~ 
crifi'zjo di rtndmtnto di grarje continuo 
per la grat^Jn Cri/ìiana che abbiamo 
ricevuta . 


199.K0) fia- TJ Oichè Gefucrilìo Signor noftro fi e erc- 
lEo Griftiani obbligato a làcrificarfi a Dio fuo 

perla ^ g ^ rendergli COSÌ il giufto omaggio 

• . ^ % della lua ricoaofccnza per la grazia da lui ri- 
èCriflo. cevuta , ehi dubiterà che 1 Lriltiani non gli 
debbano il tributo medefimo ì ,, Egli è certo, 
„ dice Santo Agoftino t , che là medefimagra- 
,, zia della quale è flato ripieno il càpo , fia 
\ » de- ■ 

» Appareat itaepue nobis in n^firo capite 

ipje 
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,, derivata a tutti i membri . La medcfìnia_> San£(ificrtut 
„ grazia che ha fatto Gcfucrifto , fa ancora »uu/n. 
,, j1 Criftiano ì e il medefimo fpirito che h*_> 

„ fatto nafccrc il Figliuolo Unigenito , fa na- 
„ Iccrc. parimente i figliuoli adottivi . Quin- 
di ficcoroc e egli la forgcntc e ’l principio di 
tutte le grazie , ellcndo quello per cui a noi 
derivano , e per lo cui merito noi le ricevia- 
mo 5 cosi eficr dee il modello delia ricono- 
feenza che dobbiamo averne , e quello chcj 
dccjrcnderla meritoria , e per cui dee clferc 
accettata da Dio . £ per darcene un mezzo 
affai facile ha voluto quello divin Salvadorc^ 
fermarli con noi nel Sacro Millero dclfAltarc, 
ch’è per noi un continuo memoriale de bene- 
fizi di Dio . Quivi offerendoli perpetuamente 
al fuo Padre come una vittima amorofa , c’in- 
fegna il modo , col quale dobbiamo noi rico- 
nofccrc le grazie e i favori, che riceviamo 
per i luoi meriti e per la fua mediazione , ej 
lingolarmcntc la prima e la maggiore di tutte 
le grazie , ch’é la vocazione alla falutc per la 
Fede e per la luce del CriHianelìmo ^ aiiìnchè 

ri- 


i^fe fons gr*ti£ , unde fteundum unufcujufque 
n:enfuratn Je per ciin6Ìk ejus metnbrtc diffundit . 
Eà grttiafit ab iuitio Jìdei J'tt* ìtomo quteum^ 
qtie Chrifiianus , 'qua grati*, homo ille ab ini- 
t io fuo f.ilìus efi Chriflus : de ipfo fpiritu Ó" 
hic renatus de quo efi ille natus : Aug. de Prs- 
defl. S.andor. cap.15. 
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Sanaìficrtufyjyjaino in modo , che la noftra vita Ha unj 
jjoiue tuum.gQjjfjjjyQ làcrifizio di lode . Qacfto Misero 

^ chiama Eucariftia , che /ìgniftea 
fegna due ringraziamento, o rendimento di grazie i per 
gran verità .renderei avvertiti di due cofe , e per iftruirci 
di due imoortanti verità . 

4 _ _ 

1 . Verità . I-a prima che noi non polfiamo piu de- 
gnamente ringraziare Dio deila grazia , per 
la quale /iamo divenuti Criftiani , che offe- 
rendo a Dio il medeiimo facrifìzio , che gli 
offere Gcfucriffo nofiro Signore , per ringra- 
ziarlo della grazia , per la quale è ffato fatto 
CriAo . 

n. Verità . La feconda che noi non fapremmo , per 
N ciò fare , metterei in uno Aato piu grato slj 

Dio , che in quello nel quale fì è pollo Gefu- 
criAo nella EucariAia : e fcgucntcmcntc che 
la noAra vita per cflcrc veramente CriAiana , 
debba cflcrc una viva immagine del fuo là- 
crifizio. 

Per la prima GefucriAo in qucAo MiAc- 
' ro è la caulà meritoria della noAra ricono- 
feenza 5 per la feconda n’è la caufa clcmplare. 
aei.La fala. Per intelligenza della prima verità bifo- 
' te eterna gna riflettere , che la falutc eterna , alla qua- 
eomprcnde ]c fiamo chiamati , fi riduce univerfaimcntc a 
doe due doni ineAimabili , per i quali noi fiamo 

h*^* fe'dato obbligati a Dio. Il primo è qucl- 

pcri*cdento.lo del fuo propio Pigliuolo , ch’egli ci ha da- 
re. to per noAro Redentore, come dice egli Acflb 

* Jean, a.id.ncl fuo Vangelo 1 Iddio bei talmente amato il 
mondo , che gli ha dato il fuo figliuolo Unige- 

nito . 

h 
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nitii . ^cHo è qud gran dono , che il Sai- Saàdificetac 
vaciore additò alla Samai itapa « quando lo 
diflè: O domn , fe tu ftpejjì il dono di Z>io , 4-*®« 

e chi fi a colui che ti parla*. 11 fecondo dono e 
è la grazia , per la quale fiamo flati fatti Cri- f** 
ftiani , col favor della quale noi viviamo Cri-*^* 
ftianaracnte , e facciamo le opere fantc^ jjcrift® • 
primo di quelli doni è Gefucrifto medefimo . 

11 fecondo è la grazia di GelLcriflo , la quale 
confifte nella Fede viva , che ci fa \^'vere ed 
operare con lo fpirito dell’ amore di Dio : c 
per l’uno e per l’ altro de’rifcriti due doni noi 
non fapremmo renderne a Dio più degni rin- 
graziamenti , che con la obblazione del Tanto 
lacrifizio , come io voglio dimoflrarc primie- 
ramente riguardo al dono , che 1’ Eterno Pa- 
dre ci ha fatto del fuo Figliuolo . 

^ _11 facrilìzio è offerto a Dio per ibcnìjo». CTvtrfi 
che fi fono ricevuti da lui 5 c quando la cofa*’*"' * 

che offerc uguaglia la cofa che fi è ricevuta_»,<l“‘*‘^°*’!’_‘*; 
allora riceve prezzo c valore l’offerta . Poflo“° “ * 

quefto fondamento , ognuno chiaramente ve-"®„”/‘“r; 
de quale effer debba 1’ cccel]enza e la dignità * 

deirOftia , che noi oflèriamo al Santo Altare, 
e quanto noi fiamo obbligati al Figliuolo di 
Dio dcirellcrfi porto tra le noftre mani in que- 
fla qualità . Imperciocché noi abbiamo rice- 
vuto da Dio diverfe forte di beni , per i qua- 
li gU dobbiamo i noflri ringraziamenti . Pri- 
rùieramenfe abbiamo ricevutr i beni naturali- , 

’ che fono , o quelli^^el corpo come la fani- 
tà '■) o quelli dellò fpirito , come ia feienza 5 
TctnJr. E o qucl- 
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Si naificetnr o quelli della fortuna , come fono gli onori 
Koiiié »uum. e Je ricchezze temporali. Secondamente, noi 
abbiam ricevuti i beni fovrannaturali , chcj 
riguardano ia falute , il cui fondamento è la 
Incarnazione del Verbo , il quale è per noi 
una fulgente di acqua viva che formonta fino 
alla vita eterna , e un teforo inefàufio di me- 
liti e.-di grazie •• e per tutti quelli beni noi 
dubbiamo a Dio il nofiro amore e la noftra_» 
aaj. Quali riconofccnzà . Per ciò che riguarda i beni na- 
omagpi pof. ^ noi poflìamo rendergli e offerirgli a 
fano rendere njjnicre . Gli Icienziati polTono 

Bin,7ol‘<r 

Arando per canta i lemplici c gl ignoranti. 1 
1 Grandi . grandi pofibno confecrargli lo fplendore della 
loro fortuna, trattando, umanamente gl’inferio- 
ri , confidcrandofi innanzi a Dio da meno de’ 
piccioli , quali forfè veramente faranno , cj 
confiderando le loro grandezze come gli ef- 
fetti della Tua borni , e non già dc’loro prop; 

‘ I Ricchi , meriti . 1 ricchi pofibno offerire a Dio 1’ am- 
niafib de’loro beni , o fpogliando/ene intera- 
mente , e difiribucndogli a’povcri , coipe fe- 
ce San Paolino ^ o almeno facendone molte 
limoline , e contentandoli di trarne il folo ne- 
cclfario per folkntaraento della loro vita : c 
1 ReligìoC . in quefto punto i Religiofi hanno trovato il 
modo di lòddisfarc all’obbligo che hanno con' 
Dio per mezzo del voto di povertà che fan- 
no , rinunziando interamente i beni della ter- 
ra . Per ciò che riguarda la vita corporale , i 
1 Martiri. Santi Martiri hanno faputo foddjisfarc alla ob- 
bliga- 


i 
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bligazione che ne avevano a Dio, rendendo- 
gli co’ tormenti e con Ja morte , che fofFcri- 
rono , il naedefìmo fangue e la medefìma vita 
che ne avevano ricevuto . Finalmente ragio- 
nando della fanità , noi poflìamo confccrarla 
a Dio con la mortificazione de’noftri appeti- 
ti , con la crocifìflìone della noHra carne , e 
con le opere di penitenza . Quello è il modo 
col quale poflìamo noi onorare Dio per i be- 
ni naturali , eh’ è la cofa che ordinariamente 
facciamo di una maniera affai imperfetta . Ma 
quel benefizio fovrannaturale c incftimabilcj 
della donazione del Redentore , noi eravamo 
veramente impoflìbilitati a riconofcerlo , c a 
ricompenfario con uguaglianza . Impercioc- 
ché la donazione di un Redentore importan- 
do niente meno che la donazione di un Dio 
unito alla noflra umanità , ci era neceffàrio il 
rendere un Dio , per foddisfarc degnamente 
a quella obbligazione : quindi effendo la no- 
flra natura troppo mifera e debole a tanto fa- 
re , noi fiamo rimarti nella impotenza di de- 
gnamente fuddisfarla da noi medcflrai . Ma o 
la ccceflìva carità del nortro Salvadore ! Chi 
non ammirerà la gran bontà eh’ egli ha per 
noi, da che per farci degnamente riconolce- 


Sanftificctur 
Komé tuum. 

Coloro cho 
godono per» 
fetta falutc. 


ie4< Il dono 
fovrannatu» 
ralc di un 
Redentore 
non poteva 
«ITcre rico- 
nofeiuto che 
con la obbla* 
xione di un 
Dio . 


re il dono che di lui ci fece 1’ £terno fuo Pa- 
dre , fi dona egli ancora a noi , e fi metto 
nelle nortre mani , affinché noi glielo rendia- 
mo col facrifìzio de’noUri Altari 1 Vi ha dun- 
que uguaglianza da una parxe e dall’ altra tra 
il dono ricevuto , e la riconofeenza di quello 
3. 2 me- 
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S»tiftifìcctar mcdcfìmo dono , poiché le per la Incarna- 
Komé luum* zione noi eravamo debitori di un Dio , per 
. ' la Eucaridia riceve Dio un Dio dalle nodre^ 

mani . ^ ^ 

Ma lìccome quedo adorabile facrifìzio è 
una degna riconofeenza del dono del Reden- 
tore, così è un degno ringraziamento diquel- 
feenzà e un grazia , che ci fa vivere cd operare Ci idia- 
rendimento namente . Quindi quedo Midero è quel facri- 
di grazie . fizio di lode , dal quale Dio è perfettamente 
onorato , dicendo Santo Agodino : > „ Ge- 
fucrido ch’è il Sacerdote e la vittima,perfè- 
„ zionò il làcrifìzio di lode , dando, il perdo- 
io<.1Moh no de’ peccati , c la grazia di fare le opere 
„ buone . £ fc i fuoi adoratori lo immolano 


sct.ll Sacri- 
fizio di Gc- 
fucrido è 
una ricono- 


ha che la‘ 


grazia di Ge- facrifizio di lode , e di rendimento 


la quale* noi« attribuire a Dio la_. 

poffiamoren.» buone opere . In quedo 

derc grazie fenfo medelìmo fpiega il Santo Dottore le fa- 
de* beni che ere parole , che la Chielà mette in bocca del 
abbiatn rice- Sacerdote prima dell’azione del facrifizio:/?en- 
Tuti ; e a cib dianto orarie al Signore Dio noflro , delle qua- 
fi efortano ijj ggjj g contro i Pelagiani , per prova- 


di 


Fedeli nel Sa- 
crifizio, 


re 


* IPA igitùr Sacerdos & vitiima facrifìciur» 
laudis implevit , molar um opernm tribuens in- 
dulgentiamt & bene operandi largiens gratiam. 
Ad hoc enint Domino facrrficium lattdis ab eju$ 
cnltoribus immolatur , ut qui gloriatur in Do- 
mino glorietur . Aug. in Traft. adverf. JudxOs 
cap.5. 



Lib.lIJ. Pavt.lJl. 4n.JU. 

re quefta verità fpndamcntalc della CriAiana^ SanflificetHC 
Religione , che noi da noi medefimi non pof- luunr. 
fiamo fare a?ione ajcuna degna di Dio , 1114 
con la fola grazia meritatati da Gefucrifto No- 
ftro Signore. Quindi tgli.dice che quella efor- 
razione , che fa il Sacerdote a rendere grazie 
a Dio , fucccdc immediatamente a quella vo* 
ce del popolo > il quale eflendo avvertito ad 
elevare il fuo cuore verfo il Ciclo , rifpòndc ^ 

Hoi lo abbiamo rivolto al Signore . ,, X-’ eleva- 
,, re il noftro cuore jn alto , ^efle fono le 
„ parole del Santo Dottore * , come ci viene 
„ infinuato , pofTiam farlo con 1’ ajuto di co- 
„ lui , per cui comandamento ne riceviamo 
„ la infinuazione ; quindi ne fieguc , che di 
„ un bene sì grande , qual’ è quello di avere 
„ il cuore elevato al Ciclo , non dobbiamo 
„ attribuirne a noi la gloria , come fe deri- 
,, vato foflc dalle nofìre forze , ma debbia* 

„ mo ringraziarne Dio , come fubito nc fia- 
„ mo avvertiti , ed è cofa giuda , 

fi 3 fid 

_ - -- ■ ■ ■ - “■ ■ - ™ 

* tiuod inter [aera my fieri 4 

(orhabere fnrfum jubemur , ipfo adjuvante id 
valtmus , quo jubente admonemur ; & ideo fe» 
quitur , ut de hoc tanto bona furfum levati 
(ordis , «0» nebis ghriam quaft nofirarum vi~ 
rium tribuamus , fed Domino Deo nofiro gra- 
tias agamus , Hoc enim continuò cemmonemurf 
quia hoc dignum efi , hoc jufium eft . Aog. Iib. 
de bono viduitacls cap.id. 
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Sanffificetuf Ed altrove dice ancora più churanaeR» 
Nome tuum, te : > „ L’ avere il cuore elevato al Signore , 
„ che ne’ Sacramenti de’ Fedeli fi ordina , è 
,, un dono del Signore i per cui coloro aqua-- 
„ li fi ordina , fono fèguentemente avvertiti 
„ a ringraziarne il Signore Dio noftro , e ri- 
,, fpondono che fia una cofa degna e giufki 
^ Imperciocché non dfendo noi padroni del 
,, nofirp cuore , ma eflèndo bifognofi del di- 
„ vino ajuto per follevarlo , e per aflaporarc 
,, le cofe celefti , non vi ha cui ringraziarci 
di ciò , fe non fc il Signore Dio noftro che 
tanto opera in lui . E ciò che quefto gran 
^nto dice della elevazione del cuore , inten- 
de dirlo, e dobbiamo intenderlo noi ancora.» 
detta di tutte le opere fante c veramente Cri- 
ftianc che fecciamo : cioè a dire , che dub- 
biamo darne a Dio tutta la gloria , come fat- 
te col movimento della fua grazia 3 e render- 
gliele 

» ergo in Sacrantentls fideliumdicitur,^ 
ut furjum cor 'habetimus ad Domìnum , munu 
e fi Domini : de quo’munere ipfi Domino Z)e® 
nefiro gratias agere, a Sacerdote pofi hanc rjo~ 
cem quibus hoc dicttur admonentur 3 & dignum 
acjufium effe refpondent . Càm enim non fit in 
nofira poteflate cor nofirum ^ fed divino fuble~ 
vetur auxilie , ut kfcendat , qua furfum 
funi fapiat , cui de tanta re agenda funi gram 
ti.t i nifi hoc facienti Dominò Dea nofiroì Aug. 
de dono perfevcrantiac cap.13. '• • 
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gliele con umile'rcndimento di grafie , offe- Janfiificetiir 
rcndogli il facrifizio del fuo Figlinolo', chej Nome tùuoi. 
cc r ha acquiftata c meritata col prcziofu Tuo 
Sangue • * 

•' La ragione di quella verità 1’ apprendia- 
mo da S'an Tommafo , laddove dice : * „ Per 
„ la medclima via , per la quale le grazie di 
„ Dio derivano a noi , debbono ritornare a 
„ Dio col rendimento di grazie . Derivando 
„ dunque a noi le grazie c i doni celefìi di_« 

„ Dio a noi per Gefucrifto , per Gefucrifto 
„ meddìmo noi dobbiamo rendergli i nullri 
,, ringraziamenti 5 affinchè egli Ila in tutto e 
per tutto Mediatore tra Dio e gli uomini , e 
nella effufione della grazia , e nel rendi mento 
che le ne fa col ringraziamento . Quindi Saru» 

Paolo in tutte le lue Epillolc , quando rendo 
le grazie a Dio , o raccomanda a’ Fedeli il 
ringraziarlo , lo fe , e ordina a farlo per Ge- 
fucrifto . £ veramente effendo flato il fanto 
facrifizio iftituito per ringraziare Dio , onde 
gli è flato dato il nomò di Eucariftia , no! non 
fapremmo come più degnamente riconofccrc 
le grazie che abbiamo ricevute da Dio per Ge- 
fucrifto fuo Figliuolo , che offerendogli in-» 
rendimento di grazie il fuo Figliuolo raedefi- 
£4 mo i 

’ Eodent enim ordine dtbet gratiarum nHi 9 
in Deunt recurrere f'quo grattai a- Deo in nor 
dcTieniunt , quqd quidem cfl per Jefum Chri~- 
fium , D. Thora. in cap,i> ad Rora. lcéì.5. 


- . / 
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Sanaificetar nao > ch’è la coik che noi ^cciamo col Sacer- 
Nomé tuum. dote che celebra , quando alTiftiamo {anta- 
mente a quei divino Miftcro,uncndo la noftra 
intenzione a quella della C/iicfa , e confecran< 
do a quella divina azione tutta T actenziono 
della nollra mente e tutto raflfetto del cuore . 
ae^.Dobbi»* Dicendo che dobbiamo confccrare al là- 
mo offerirci crifizio di Gefuerifto tutto Taffètto del cuore, 
nella Meffa fupponiamo la feconda colà che abbiara pro- 
corae vitti- pj^ fopra 5 cioè a dire , che per ren- 

re^ anmchil ^ giufto tributo della noftra rico- 
laici . * nofeenza , quando udiamo la Santa MelTa., 

dobbiamo entrare nelle dirpofizioni di Gefu- 
crifto Noftro Signore nella Eucariftia . Pri- 
mieramente òftèrendoci a lui come vittime 
amorolc . Secondamente anniciuiandoci nell’ 
olTequio e nelle lodi dei noftro Qeatore . Egli 
è certo che il mezzo di foddisfàre degnamen- 
te alla obbligazione che abbiamo a. Dio , lia 
il facrifìzio e la oblazione del noftro cuore.) 
per mezzo delfamorc , che folo è capace di 
foddisfarla : concio/iecchè egli voglia elTere 
riconofeiuto e ricompenfato ^noi del noftro, 
nè liavi colà la quale propiamentc Ha noftra , 
(b non fé l’amore del noftro cuore . Tutti gii 
altri beni che noi poftèdiamo ^ fteno quei del 
. corpo, fieno quei della mente e della fona - 
non vuole » pouono cflcrci tolti ad ogni momento , 
che il noftro ^ noi non poftìamo chiamargli noftri , nò di- 
cuore , e noi fporne a noftro piacere . 11 folo noftro cuore 
glielo dob- è in noftro potere, come propio bene noftro, 
biano • che non poftìamo perdere giammai non vo« 

'' Icn- 

♦. • 


» ■ LibJJL Purt.lU. Art.ìJU 7J 
kndo , e del quale poffiamo liberamente di- S«nftiSome 
fporrc . Quello è tutto il nodro tcforo : que- Nome tuunu 
fìe fono tutte le nollre ricchezze: quella e la 
cofa più prcziofa che abbiamo ì e quella è an- 
cora la fola cofa , che Dio da noi defidera , 
giudicandola degna di elfergli olFerta per ri- 
conofcerlo e ricompenfarlo de’ fuoi benctìzj . 

Figli uol mio , egli dice , dammi il tuo cuore , Prov. 
c farò di te foddisfatto. Quindi dilfe San Ber- 
nardo : > Di tutti i movimenti , c di tutte 
„ le paflìoni dell’anima , il folo amore è ca- 
„ pace di rendere la pariglia e di riconofcerc 
,, degnamente la obbligazione, che una crea- 
,, tura può avere al fuo Creatore , quantun- 
” que non del tutto proporzionatamente. Im- 
„ perciocché amando Dio , defidaa folamen- 
„ te di elfere amatoj e la fola ricompenfa eh’ 
egli cerca da noi per l’amore che ha per noi^ 
e per i benetìzj che ci difpenfa, è un amov 
„ re Icambievolc , e il dono del noAro cuore. 

J^a come è puflìbile , dirà taluno , che Dio 
fia foddisfatto del noAro amore i Qual pro- 

por- 

» Solus efi amor ex omnibus anima mot ihus, 
fenfìbus , atque ajfe£iibus in quo potefi creatu^ 
ra , etfi non ex aquo , refpondere Autori, Vel 
de fimili mutuam refpondere vicem .... Nant 
càm atout Deus , -mm aliud vult , quim ama-r 
ri quippe non ad aliud atoatf nifi ut auntur, , 

feiens ipfo amore beatos qui fea^9<rin( m 
9. Bora, rciin. 8 ^. m Canc.Q.4. / 
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Sanéiificetàr porzione può egli avere con la Tua cariti 
Noiiié tuum. infinita ? „ Ah , foggiugne il medi fimo 
„ Stin Bernardo i , quantunque la creatura , 
„ per elllre inferiore , ami Dio meno 5 non 
„ pertanto amando con tutte le forze fue c 
„ con tutta fe ftelTa , tanto balta per amare 
)> Dio , quanto da Dio è amata : da che do« 
,) ve fi trova il tutto non mancavi cofa alcìina: 
j, e dandoli il tutto per lo tutto , fi ama con 
,, uguaglianza . ’ 

e II dono ' ^ non ci rimanga alcun dubbio, 

«he noi glie- dono, che noi facciamo a Dio di noi me- 

ne facciamo defimi Con T amore del noftro cuore non_» 
uguaglia in uguagli in qualche modo tutti i doni , cho 
qualche mo- abbiamo ricevuti dalla Tua liberalità , bafietà 
do tutti quel- i] confidefarc come operi Noftro Signore nel- 
li cheabbiam|jj obSlarkme . E veramente , quantunque 

lul^i**f ic*a Sl“^*** Santa Umanità offerendo fe ftefla , fia 
il come . ^ Creatura , e per conlèguenza inferiore a Dio> 
non pertanto perchè ella fuflìfte nella perfona 
del Verbo , ch’è uguale al Padre , e che co- 
munica pregio c valore a tutte le fue azioni , 
la fila offerta è infinitamente meritoria , e fe- 
guentetnente degna di Dio , c proporzionata 
alla grandezza della grazia , che ha ricevuta . 
Tu pure , anima Criftiana , dici di elTcrc una 
mifera creatura , e che il facrifizio che fai del 

' tuo ■ 

t Nam etfi min$ts diligie creatura , qnoniam 
miHoreft ^ talnen fi ex tata fe diligit , rtihil 
deefi ubi totum tfi . Idem ii»id. 'n.d. 
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tuo cuore al tuo Dio c tuo Creatóre per la ca- Sanaificetnr 
rità che t’infiainma , fia infiniraiiiente Inferio- Nome tuuiit. 
re alle tante grazie e favori, ch’egli ti ha com- 
partiti . Ma egli ti dà il fuo Figliuolo in puro 
dono , Gcfucrifto fi dona parimente a te con 
la comunione della fua Carne c del fuo San- 
gljer egli fi è facrificato per te fulla Croce , e 
continua ancora per te medi^firaa il fuo Sacri- 
fizio fui fanto Altare . Unifeiti dunque a^lui ì 
facrificati a Dio fuo c tuo Padre unitamente 
con lui 5 fia un medefimo cuore c un medefi- 
mo amore il tuo col fuo 5 c così la tua obbla- 
zione farà una degna riconofeenza delle gra- 
zie , che hai ricevute dalla fua bontà 5 da che 
riceve ella da quella unione un pregio e un_» 
valore in certo modo infinito f 

Oltracciò, elicndo la carità Ja radice della 1 1 0. Come 
perfetta riconofeenza, l’effetto ch’ella dee prò- no» debbia-' 
durre , è la llima e la lode . Imperciocché la lodare 
lode è il linguaggio deH’amorc , come la lin- 
gua è lo firomento del cuore. Quanto noi più ^ 

amiamo Dio , fiamo più inclinati a lodarlo , ^ conie lo ab- 
perchè lodandolp , manifefiiamo il fentimen- biano Iodata 
to di gratitudine , che abbiamo per i fuoi be- » Santi . 
nefizj , e la (lima che facciamo della fua in- 
finita grandezza . Quindi tutti i Santi arden- 
do del facro fuoco dell’amore di Dio , fi fono 
profondati nelle fue lodi , e il più gran dolo- 
rfc che avevano , ma eh’ era un dolore piace- 
vole e deliziofo , era il non crederli mai bafle- 
voli a lodarlo fecondo il fuo merito, per mok. 
to che jlo lodaflcro. A proporzione che lo lo- 
dava- 
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Sanai^cetur davano , fi compiacevano di lodarlo^ e a tni- 
Komé tuum. fura che fi compiacevano di lodarlo , fi addo- 
loravano di non poterlo lodare quanto cuno- 
fcevano ch'egli raeritalTc di cflere lodato : ^ 
per foddisfarc il meglio che potevano quella 
pafiione , ulavano tutti gir sforzi polfibili , ir» 
mezzo a’quaìi fvcQivano per languidezza: c 
maggior parte di cifi non credettero di potere 
piu altamente lodare quell’ Ellcrc Sovrano , 
che col filenzio . £ tale appunto è la lode che 
11 Figliuolo di Dio di al i’uo Padre nella Eu- 
carinia > dove non pronunzia parola alcuna f 
ma altiliìmamcntc lo loda . £a Tua parola ,ò 
* una cofa poco proporzionata per dare gloria 
a un Dio infinito 5 ma il lodarlo col filenzio, 
è un lodarlo infinitamente , perchè è un prq- 
teftare ch’egli fia un’EUcrc infinitamente gran- 
ile e infinitamente perfetto , il quale non può 
giaratjiar cflere degnamente lodato ; onde nel 
PfaJ.44*** Salmo che comincia , Tc decet hymnus Deus 
;m Sion , il Teflo originale dice : Te decet /i~ 
lemium Deus , Non vi ha , o Dio , che il fi- 
lenzio , che fia una lode più degna di voi , 
Quindi il più degno rendimento di grazie che 
un Criftiano potrebbe rendere a Dio , è l’aflli- 
ftcrc con un cuore tutto ardente di amore al 
Santo Sacrifizio della MclTa , e quivi facrifi* 
carfi unitamente con Qefucriflo , c annichi- 
larfi in lui ^ l'adorare con lui nel fuo filenzio 
la infinita Maellà di Dio , e il profondarli in 
, (juell’oceano di grandezza e dì perfezione con 

l'altilQfima ÌUma che ne concepifi;e ; c quello q 
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il modo , col quale Gcfucrifto , e a fuaJmita^ Sanft 5 fi«tnr 
zionc i Crifiiani , con un medefimo Sacrifizio Nométnam. 
Eucarifiico , loddisfano degnamente con Dio 
al gran dovere della riconol'ccnza . 

TERZOPUNtO. 

\ ^ 

Cht H Sacrifirjo delta Eucarifìia fìa nella ter» 
ra y e debba effere nel Cielo la condannag- 
gione delle Eresìe di Nefiorio , e ' 

di Pelagio . ' 

D Alle verità che rpiegate abbiamo natu- 
ralmente ne fieguc , che per un fegreto 1 

ammirabile delia Provvidenza e della Sapien- 
za di Dio , la Eucarifiia fia e debba efière_> « 

{empre la condannagione delle due principali 
Eresìe che fvegliò il Demonio contro quefte 
due grazie , cioè a dire quella di Gefucrifto, 
c quella dc’Crifliani 5 quella per la quale Gc- 
fucrifto è noftro Salvadorc , e quella per la-» 
quale noi fiamo falvi . L’una di quefte Eresìe 
è quella di Neftorio , che volle annientare la 
grazia che GefuCrifto ricevette nella fua In- 
carnazione . L’altra è quella di Pelagio , che 
volle diftruggere la grazia , per la quale noi 
fiamo fatti Criftiani . 

11 primo di quelli Erc/ìarchi ammetten- 
do due Perfone , come pure due Nature iiu» m.Tn che 
Gefucrifto , l’una divina , e Taltra umana ^ fo- coniìfleva la 
ileneva e predicava altamente , che prima di Ereiìa di Me- 
eflere Figliuolo di Dio era flato folamemo • 

Uomo, 


I 

I 
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Sàijftìficetnr Uomo , c che come tale follmente era nato 
Komc »uum. dalla Vergine 5 e che per la fui virtù , e per 
le fue eroiche azioni aveva meritato che il 
Verbo , ch’è la feconda Perfona delia Santilfi- 
ma Triniti , fi unilTe a lui , o come riferifeo- 
no alcuni Autori , abitalTc folamente in lui* 
come nel fuo Tempio , annientando cosi la_j 
virtù della Incarnazione, e togliendo alia San- 
, tiffima Vergine la fua divina Materniti , eh’ è 
Il fondamento della fua gloria . 
a 1 1. In che Ciocché Neflorio dilTc di Gefucrifto, Pc- 
confiaeva la lagio lo diffè de’Crifiiani , e di tutti gli uomi- 
Eresìa di Pc- ni ancora . Imperciocché negando il peccato 
lagio . originale , afièverava che la Natura umana_^ 

' non era fiata corrotta nè infievolita ì eh’ ella 

' ^ fia ora così forte e così vigorofa qual’ era nel- 
la perfona di Adamo prima della fua caduta , 
per la pratica della virtù ; e fcgucntemcntcj 
eh’ dia pofli guadagnare il Cido con le fole 
forze del fuo libero arbitrio , fenza avere al- 
cun bifogno del foccorfo della grazia di Dio. 
Diceva il malvagio Ercfiarca , che fc Gefucri- 
fto è venuto al mondo , fia vanuto folamente 
per agevolarcela pratica della virtù 7 ma che 
del rimanente , fe-i Crifiiani hanno qualche 
parte a qudla grazia , ch’egli ha acquifiata c 
comperata col prezzo dd fuo Sangue, non fia 
dò gratuitamente , ma perchè le nc rendono 
degni col buon’ufo della lorolibertù,e col mc- 
, , rito delle loro buone opere . 

S. frofper. * Tantoché non fenza ragione San Pro- 
carni.' de in- IpCTO chiamò r Eresìa di Nefiorio madre 
gratis . figlia 
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figlia inficine della Eresìa di Pelagio , perchè Sanftificciur 
veramente quella è un germogliamento e un tuum. 
rampollo di quella, quantunque faflc ufeita 
prima , c folTe fiata condannata dalla Chiefa_» ^jadrc 
prima che Nefiorio aveflc pubblicata la, fua ggjia d« 
Impci ciocché Neftorio volendo difiruggerc cquelladi Pc- 
abolire interamente la verità della grazia , af-lagio . 
fine di fiabilire il merito deiruomo , fecondo 
lo fpirito di org( glio che polTedcvalo , volle 
cominciare dal Capo per difcendere poi a tut- 
ti i membri , pubblicando cheGefucrifio crafi 
rcnduto d^.gno della dignità di Figliuolo di 
Dio con le fuc propie virtù . £ Pelagio per 
lo contrario fofienne il merito del|a libertà 
umana ne’ Crifìiani e in tutti gli uomini , per 
quindi da’ membri falire al Capo . 

Eresìe perniciofe e detefiabili che tolgo- 
no a Dio la fua corona e la fua propia gloria r 
c rovinano la lalutc degù uomini col fuo prò- jjj 
pio fondamento . Imperciocché la falutc e la gloria ,e ro- 
ielicità degli uomini dipende dalla fola grazia vinino la fa- 
di Dio ,'e la gloria di Dio confifie nel ricono- Iute degli uo« 
fcerc c nel protefiare che fanno Gcfucrifto co- mini . 
me Uomo , c tutti i Crifiiani , che non fono 
da fe medefirai fc non fc ciò , che Dio gli fa 
elTerc ^ che non polTono cos’ alcuna che per 
lui folo , c ch’eglino gli fono obbligati del lo- 
ro eflcre , della loro virtù , e della loro feli- 
cità . E quelli due Ertfiarchi vogliono annien- 
tare la grazia di Dio , funp in Gefucrifio , 0 
l’altro iic’Criftjani , alfine di fiabilire il inerV’ 
to delle opere , e quindi rendere orribilmente 


8d * Sforale Ctifiiana ' 

Sanftificetnr ingrati coloro che hanno ricevuti maggiori be- 
Momé tunm, nj^zj e grazie più copiolè , e che fono 
Dio i pHi obbligati . 

’ li Figliuolo di Dio dunque , prevedendo 
Sacri- jg fua altiffima Sapienza, che il Demonio 
fizjo della dcTccoU doveva fpargere per mezzo 

imbatte qucfti due uomini che dovevano eflerc faoi 
•uefle Eresie. Miniftri , il veleno mortale di una così pcrni- 
ciofa dottrina , la quale rendeva inutile tutta 
l’opera della noftra' Redenzione , e annienta- 
va ir merito della fua morte c della fua Croce, 
jlìituì prima di morire il làcrifìzio della £uca- 
riftia , per dii come Uomo rende al fuo Pa- 
dre un omaggio degno della fua infinita gran- 
dezza , e un degno rendimento di grazie per 
la grazia (ingoiare che gli ha fatra , elevan- 
dolo alla eminentilTima dignità di fuo Figliuo- 
' . lo ‘ Ha egli ancora lafciato alla fua Chicfa_» 

quello medelìmo làcrifìzio , affinchè ella c 
tutti i figliuoli fuoi , in lui , con lui , c per 
lui proteftaflèro a Dio con quella medefima ob-' 
blazione , che per la fola fua grazia fono Cri- 
fiiani , c che per la grazia medefima fanno 
tutto il bene che fónno , e fperano ancóra la 
vita beata . Ed egli continovcrà il fuo facrifi- 
sio , e tutto il corpo de’ fuoi Eletti con lui , 
non folàmente fino alla fine de’ tempi , ma_» 
per tutta 1* eternità ancora nel Cielo , quan- 
tunque diverfamente . Quaggiù fino alla fine 
de’ tempi fotto le Ipccie Sacramentali : nel 
Cielo ora e.in eterno a faccia feoverta ^ affin- 
chè cficndo un memoriale eterno delia fua e 
' della 
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della noftra riconolcenza , fa ancora un«_> San£lificetne 
eterna riprovazione , e una eterna condanna Nomi tuam. 
degli errt^i caiunniofi , di quegli due Eretici , 
i quali per quella ragione faranno gli obbietti 
I della efccrazione di Gefucrido c de’ predefti-, 

' nati innanzi a Dio e agli /àngioli Santi per 
I tutta fEternità . ' 

' 1 

A R T I C O L p QJLJ A R T O. 

Della Eucarijìia confiderata come un facrifixj^ 
profirjatorìo . 

PRIMOPUNTO. ' 

Che Gefucrifto fi trattenga fra noi in uno fiato 
di Penitente , per efiere un' Ofiia di prò-- 
pi%iat^one per i nofiri peccati , e per 
efempio nofiro , 

Utti i Cattolici concordano che il Sacri- j^,f, 
X fizio delia MdTa fìa il memoriale difg ^ ^ nu- 
quello della Croce , perchè il Figliuolo di morìale del 
Dio nel Sacrifizio delia Mcfla fi trova per Sacrifizio 
efporre agli occhi del fuo Padre i dolori della Ctoce. 
Tua PaiTione > e per applicare a* peccatori il 
merito della Tua Morte . Quella c la dottrina 
infegnata dalla Chiefa nel Sadro Concilio di 
Trento come una verità di Fede , fondatal. 
fuila Tradizione degli Apolloli « e fulla dot- 
trina de’Santi Padri . „ La Mdlà , dice il /«- 
dato Concilio 1 t è un facrifìzio propizi^-' 

’ Tom Jf'. ,F ‘ „ to- , 

* Et tjuoniam in divino hoc facrificio , quod 

ia 
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, SanAificetor „ curio , per cui avvicinandoci a Dio pieni di 
Komé tnum*,^ timore c di riverenza, con un cuore puro , 
' ,, e con una vera Fede , veramente contriti e 

„ pentiti , riceviamo mifericordia , e trovia- 
„ ino grazia per efTcrc affiftiri ne’ noftri bifo- 
„ gni . Tantoché il medefìmu GcAicrifto, che 
^ „ fu una volta otìfertu fulla Croce in una ma> 

„ niera cruenta , è ofterto ogni giorno nel 
„ bacrifìzio della Meda in una maniera in- 
,,^cruenta .. La meddìma Odia chefuìmmo- 
lata fui Calvario , è immolata ancora fugli 
„ Altari ‘della Chiclà Cattolica , dal medefìmo 
,, Sacriheatore > che opera nella perfona de* 
,, Sacerdoti) nè vi ha didTercnza tra (}uedi duè 
,, facrihzj , che nella maniera dcha offèrta : 
,, dilnanicrachè^il Padre edendo placato e pie- 
„ naraente foddisfatto • di gueda ubblazionc , 



' * in Mijf'afcragitur ^ idem ille Chrijlùs conti- 
' ' net nr , & inctuentè ‘ immolai ur , in ara 
Critcis fernet ftip/um cruente^ obtulit'\ docet 
San fi a Synòdus , facrijìciutn ifiudycrè propi- 
tiatorium effe , _per ipfumqne jìeirì ut y fi '‘cimi 
•vero corde , & refla fidé , chtn nietu , dr reve- 
rentia , contriti , ac panitentes'y ad Deum ac- 
cedamus , miferi cordi ara confeqUamur , & gra- 
liam inuenlamus^in auxilio òp fortuna . Hujut 
quippe oblatione placatus Diminuì y gratiam 
& donum pcenitentia concedens crimina '& 
peccata etiam ingentia dimittit . Uua enim ea- 
iemque efi Ircfiia , idem nuuc offerens Sacerdo- 

tum 
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„ concede la grazia e il dono della Penitenza, SancHficetnf 
„ in* virtù della quale condona i peccati per Nome tuum. 
o grandi ed enormi che fieno . Quella è Ja_, 
dottrina e la credenza delia Chiefa Santa , la 
quale i Fedeli non debbono ignorare . 

Ma non tutti Fanno il mudo nei quale fi 217. Durra, 
operano tante maraviglie > e molto poefii en- gioni dello 
trano nel fondo di quello adorabil Millero , e flato di pe- 
ne penetrano il fegreto . La cofa che -farebbe mtente , m 
capace di riempiere di flupore i medefimi An-^“‘ 
gioii , è il confiderare l’artifizio , e JU.invcn- sama** 
zione maravigliofa che fuggerì ai Salvadorc la £ucariftia. 
iua Sapienza divina per metterli in uno fiato , 
che potelfe elfere agli occhi dell’ Eterno fuo 
Padre , un continuo obbietto di propiziazio- 
ne per i nofiri peccati . Imperciocché fapen- 
do che non fiavi cofa capace tanto di cfiinguc- 
re il fuoco dello fdegno di Dio quanto la pe- 
nitenza , egli fi è pollo in uno fiato di peni- 
tenza lotto le fpecie vifibili . Egli prevedendo 
che vi faranno peccatori , fintantoché il mon- 
do durerà, vuole rimanere in quello fiato li- -- 

no alla fine de’ fecoli , affìnes di placare Dio 
fuo Padre , c fargli cadere di mano i fulmini 
della fua collera , e mcttendofi innanzi a noi, 
ricevere fopra di fei colpi della fua gialla ven- 
detta , che dovrebbero cadere fopra di noi , 

F z ' che 


tum mhiijìcrio , qui fcipfttm tunc in Cruce ob- 
lulit , jota cjft.yendi ratione diverfa , Condì. 
Tridcm, fefi.zz. cap.z. 
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SfenftHIcem che fìamo i rei : e tutto ciò lo là egli per due 
Mumi tnum. ragioni , che Tono vaotaggiufe per noi . 

^ La prima è » ^he avendo egli fatto pe^ 
nitenza per noi fui Calvario , ci applica in^ 

’ queOo Miftero il merito delia iùa PaiTione.?, 
mettendo contino vomente in moftra le Tue pia- 
ghe all’ Eterno Padre per la lòddisfoziune de’ 
noftri peccati . 

' » La feconda , eh’ egli' e’ iniègna col Tuo 
efempio in quale flato noi dubbiamo metterei 
innanzi a Dio per fare una vera penitenza, la 
s quale fìa capace dì redimere i noflri peccati . - 
QucAe fono le cofe che noi dobbiamo coiidde- 
rarc quando Aìamo nella Chiefa per udirvi la 
Mdsa , e foprartutto quando il Sacerdote eie- 
' va la divina Odia , cioè a dire , a quale flato 
di umili<tZionc lì riduce GefucriAo Salvador 
noOro , per l'amore che porta a noi , nclla^ 
prefenza del fuo divin Padre . 

' Ognuno sa che lo flato di penitenza coti- 
S.Tn che fide nel prcfcntarfì innanzi a Dio'comc un reo, 
confida lo il quale non meriti che la morte , e l’ inferno, 
flato di peni- Noi abbiamo di ciò un efempio nella viu di 
tenza . Cario Boiromeo , nella quale fi riferifee, 

che nel tempo della peflc che afHilTc la Citth di 
Milano , egli camminò a piedi nudi in una.* 
generale Proceflìonc, e con upa fune al collo* 
per placare l’ira di Dio ; facendo così pubbli- 
ca penitenza in nome del fuo popolo * che fe- 
guitavalo tutto grondante di lagrime . 

Potrebbe forfè alcuno flupirfi del dire io, 
«he Gcfucriflo nella Eucariflia è come un reo* 

che 
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che [penitenza alia prefenza deli’ Eterno ilio Sanftillcctur 
Padre: ma quello ftupore fubito celTcrà , feNométuum. 
fi confiderà ciò che tante volte abbiam dectO/,^‘9* Pol- 
che il Sacrifizio dell’Altare fia il medefiino Sa- ?“* 

crifiizio della Croce > continuato e rinnovclla- ° ' ** 
IO tutti I giorni di una maniera incruenta, cioè *enza pub- 
a dire dolce c amorolà . Or chi non sà, e chi blica • 
può dubitare che la Paffione di Nollro Signo- 
re non fia Hata ' una penitenza pubblica da lui 
fatta , per cui ha egli voluto Ibddisfare alia_» 

Giuftizia divina per tutti. i peccati degli uomi- 
ni , de’ quali crafi caricato , c de’ quali egli fi 
appropiava la malizia e la pena , come le gli 
avefle egli commelfi? Siccome neirantica Leg- 
ge il gran Sacerdote con la impofizione delle Lcvit«i €.*x. 
mani metteva fopra un becco , che dovevafi • 
letificare fuori del campo , tutti i peccati del 
popolo 5 cosi Gefucrillo che fu figurato con 
queir animale , fu caricato dal luo Padre di 
lutti i peccati del mondo 5 cd egli medefimo 
volontariamente fi è efibito a portarne la pena, 
facrificandofi per le mani degli empj , c ha», 
così pienamente foddisfatto alia Sovrana Giu- 
ftizia , fecondo tutta la cftenfionc del GiudK 
zio di Dio . 

Sebbene dunque egli follè in fc medefimo 
innocenti innio , e nonmai aveftè comnaclTo 
peccato alcuno , non pertanto , perchè erafi 
egli caricata di tutti i peccati degli uomini , fi 
cunfiderava allora come il più criminofo dì 
tutti gli uomini , o a meglio dire , come cri- 
minofo per tutti gli uomini , c come colpe- 
f S rolc 
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Sanaificetnr vole di una malizia pubblica e univcrfale.Quift- 
Uomé tuuih. dj come tale egli fi prefcntò a Dio- fuo Padre, 

, il quale a' ral riguardo lo condannò a /offerire 

il più ignominiol'o di tutti i fupplizj , e le pe- 
ne più crudeli che poteflè inventare l’ inferno 
e la rabbia de’ fuoi nimici Dimanierachè il 
Ifai. f3.«. fuo Padre , avendo pofte fopia di lui le ini- 
^ quità di tutti noi , come dice la Scrittura, cd 

eflèndofi volontariamente efibito e fottvpofto 
egli medelìmo a portarne la pena , ne ficgue 
evidentemente , che 4 a fua Paflìonc e la fu?u» 
morte fulla -Croce -, fia fiata una penitenza 
pubblica e generale. ... 

Ì310.1I $acri- ' Tutto ciò eh’ egli fece allora pubblica- 
fizio della mente , continua ora a farlo fegrctamcntcj» 
Meffa c la nella Eucariftia per riguardo di noi Criftiani'. 
fua peniten- il facrifizio cruento di fc fieffo eh* egli offerfs 
sa fegreta » Calvario , fu una penitenza univerlàlc chi’ 
egli fece per i peccati di tutto il mondio ma 
il facrifizio incruento , eh’ egli offerq tutti i 
giorni fugli Altari della Chiefa > « una peni- 
tenza fegreta ch’egli fh y e chc.prtlènu per lt> 
fuó popolo e per i fuoi' figliuoli . ■ • . , ■ ^ 

aai. Noi ' dunque, 'quando aflìftiamo al fànto 

nella Meffa Sacrifizio , dobbiamo rapprefentarci il noftro 
doLbiamo Salvadofe - come un reo* volontario j ■ ohe per 
rapprefen- f^lo motivo del fuo amore efl'endofi carica- 
farci Gefucri' jq de’nofirk peccati , come le fuflè il foio co/ 
Aia *^^er' lo* ^ pt efenta innanzi a Dio per. foddisfa- 

PKcato*^ ° ^ Giufiizia : e continuando per noi 

il medefimo fàwifizio 3 che offerfe fuJla Cro- 
ce , ed elponcndp le fue piaghe agli occhi dei 
t’; • \ fuo 
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fuo divin Padre , è propiaiDcnte -r Oftia per Sancbificctur 

10 peccato ,,la quale ce oc ottiene il perdono. Nome tnum. 

Ciò fupporto , guardiamoci dal cadere Iddio 
ncllerrorc degli Eretici di quelli ultimi fecoli, 

» quali per, guadagnare ai loro paruto i pupo- 

11 ignoranti , e per nutrirgli nella delicatezza penitenza a 
e nelle delizie delia vita , miferabilmente gli riguardo di 
feducevano , dando loro a credere di noiij quella di 
avere bifogno. alcuno di fare penitenza , da fucriilo,comc 
che Gefucrillo 1 ’ aveva fatta per noi 5 nè di dicono gli 
foddisfare alla divina Giullizia.per iloro prò- Er****^** 

■p) peccati , perchè, la fuddis fazione 'di Gefu- 
crilto lulla Croce era di un valore infinito o 
fuprabboodante . Imperciocché noi dubbia- 
mo fapcre che quantunque la FafTionc di No- 
ftro Signore lìa (lata fullìcientiliìma per efpia^ 
re tutti i peccati del mondo , non ha voluto 
però r Eterno Padre , nè Gefucrillo fuo Fi- 
gliuolo difpcnlarci dalla penitenza . Sgom- 
briamo dalia nollra mente quello pcnficro in- 
degno di Dio , c che dilonora cltrcmamentc 
Gefucrillo , credendo eh’ egli abbia voluto 
fotlerirc tanti tormenti e oltraggi per guaren- nj. Gefu- 
tire la nollra difloiutezza e per fomentare le enfio c’ in. 
palTioni del nollro cuore . fegna come 

. Egli è vero dunque che Gefucrillo abbia dobbiamo fa- 
fatto penitenza per noi fulla Croce, e ch’egli 
rimanga ancora per amor nollro in uno 11*1^0 Wneffi- 
di penitente nel Sacro Millero deU’Altarc: ma £.3^,3 ddijj 
lo fa per infegnarci col fuo dempio la manie- nollra col 
ra con la quale dobbiamo fiue penitenza an- merito della 
cor noi , c fupplire col merito della fua al di- fua « 

.-l-i / P 4 
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SahArfi<etnr fctto della noftra : dimanierachè fé per lufia- 
ìf«mi tuHin.gare la nofìra fenfualicà noi tralcuriamo di 
) farla , rperiamo in vano di godere gli effetti 
dalia Tua morte . Se noi non procur-iamo di 
renderci Dio propiaio , offerendogli un cuo» 
re contrito e umiliato , eh’ è il folo iàcrifizio 
di cui egli fi compiace ne’ peccatori > le noi 
non uniamo la aoftra obblazione a quella di 
Gcfucrilio , che abbiamo Tempre prefentc su 
i nofiri Altari ^ Te noi faremo negligenti in_« 
domandare a Dio il perdono de’ noftri peccai 
ci> prefentandogli quella divina OAia , chi 
.non vede quanto ci rendiamo inelcufabili i 
Ah che farà eterno il nofiro dolore , le in vé- 
ce di ièfvirci di un rimedio così facileed effi- 
cace , caderemo nella dilgrazia della danna- 
zione . Imperciocché in quella divina offerta 
> noi abbiamo il merito della penitenza , e na 
abbiamo parimente Tefempio . Confiderando- 
la come merito della nollra penitenza , noi 
polliamo dire a Dio dopo averlo offefo , 
quando Ha vicino a galligarci : Abbiate , o 
Dio, riguardo al merito del voftro Figliuolo: 
' ‘e cunfiderandola come efempio , ballerà che 
noi con una vera Fede entriamo nelle medefi- 
roe difpofizioni di Gefucrillo in quello adora- 
bil Millero) che fono le cofe che Dio doman- 
da da noi , come ora dimollrercmo . 

\ 
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SECONDO P U N T O. ^ Koiactnimu 

• ti. 

Che fi debba a(fifiere al Santo Sacrifico in ifpi» 
rito di Penitenza ^ ( coloro principalmente 
che fi trovano in peccato mortale . Diffe^ 

Tentar dell' antica difciplina della 
Cbiefate di quella di quefii ulti- 
mi tempi riguardo a que- 
fio punto . 

N On bifogna credere che il Figliuolo di 
Dio abbia voluto fenza difeguo alcuno 
ferma rfì tranci nello ftaco di uno annienta- 
mento così profondo alla prdcnM 'di Diofuo, 

Padre in tutto il coclb de’tempi '• concic^ec- 
chè abbia egli voluto infognarci quella impor- 
tante verità , eh’ ^li ci rivela per la bocca-> 
della Tua Chiefa adunau nel Sacro Concilio dà 
Trento * g che la nofira vita debba effert una 
perpetua penitenza . E veramente Olendo neri ”4» 
tutti peccatori i quali offendiamo Dio ogni ^ 

giorno , focondo 1’ Apoftoio San Giacomo , ^ 

in diverfe maniere , dobbiamo quindi conti- , 

novamente confonderci e umiliarci innanzi a 
Dio , fuUa conlìdcrazionc delle noftrc colpe j 
e lòprattutto que’Crilìlani , che hanno perdu- 

. ■ ta , 

« Vita ì:hrifliana perpetua pttnitentia effe 
debet . Condì. Tt'ident. in do^hrina de 
Sicram. caurem» un^ionis , 7 
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• saattificewr ta la veidezza del legno di vita , che la gra- 
j^Tpiné. tuum. 2Ìa del ^attelìmo, aveva piantato. n^lle loro 
' anime , e che fono divenuti un legno fecco 
per gli abiti che han contratti al peccato,deb> 
bono cunildeiarc con molta attenzione quell’ 
ultimo avvertimento clic vicino a niurirc lulla 
Croce , parlando a quelle Sante Donne chcj 
vedeva confumarli in lagrime , diede a tutti 
coloro che non fono ionucaiti com’egli : fi- 
Ldc. 13.1S GerufaUmme , dicendo , non pia- 

gnete Jopra di me , ma piagnete {opra di voi , 

• e Jopra i vojiri figliuoli ; e J'c il legno verdt^io 
euedete cosi trattato , argomentato che coftfa- 
^ rà del fcfco. . Come fe avelie voluto/dire ; Se 

io che fono innocente , per elTcrmi .caricato 
degli altrui peccati , fodero dalla giuliizia di 
Dio.’Un si |igorofo galligo , che dovranno 
aipcttarlì. coloro^ .la cui vita. è criminofa 
read -.^lino ci^rtamente , che ^paragonati a 
Cxelìicrilto-9 fono un legno fecco > debbono in 
«a > queft^. pir.olQ coilhdwrare la grande gbbliga- 
'* zionc^dve hanno di conformarli -con una Vita 

. ’ * , di umiliazione , di mortificaiione , e di pc- 

^ nitenza » alla, vita pciiitcntc e alla morte do» 

iorofa di Gclucrido : colà che non potranno 
fare , fe non fc imitando Gefucrillo nella £u» 
cariUia\ancora , prefentandolì a Dio cotpe^ 
rei innanzi al Giudice , che afpcttano che ìi 
y r amm jihìkim» lèntcnza , proftrandolì con 
ia ficcia a terra , leccando il terreno bagnato 
9on*ie loro lagrime » riputandoli per i iort> 
delitti intìnitamentc lunuoi da Dia« c come 

fc- 
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ifcpolti nell abiflb del loro niente, e finaimen- Sandificetur 
re privandoli di tutti i piaceri e di tutte le fu- Nonié-tuum. 
perHuith della vita . Quella è la idea che i 
peccatori debbono formare di fe medelimi nel- • 
le menti loro , quando Coni parifeouo, innan- 
zi a’ Sacri Altari per aflTiflere a’divìni Mdtcrj- 
Imperciocché l’udire la Mdfa non è altra co-? 
fa , che il concepire lo Ipjrito di una vera pe- 
nitenza , -c , unendoli a Gefucrifk) facriiica- 
to».un annientare fc mcdeliino innanzi a Dio, 
e un ricordargli tutto tremante la fua naìTeri- - t ? 
cordia . V 

Se prefentemente non fono più in ufo,co-< aif • ta pe« 
m erano nella primitiva Chiefa, il facco e la ce- "henza int?. 
Bere j i cilizj c le umili politure nelle quali 
prolrratl a terra li flettevano i Crmiani , deb-|j^j 
borio almeno ora fupplire con le difpolìzioni pen;,enjj g. 
interne quelle elleriori dimolbrazioni di peni- Seriore della 
«nza fi’ nccelEirio che il cuore contrito» cj primitiva 
addolorato decerti il peccato , che lo àllonta- Chiefa • , , 

ma da Dio ì c^he , l’e ia fua contrizione non * , ' 
è per fe ftefla così vcmentc , fuppJichi utnil- 
«nentc Gcfucrirto fuo Salvadore , affinchè per Koì 

il mcfitu del fuo preziofo Sangue li degni di dobbiamo 
darle il. valore e la perfezione che le mancaj padare la 
per effere come dee , uii'Oftia propiziatoria "°rtra vit» 
di fuaviflìmo odore , che Dio riceva' in fod-™ !° 
disfàzionc de Tuoi peccati . Con guerto' fpirito jd"** 
bifogna udire la Santa MelTa , conformandofi efempio di ' 

» Gefucriftd unniliato fotto le Ipecic Sacramen- Cefueriflo 
nli . £ querta è la ragione ,»-per cui il Sacri-.nel Santiflì- 
fuio dell'Affitre fi reitera tutti i giorni in no- Sacra- 
rne V 
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Sanaifiatoroie di tutti i Fedeli i affinchè avendo innanzi 
Momi tìHiiii.agli occhi rcTcmpio del Salvadoce , appren- 
dano quando lì celebra come debbano reguiare 
tutto il corfo delia loro vita « vivendo m uno 
fìato perpetuo di penitcnea , dimanicrachè 
hccorae offendono Dio tutti i giorni j cosà 
pure tutti i giorni io plachino . 

£ quella parimente è ia ragione per cui 
la penitenza nella divina Scrittura é chiamata 
un Sacrifizio di Giuftizia : Offerite , dice Da- 
Flàl.4>f« vide , HH Sacriffxjo di GiuftirJ.'if e fperate nel 
Signore . Non fi lufinghlno que Criitiani , i 
quali vivono nelle delizie c ne’piaceri , di po- 
tere feufare la loro delicatezza e ia loro infin- 
garderìa col dire , di non làpere in quale fia- 
to fi debbano prelentarc innanzi a Dio per 
foddhlàrlo : da che hanno efiì l’ elèmpio di 
Gefucrifio innanzi agii occhi , e debbono udi- 
re quella infinuazione che fa io Spirito Santo 
. airorccchio dei loro cuore , dicendo : Gnar^ 
Pi»l.lj.io.^^ «c//j faccia del Crifio tuo . Vuoi fapere , o 
peccatore , come dei placare il cuore del tuo 
Dio con la tua penitenza i Fiffa i tuoi occhi 
fopra il tuo Salvadore umiliato folto le fpecie 
vifibiii . Molto meno debbono i Crifiiani feo* 
' raggiarfi feonfidando delia loro .penitcnza,co- 

me fe doveflè effere recitata da Dio . Imper- 
ciocché il merito infinito dei Sangue di Gcfit- 
crifio immolato full’ Aitare , dà il valore alla 
loro foddisfazione , dimanicrachè badi loro 
il dire a Dio quando aliifiono umilmente al 
Santo Sacrifizio : Guardate , o Padre dello 

mi- 


/ 
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mHcrlcordic, Gcfucrifto vofho Figliuolo, Egli Sanftificetnr 
è troppo vero , Signore , the la niia pcnitui-f'‘“"'® tuùm. 
za non è baftevoie per le ftcfl'a a foddislarc al- 
ia voftra fovrana GiulUzia per tanti peccati , 
che ho io commeflì ^ ma guardate il vudro 
Figliuolo f il quale li uffère mallevadore per 
me . Dirizzate gli occhi voflri , non già a me 
che fono tutto coverto di lebbra, e lordo da-." 
tanti peccati , ma fopra colui , eh' è il Santo 
de’ Santi e voHro Figliuolo diletto , c od'erva- 
tc a quale Aato lo ha ridouo ramoce che ha_> 
avuto per i peccatori . 

Con quelli fentimcnti dobbiamo noi cn- 
trare nella Chiclà per udirvi la Meda ^ disobbligati a 
debbono principalmente concepirgli coloro ,cib i pecca- 
i quali fono caduti dalla grazia per lo fregola- tori princi- 
mento della loro vita , e i quali nello fpcri-palmtJite . 
mento infelice della loro miferia , debbono 
avere la confolazionc di faperc , che quello 
è un facrifizio propiziatorio , che il Salvado- ■<. 
re del mondo prefenta a Dio fuo Padre per i 
loro peccati , e che fa che la Chiefa rallenti 
con elfi la rigida dilciplina che ufava un tem- 
po contro coloro che commelTi avevano pec- 
cati enormi . Imperciocché cfaminando noi 
lo fpirito delia primitiva Chiefa ne’ Libri de’ 

Santi Padri c dc’Scrittori Ecck/ìaftici , chiara- * '7irr 
mente ravvifiamo m elfi che la Chiefa richie- ^ .] comuni- 
deva da’fuoi figliuoli una medelìma difpofizio- carfi richie- 
ne per alfifierciil Santo Sacrifizio, che per ri- dono le «e* 
cevcre il prcziofo Corpo di Gcfucrifto i e U dellmcdifpo. 
ragione , a jnio avvilo , era , che non giu- • 

dita. 
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Sindifiwtur dicava cflère un’azione meno tremenda l’ofFe- 
Kome tuuni. j-jfj. Sacerdote il Corpo di Gefucrifto , che 
ii riceverlo dalie mani dei iiaccrdotcmedc/ìiu j: 
e l’ afliftere al Santo Sacrilizio è appunto un 
offerire col Sacerdote il Sacro Corpo Ui Gefu- 
criflo , e un offerire ancora fc fìeffo con Ge- 
fucriflo medefimo : c il ccmunicarfì è lofldlò 
che ricevere Gcfucrifto dalle mani dei Sacer- 
dote i c l’ima c l’altra azione richiedono ugual 
purità . Per comunicarli bifogna avere il cuor 
puro , c per offerire bifogna non Tulamcnto 
>^aver puro il cuore , ma le mani-^incora , cioè 
. a dire la vira die azioni. E .quindi nacqutj 
■ nella' primifivtt Chiefa quel lodevol collurne di 

comunicarli tutti coloro che fi trova van pre- 
xio La ® fenz J ragion ve» 

Chiefa c una du^a • Imperciocché la Chidà » la quale è la 
iiìimaj>inc adunanza dc’Pcdcli , è l’ immagine del Para- 
dcl Paradifo, difos e la comunione dinota l’unione, o a me» 
e Ja Comu- glio dire la uniti di fpirito che vi ha tra lft_* 
nione è il Chiefa militante e la Chiefa trionfante. E fie- 
Icgno della nel Paradifo i Santi non alfiflono fola- 

mente innanzi a Dio , ma fono pafeiuti del 
del Ciclo e «^cdefimo Dio , eh e il pane- e il nutrimento 
diquflla del- delle Anime Peate e dtgJi Angelici Spiriti ^ i 
la Terra . quali non godono folanienre la beatifica vifio- 
ne di Dio , ma ancora ii guito e il piacere , 
.... ch’è la perfetta felicità , la quale comprende 

la chiara vifionc , e queiramorc dcliziofo an- 
cora per cui fi nutrifeonu della divina Ellcnza: 
' così pure nella Chiefa bifogna non folamciuc 

alfiAerc alia obbiazionc e alla Conl'ecrazione 
. . • . ■ del 


« I 
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del Corpo di Gcrucrifto,-.ch’è Ja caparra del- «anffificemr 
la gloria fiitura , ma ancora parriciparne con »uum. 
la Comunione, fe non tutti i giorni facramen- 
tale , come anticamente facevafi , almeno 
fpiriruaic , da che altrimenti l’azione farebbe 
impcrtetta . Quella fu la efortazlone 
che faceva ban Giovanni Crifoftomò al popo- ni*^nicarfi° 
lo Collantinopolirano ,■ riprendendo acremen- nti santo Sa. 
te que 'fedeli , i quali aflìllevano a’Sacri Mille- enfizio . 
rj lènza ricevere là Eucarillia . „ Invano noi 
aleniamo airAltaré , quefle fonole fue paro^ 

„ /e » , invano celebriamo il cotidiano Sacri* 

„ lizio , non elTcndovi chi ne partecipi . Que- 
„ (le cofe però io le dico non lòiaraentealfin- 
„ chè nc participiarc , ma affinchè- ve ncrcn- 
„ diate degni ancora . Chi non è degno dei 
„ Sacrifizio , nè delia Comunione , molto 
„ meno è degno della preghiera, ih fatti non 
„ udite voi il banditore che grida , ufeite voi 
,, rutti che vi trovate neji’oidinc de’penitenti? 

„ Tntti coloro che tìon partecipano del facrii \ 

,, fizio/fi trovano nello fiato delia penitenza. 

\ 3 ) Se 

’l 

* Frujìra efi quotidioìium facrifitinm , /rw- 
^ra adfiamus Altari , nemo efì qui partiapet . 
tìi6c dico non ut foli'm participetis , fed ut vo$ 
digtios reddatis . es digtius facrificio > nc- 
que partteipatione ì Ergo me prece .. Audif 
praconem Jìantem ir dicentem : ^jùcumqut 
efiis in panitentia abiu ì Omm-s qui nouparti- 
tipant flint in panitentia. Si et ex iis qui- funi 

in 
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SanSificetar ,, Se tu dunque fei del nutnero de’ penitenti , 
Komé uuin. non dei comunicarti, da che chi non parte* j 
,, cipa è penitente . fer qual ragione dunque 
,, dice pubblicamente il banditore , che tutti i 
„ coloro i quali non pofTono comunicaifì con i 
„ i Fedeli , cTcano dalla Chiefa i £ ciò non 
,, ofìante tu impudentemente te ne Hai fenza 
ft ufeirne i Dirai forfè di non elTerc del nU't 
mero di coloro che non polTono comuni- 
), car/i , ma di coloro che poflbno : ma.* 

,, come non ti curi di farlo ì Credi forfè eh» 

>, fia una colà da non curarli? Ah confiderà in i 
tt qual luogo ti trovi . La menfa che vedi è i 
», la menfa Regale : i Miuiftri che fervono fo- 
' no gli Angioli , e il medelimo Rè perfonal- 

n mente vi aflifte , e tu te ne Hai noncurante^ 
if Le tue velli fono lorde , e non te ne dai al- i 
f, cun faflidio ì Ma tu dirai di averle monde ; 

», Perchè dunque non Aedi a tavola per par- 

„ tici- 


in panitentia , non debes participare , nam qui 
non participat efl in panitentia . Cur ergo di- 
• cit f Abite qui non poteftiì precari , tu autem 
ftas impudemer i At non « ex bis , fed ex iis 
qui pojfunt participare , & nihil curas ì Kem 
nthili effe putas ì Confiderà qusfo ; Adeft men- 
fa regia , adfunt Angeli miniftrantes , adefi 
'/tex ipfe fdr tu fiat ofeitans ì Fefies tibi funt 
fordidu , dr nulla a' tehujus habetur ratio i 
' At funt munda ì Actumbe ergo & participa . 
Yenit quetùtie ut videat accumbemes , omttes 
‘ allo- 
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,, ticipare delia Tanta vivanda? Ogni volta che Sanaificetne 
„ la facra menfa fi apparecchia , viene perfo- Nome tuum». 
„ nalmcntc il Rè ad olTcrvarc coloro che lìc- 
„ dono ad dfa : Egli parla a tutti , c vi dice 
„ nel fondo della volìra cofeienza : Amici , Matth. ax. 
„ come ardite di Jìare cfud non avendo la vefie **• 

„ nuxp^iaie ? EgH non dice , perchè vi llctcj 
„ feduti a quella tavola , ma gii dichiara in- 
„ degni di cflcrci entrati ancora . Impcrcioc- 
„ chè non dice perchè vi liete feduti , raa_> 

„ perchè entrafte ? Quelle cofe dunque egli 
„ dice prelcnternente a noi tutti , che impu- 
„ dentemente e lenza confonderci afiìfliamo 
,y aH’Alure: da che chiunque non partecipa 
„ de’Millcrj, impudentemente vi alfi/ìe . £ co- 
„ loro che fono rei di peccati fono difcacciati 
„ i primi . Imperciocché liccome quando lic- 
„ de a tavola il Padrone , non debbono alìi- 
TomJV. ■ G ,, flcr-. 

alloquitur , & nane in ve/èra dicit confcientia: 

Amici quomodo hìc flatis non habenttt vc- 
flem nuptialem ? A6» dixit , cur accubuijli ì 
Sed ante accubitum & ingreffurn, eum dicit ejfe 
indigìium . N’oli dixit entm cur accubuifli ì Sid 
cur intrafli 2 ergo nane quoque dicit nobis 
omnibus , qui impudenter & inverecundè fia- 
ntus . ^ietmque enim efi qui Myfieriorum non 
eft.particeps , is impudenter fiat, dr nifnis ««- 
dailer . ^ui fmt inpeccatis propterca priores 
ejiciuntur . J^omodo enim , quum Dorninus 
àdejl in menfa , non oportet adejfe famulos qai 

offerì. 
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5ana)€ceiBr„ ftervi què’ fervi cJici’tjfelcta ,..Bia fi. fumo 
Mon.é tunm.^^ allontanare da kit : così quaedo Ja cclcfie^ 
,, Oftia è fuil’Altarcje Gcfucriftatk e i’Ag^ir 
lo di Dio , è kiuutìlato 5 i quando iVQÌ nditc 
„ dirli qiieUc parole : Preghiamo tutti iuMvie 
,, il Signore ^ quando vedete che fi tirano Ic^ 

„ cortine dell' A!ure,tmmaginatc»i. allora -^hc 
\ ^ „ fi apra il Ciclo e -che nc.dilccndaap gli 

„ Angioli - E ficcome non è pcrincfib ad.al? 
„ cun Catecumeno raflìfterc a’divini- Wifterj , 

„ coiì non. è permefio ad alcun batteezaio , il 
quale abbia l'animu macchiata -e lorda da ’vi- 
,, z) . Dimmi , fc alcuno invitato a un con- 
,, viro , dopo averli lavate le mani » # dopo 
j, elfeifi fitduto a tavola, cd el&xfi ddpoftp ^ , 
„• mangiare , fc i& rimanefle co&ì digiuno fen- 
„ za allaporare cos’ alcuna , no» Jtarebbe ol-, 
ì* traggio a colui che lo aveva invisatol E non 

V -,,fa- 


ofenderuttt , fed ffroeul cmendantur''. ita hic 
t^MOipte qnum (ffer tur f. ieri fiaum , or Ckrifias 
faerifeatur , ci?' ovis Dcminka \ quatuio^iu- 
d»trr;r, Oremus omnes communitcr,^*<iado vi- 
deris trahi quA in ofiiit funt cortmat y fune 
«xifiima Calum fupnné djdttci , (y defeetidere 
/ingelos ^ ^uemodo ergo nutlum cportet adeffe 
ex iis qui myfieriis non funt initicti , ita utc 
ex iis qui funt initiati , & fordidi . Hic ntihi, 
fi quii ad Conziivium hmitatus manus l&verit, 
& iiccubuerit , ad tnenfatn paratus fuerit , 
diinde non fuiTìt tjus pariiceps , an non contu- 
, , melia 
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ftrebbc fiato alfa) meglio il non andare , e Sanaificetuf 
jj il non rrovarfi al convito ì E voi intanto af- Keaé tuunv 
j, /ìftetc per /iniil guifa a’ Sacri MifÌLrj . Voj 
d<jpo aver cantato gl’inni ci Cantici con gii 
altri fedeli , e dopo eflerVi po/li nel nume- 
ro di coloro che ne fono degni, non ufccn- 
j, do dalla Chiefa con gl’indegni , ve ne rima- 
j, nere lenza partecipare della fàcra inenla . 

Ma perché vi lermaltc nella Chiefa , fenon . - 
volevate comunicarvi -ì Io , dirai , ne lono 
„ indegno - Sei dunque indegno parimente.» 

,,‘di partecipare delie preghiere. £ vcraraea- 
te non folo le offerte prefentate full’Altarc, * 

„ ma le preghiere ancora della Chfcfa fanno 
„ difi:enderc in ella lo Spirito Santo ^ che la 
„ riempie per ogni dove .• IWon vedi tu chi 
„ lava la menlà con la fpugqa-, chi ptililLc la 
„ cafa , chi fuvrappone i pialti alia meufa ? 

G ' 2 • ; : ,, Tut- 

nelia nfficit eum qui m’vitavit I An non effet 

mlhti'eum he adfuiffe quidem 1-. Jta tu quoque 

adfnifti , bymnnmcaneajiif eum dignii omnibus 

te effe proftffus , eo quòd eum indignis non re- 

cefferis . ^^omodo tnanfifi ( ^ & menfx non eif 

pmieeps ì-^’Sum , ihqM.is ^ indigniis . Ergo illà ‘ 

quòque cemmuuione & ffeietate qua efi m pre- 

cibus es indigni^ . Nfin enim fclùm per pr.op(fi- 

tOffed et i am per eantiea undt^que defcendit. Spi- 

ritus . Nbn zìides menfam fpongit Uvantem , 

tìr dornuni mundantem , &^difeos mtnfa irapo^ 

nenum ì Elee fit per prices,per cUnforem pra- 

. conis. 
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«•ndi(tre«ar ,, Tutto ciò fi fa per mezzo delle preghiere , 
Kbir.i tuBiu.^^ e della voce del banditore . Laviamo dun- 
que la Chiefa come con una fpugna , affia- 
che tutte le offerte fieno prdèntate pclhLj 
,, Chiefa monda , la quale non abbia alcuna 
yy macchia , nè alcuna ruga » Certamente vi 
yy ha chi tiene gli occhi indegni di vedere que* 
y, fie cofe sì fante , e gli orecchi indegni di 
udirle . Se una beffia , dice la divina Scrit* 
j tura > toccherà quello monte , fia lapidata. 

^y Con le quali parole ci fa faperc che nè an- 
jy che gfllVaditi erano allora degni di falirvi . 

, fy Ma dopoché Dio fi fu ritirato , vi falirono, 
yy. e videro il luogo nel quale era fiato . Per 
fimil guifa voi potete venire in quello Tcm* 
), |fio dopo la celebrazione de' Miitcr j , ma_> 
,, mentre Dio è prcfcntc dovete allontanarve* 
nc . Non è a voi pcrmcllb più che al Cater 
,, cumenov Imperciocché vi ha differenza trai 

„ non 

, io»is . Ttniquam fpongU U^entus EccUftam, ut 
in munda Ecclc/ta fiut omnia propofita, ite nul- 
la fit macula , nulla ruga . Sunt & acuii indi- 
gni hit fpeflaculis , & aures indigna. Et fi be- 
fiiay inquit , montem tangae , obruetur lapidi- 
bus . Adeo nec digni quidem erant qui afeende- 
' rcnt . Atqui pofiea etiam. accejferunt , & vi- 

^ derunt ubi fie ter at . Licei pofiea accedere & 
vtdere , Sed quando adfuerit , abi : n$n enim 
tibi magis licei , quàm catechumeno . Nqn funi 
. Anim paria Sacramenta f nondtm effe affequu- 

tum t 
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„ non cflerc ancora entrato nella participa- Sanft|ficctut 
„ zionc dc’iVIifterj , cil difprcgiargli c 1 rea- Nonictuunit 
„ derfi indegno , co’ propj peccati , di godere 
„ di un favore sì /ingoiare , dopo avere ricc- 
„ vuto una tal grazia . Quindi affinchè non 
„ vi rendiate piu colpevoli innanzi a Dio , io . - - 
„ vi feongiuro , non già che fempliccmcnte • • ■ 

„ vi troviate a’Sacri Milìerjjina che vi rendiate 
„ degni di entrare nella Chiefa c di aflìflervi . ^ 

Da quc/la cfertazionc che fece al fuo po- an* Antica-*^ 
polo San Giovanni Crifufiomo , chiaramente mente erano 
apparilcc che il fuo fcntiracnto e quello di tut- dì-lufi dall’ 
ta la Chie/à era , che coloro i quali hanno ad» 

commclTo peccato mortale , non folamcntej 
non debbano avvicinar/i alla fama Menfa , nàa ^rd^lne 
nè anche affìderc al Tanto Sacrifizio , elTcndo dc’pcnitenti, 
indegni ugualmente dèlTuno c delJ’altro.Tan- o che aveva- 
to vero , che la pratica comune di allora era no commci/ì 
di difcacciarc dalia Chiefa , prima che fi co- peccati gra- 
minciaffe l’azione del lacrifizio , tutti coloro 
i quali erano conofeiuti rei di gravi peccati , e 
di avvertire gcncralracnrc coloro che non era- 
no conofeiuti tali , a ritirarfene . Si tenevano 
cfclufi i Catecumeni ancora , c i penitenti 5 , 

eh’ è una pruova convincentiflìma di quella^ . 5 

. G 5 • ve- ' 

vm , & pofiqmm fueris ajfequutm , & offeu~ ' 

deris , de/picercy & ea re te indignum reddtre. . 

Liceb.it plura & terribiliora dicere , fedne 
mentent vrflram gravem, h.zc fufficiuru . Chry- , 
foftom. homii-i . ad Ephjf, . 
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SàncVificeiu^ verità . Imperciocché le lì difcacciarvano i pe- , 
NouiS ttmni. nitcnti , tiuè a dira coloro , che, avcncioil 
cuore veramente contrito , piagnevano *i loro 
peccati } più forte ragioac vi era di difcacciu- 
re quc’pctfcatori-, ch’erano conofeiuti itnpeni- 
a) a. Quella tenti . 

condotta è - ■ il fondamento di quella làntidìma prati- 
fondata fui- gj era ia parola di Dio medrlìmo nel Vange- 
li Scrittura lirifenfcc, che il Rè del Cielo, cc- 

iebrando le noz?c del fuo Figliuolo , e vi/ì- 
. e . -V laudo i Convitaci , comandò a’fuoi Miniftri , 
cJ»c legando le mani e i piedi di colui cbe.non 
■ ' aveva' la velie nuzzialc, io geitafl'cro nelle tc- 

■ " ■ ‘ . iwbrc cltóriori ^ da che era flatù cotanto ar- 

V'V. -dito di cattrarc fenza una tal velie, ch’è la R- 
, g^ra della graziale della carità , fecondo la_# 

. , , . . dottrina dc’Santi Padri , . nella Sala del Convi- 

. . - i - tu ^ £ di ciò veramente fu egli riprclb dai Pa- 
- • , - drc di famiglia nelle nozze del Aio Figliuolo , 

^ -■ alle quali l’ infelice nè anche doveva, andare^ 

nè entrare nella Sala dc’Convitati , non eden- 
dò meno indeguu di ciurarvi , che dì iederfi 
alla tavola . . v . - 

m.r.aCh c- Ciò fuppoQo vcrilfirao , , non eflendovi 
fa qtrantun-.p^fQHj per poca ciie 6a vcrlata ncHa Storia^ 
qoe abbia ^ che- non «e lia perfuafa ^ com'c 

mutato con- ^ accorderà quella pratica col comandamento 
ha daMa Cfiicfa di tìdffe la Mcflà,<r di aflì- 

perb la fua 'Acre al faìfito TaCrifiZip'ie Dòtncniehe e gli ai- 
intenzione 'fri' giorni 'rii Pefta ? Diremo noi forfè che la 
tu di cib. CKicfi ," l!r quale ' é 'governata dallo Spirito di 
Dio, fia incoftante è vanabttle , e die in que- 

fti ' 
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fti ultimi tempi abbia altri fcntimcnti da quei- Sandificetur 
> 1 , che aveva nc’primS Tccoli ì Diremo ch’d- Nome mum. 
la non fia più la medeiima eh’ era una volta , 
e che abbia, perduto il fuo primo fpiritoi On- 
de nafce che nei principio alava tanta circo- 
l|x:2Ìor>c , affinchè le lòie anime pure e inno-, 
centi affirtcìrcro ai lùnto làcrifìzio , allonta* 
nandonc i peccatori j e dopo un certo tempo 
confcntc che tutti i fedeli, vi alfidano giudi » 
e peccatori » lènza eccezione alcuna ^ e non » 

folamente lo permette, ma l’oidina con ujl* 
efprcflb Comandamento , non facendo in 
elio dillinziunc alcuna degli uni e degli altri \ a 

e volendo che tutti , tanto i buoni quanto ì 
malvagi y ftieno nello dato della grazia o iiw 
quello del peccato , odano la Meda ne 'giorni» 
che fono confecrati al fervigio di Dio » 

Egli è vero che la Chicfa in quei primi 
fccoli , che noi poflìarao chianurc i Iccoli d’ 
oro , non ammetteva aTacri Midcrj che i foli 
giudi- e grinnuccnti ; e che i peccatori n'era- 
no onuinatacnte cfdufi . Egli é vero ancora.» 
che in quelli ultimi tempi dia vuole che tutti 
i fuoi figliuoli vi affidano in qualunque dato 
effi fieno ^ ma non perciò dobbiam crederci 
che abbia dia cambiato fpirito nè Icntimcnro. 

Guardici Dio dallavcre una opitiione sì ingiù- 
riofa alia Spofa di Gefucrido , la quale ellen- 
do governata dallo Spinto di Dio.bil'ogna cre- 
dere e dire di lei ciò , che dilfe Santo dgolti- jj|^ 
no del medelimo Dio : Opera mutaty^ìwn cf>«- conlcir, c/4! 
ftkum . Ella pou ha mutato fpirito nè Icnti- 
■ - . - - - Ci 4 nicn- 
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Stndificeeur mento , e Tempre ha il diicgnu medefimo nei 
Nomi tuum. fuo cuore > ed è che tutti J luoi figliuoli fieno 
Santi , e che tutti ailìflano ai Santo Sacrili* 
zio , e ne fpcrinacntiuo i h-utti egli effetti: ina 
cambia cftcrionncntc la Tua condotta fecondo 
la diverfìt^ de’ tempi , e fecondo ella giudica 
che fia ncccflàrio per io bene e per la falute_> 
a? 4 Perchè de 'Fedeli . In que’primi fecoii ella difcacciava 
la chiefa ob. t peccatori fuori della Chiefa , e non voleva.» 
blighi ad af. che aflifleffero a’ divini Mifterj per una ragio- 
fiflere alla . ora che 1 peccatori fe ne vorrebbero al- 
Mefla coloro, ^ ella gli obbliga ad afìiltcrvi per un’ 

efdude^* ” ragione . Ella faceva allora come una.» 

faggia madre , la quale volendo gaiiigare que* 
tigliuoii che hanno commeflb qualche notabi- 
le mancamento , niega loro il federe a tavola» 
'' , c per loro maggiore confulionc fa che mangi- 

no con i fervi di cafa : non già perchè ella.» 
non abbia fempre nel c^rc il delìdcrio di ara- 
metrergii olla fua tavola, da che fenza dubbio 
gli cfchide da effa con difpiaccrc 5 ma perchè 
vuole ch’entrando in fe fleflì , fi correggano 
c ft governino con faviczza maggiore nell' av- 
venire . Era dunque una penitenza che la_» 
Chiefa allora imponeva a’pcccatorì i’cfcluder- 
gli dall’ affiftere a’ Sacri Miftcr), affinchè fi 
‘ Convcrtiflcro più prontamente . Ma avendo 
ella nel decorfo dei tempo oflèrvato , che la 
rilaffatczza e la corruzione de’ coftumi era di* 
venuta si grande , che i Crilliani fono arriva- 
- . ti fino a trafeurare la loro propia faiute , e a 

dispregiare le cofe fante ^ una mutazione si 
- . gran- 
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grande ha indotto Ja pia Madi e a mutare con- Sanftificetut 
dotta , ferbundo il mede/ìmo fpirito . Ella ha Nome tuum» 
giudicato a propofito, per invitargli alla par- 
tecipazione de’Sacri Millerj,il non piu allonta- 
narnegli per qualche tempo , affine di farglie- • > 
li deiiderare , come una volta faceva ^ ana di - 
fpignerli e di coartargli ad aflìdervi , fecondo 
il Precetto del Vangelo , compclle ìntrarc. El- Lnc,i4.i|. 
la ha confiderato' che la Meflà è un Sacrifizio 
propiziatorio iflituito principalmente per i pec- 
catori , e che ivi Gtfucrffio intercede conti- 
novamente per loro preflb il fuo Padre , mo- 
ftrandogli le fue piaghe , c facendolo ricorda- 
re del Sangue ch’egli ha fparfo per cflì . Ella 
vedeva ancora che i peccatori erano così ofti- 
nati c abituati nel male , che fenza una gra- 
zia lìngulare, non fi convertirebbero giammai. 

Ella fapeva, che, come abbiamo riferito altro- 
ve con l’autorità di Santo Ambrogio , i gran -Ambrof. lib. 
peccatori hanno bifegnodi poteMti0mi inter cef- r<knit, 

/ori preffo Z>io per ottenere quejìa graya ; fic- 
come {ftiando il popolo d' Ifraele adorò il Vitello, 
di oro , nonmai avrebbe ottenuto il perdono da 
Dio di un peccato sì enorme , fe predato no» lib.a.pag.71. 
avtffe per lui un uomo di taniavirtà come Mo-. a jf. Un gran 
tè , ^indi quale più potente interceÌTore po- psccatorc ha 
teva impiegare la Chiefa per ottenere da Dio hifogno di 
ia grazia della Ipro converfione , che il Fi- "" grande 
gliuolo di Dio medefimo , che sa ella eflero 
Onnipotente , e che non pofià ricevere alcuna ® •* * 
pativa da Dio fuo Padre , e principalmen- 
te quando Io priega con la obblazionc del fiip 

Sa- 
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santtifiewur Saciitizìo .* Giovava moito perciò, che i pcc- 
Nome ivuin'. c^tofi aflìftdicro perfonalmunte a queila là- 
crofanta azione , c per tal ragione gli oobliga 
b Chida con un cfprciro Comandamento. Ol- 
Quali Tracciò era nccciJàrio ancora eh’ elfi concor-* 
fieno qucfli g coopcraffcro alla obblazione del bai- 

Interceiron . ^ (-jje unifTero le loro preghiere alle 

file , altìnchè fodero efaudite , eh’ è 1’ altra_* 
cfortjzione che pure fi loro la Chiefa con que- 
flo medefimo Comandamento . Ella lì ricor- 
da ancora di ciò che dice il medefimo Santo 
Ambrogio? '' „ Se il tuo peccato è sì grande, 
„ che non ti riefea lavarlo con le lagrime del- 
„ la tua penitenza, pianga per te la Chid'a tua 
„ Madre , la quale, come una Vedova, priega 
„ per ciafenno de’ìuoi figliuoli , con quell’ ar- 
„ denza, con la quale pregherebbe fc folle uni- 
,, genito . Imperciocché ella fodere un certo 
\ . „ dolore fpiritualc, che la fa gemere , quando 

■? ’ . ' j> vede i fuoi.figliuoli incamminarfi prccipito- 
' . » '(r » famcntc alla morte eterna , commettendo 

' ■ : ' * ,y ì peccati mortali . Qdndi ella gli ftimola ad 

' , an- 


• « ' ' t Et fi grave ptccamm efi f quod paniten- 

" ‘ ■ ti4 Uchryvtts ipfè lavare- mn paffis , fieat prò 

\-'f' té Mater Ecekfia , qkxpr»fingMÌù , tamquam 
' pra micis film , vidu* mater intervemt. Con»* 
; , Y pati tur enitn qttedam/pir itali dalor e natura , 

' càm faos liberos Uthalibus Vitiit . ad mortem 
, cérnie gcr/. Ambr. iib.$. in Luc. cap7» de liha 
fÌdU|B’, . ‘ 
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andare nd Tempio , nd quale fono adunati Sandificeiur 
ttrrti i Feddi,pcr piagnere fopradi loro co’fuoi Nóme tuunu 
ftglfuoli , affinché tante lagnine unire al pre- 
ziofo Sangue dello SpoTo fuo, animate dai luo 
Spirito , e foitificate dai fuo merito, facciano 
violenza a Dio , e gli frappino di mano , per 
così dire , la fua nidèricordia . 

Per tutte quelle ragioni , e per altre mol- 
te che le nc potrebbero aggiugnerc , la Chit> 
fa ha giudicato a propofito in quelli ultimi 
tempi , non folamentt di permettere , ma di 
ordinare a’fuoi figliuoli , con ua’ clprdTo Co- 
mandamento , di udire la Mcllà ne’ giorni d,i 
Dùmenica , c in tutte le Felle ddl’auno , fen- 
aa deluderne coloro che fono caduti dalla.» 
grazia e dall’ amicizia di Dio , per i peccati 
mortali commellì. E’ nccclfàrio però che làp- 
piano tutti , che la fua intenzione è , che fac- 
ciano degnamente c come conviene un’azione 
• sì (ùnta ; cioè a dira, che la facciano nella po- 
fftura c con io fpirito di veri Penitenti ^ che 
maftifeftino co’ loro gemiti interiori , c con.» 
le loro lagrime, il dilpiaccre e’I dolore de’pcft- 
cati , c che ne dumundino umilmente perdo- 
no a Dio per Gelùcriflo fuo Figliuolo immo- 
lato fuW’Altarc . E quella è una regola , ch’cl« 

1* prelcrivc a tuttópcrchè noi fiairio tutti pec- 
catori . . I pec- 

Dìetro a quella regola , le fi domandij 
giudizio debba formarli di que’ peccatori 
orinari , clje fono iufenfioili alla niilèria del l^fiérc °alli 
loro flato ,'<J^c.vtvoao in una continua diflo- mcIT» . 

lu- 
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Sànftificetaf lutczza , c che non folamente non penfiUio 
Vomt taam. ad aiidandunarc il peccato , ma lunu difpodi 
a pcrlcverarc in dio , e a commetterne lem* 
prc nuovi ndie oecafioni che loro lì prefence- 
ranno j e non pertanto non trafeurano di an- 
dare alla Chiefa , e di udire la Meda come gli 
altri h'cddi , per ubbidire a quello Comanda- 
mento della Chiera: fc lì domanda , dico , che 
cofa fi debba credere di colloro,baftcrebbe ave-, 
re un poco di buon fenlo , per giudicare del- 
lo fiato in cui polfono Ilare lanajazi a Dio.Ma 
per dare una rifpofia aggiufiata , è necelTarlo 
prima il fare un’ altra domanda a coloro chcj 
faceflero la prima, ed è quella : Che cofa pen- 
fino di un reo di Icfa Maelli!i , il quale avefiè 
fatti varj attentati fopra la vita del fuo Princi- 
pe , che avefié corpirato alla rovina delio Sta- 
to ) coufegnata in mano al nemico la Cittìi o 
la Provìncia , della quale aveva il governo , e 
poi fi andalfe a gettare a’ piedi del Kè per do- 
mandargli la fua grazia , e il perdono dellej 
Aie puAdic e de’ iiioi tradimenti s c in quella 
azione ferbafl'e in fuo cuore il difegno di av- 
velcnarlo , le gli fi prefcntalic la oc’cafiono 
di farlo , di tornare a tradae io Staro , e di 
cunlervare fcmprc una fegreta iiHelligcnza co’ 
fuoi nimici i Se il Kè pcnetrafic il fondo del 
fuo cuore , e fa pelle con fieurezza la malvagia 
' ' volontà ch’egli lerba contro didui , non vi ha 

. dubbio , che in vece di fargli la grazia , lofa- 

. " V C'v rebbu morire fopra una ruota , e io coildan- 
. < nerebbe ancora a più ciuddi fuppiizj . r^ltrct^ 
-1 tanto 
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tanto fanno con Dio quc' Cridiani de' quali San^ificctot 
parliamo. Imperciocché l’udiic la Medi, è un Non,é tuure. 
domandare perdono a Dio de’ fuoi peccati , 
almeno cflcriormentc, quantunque non lì pcn- 
lallc a ciò nelle preghiere che fi fanno: ed tflì 
intanto hanno dilcgno di perfiftervi , e di 
commetterne altri nuovi in tutte le occafioni 
che ne avranno . Qual giudizio dunque dovrà 
foi marli di quelli peccatori , fé non le quel 
giudizio medclirao , eh’ eflì formato avrebbe- 
ro di Giuda , quando diede il bacio al h'igliuo- 
lo di Dio , con d. legno di tradirlo , e di dar- 
lo in mano a’ fiiui niroici ì O quello che for- 
mato avrebbero de’ Giudei , i quali mettendo 
un ginocchio a terra , adoravano il Salvadore 
con animo di deriderlo ? Ciò fuppollo , Iddio 
vtde il fondo del cuore di quelti faifi Crift»- 
ni^ e il giudizio che dovi 3 formare e pronun- 
ziare contro di loro , che fanno fcmbiantc di 
domandargli perdono per i meriti del Sangue 
del fuo figliuolo , tutto che confcrvino fem- -1 
prc la volontà di foddisfarc le loro ree paflio- 
ni , farà quel giudizio che pronunzierà con- • 
tro gli emp;, contro i traditori , contro gli ” 
ipocriti . . 

Alcuno potrebbe dire che ciò farcbbcj 
wi aprire la via a colloro,di violare il Coman- / . , 
damento della Chiefa , la quale ordina che fi 
oda la Meda nelle Fede e nelle Domeniche • 

Ma nò , che piuttodo è un dar loro un cari- 
tevole avvertimento di fuddisfarc fedelmente 
a quedo dovere , facondo la intcnaionc della 

Chic- 
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Sanftificctur Chicfà , la quale. è pura , è rctra , è giuda, 
Koij.c «uuui. è fanta, c indirizzata unicamente a procurare 
la Talutc -dcTuoi figliuoli . 

a 3 s.LaChle- E veramente farebbe un grande errore ii 
fa oniinando Credet e , die quando la Chidà ordina che fi 
Ja Comunio- oda la Mdlà nelle Domeniche c ndlc fcfte * 
ne, non or- iiKcnda chc fi fàccia abufo deifantofacritizio^ 


dina una Co farebbe un grande errore l immaginar- 

niunione fa- ^ ^ (.j^. ^ tjuando comanda a tutti fi Criftiani, 
crilega . ^ ^ comunichino la Pafqua , intenda cho 

facciano comunioni facrilcghe . Iddio ci guar- 
di dal concepire penfieri sì rei . Dobbiamo 
noi dunque làpere ’e tenere per una maflìmi 
indubitabile, chc quando Dio j-* o per fc me- 
dcfinio , o per m^zzo della Tua Chiefa ci fit»* 
qualche Comandamento , non intende fola- 
nicntc di comandare 1’- azione crteriorc confi- 
’ derata in fe ftefla , c , per ufarc il lieguaggio 
Rom. a.J9. di San Paolo i' /tcondo la kuéra 5 ma egli in- 
tende principalmente di comandare lo Ijpirito 
a?9. Quando ool quale J azione' dee efier fatta . Non bafl^ 
la Chiefa or- ji farla matcrialmcntc'tffecondo fapparenzav 
dinaun’azio- cncriorc ì ma bifogna farla degnamente e cu- 
ne , ordina conviene . In fotti , fe noi volefliino con- 
ancora lo Jc obblazioni c i làcrifìzj di Atelc cj 

q^aìe°fi*^deL- tlaino in fe ftcflì, c fecondo ia cfieriore ap- 
ha fare . parenza , non olferveremmo in tflì alcun^ 
differenza, ne vi ha perfòna la quale non giu- 
dicherebbe l’uno c raltfo grato uguahneote a 
,Dio .'Intanto quello di Caino fu rigettato , c 
quello di Abele fu con gradimento da Dio ri- 
cevuto 5 perchè Dio giudica delie offerte che 

gli 
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gli fon fatte , non gi^ dalla qualità delle cofe, SmeVificetùr 
ma daU’intcmo inuviincnit) del cubre^e come cuuui. 
dice Santo Ambrogio i, e^// non fi fiata ptr i 
doni , tua per f affetto del donatore . Così av- 
viene ancora io tutte le opere -di pietà , c di 
Religione . Iddio riguarda e confiderà più io 
fpirito con il quale fi fanno , clic ciò , che.» 
fono in fe fleflc , c che ftmbrano ai di fuori: 
da che io fpirito e i’intcnzionc del cuore dan- 
no la vita all' azione buona , la quale fenza.* 
quello fpirito e fenza quella inteuzione , è un 
corpo. Icnz’ anima . Sicché innanzi a Dio 1’ 
efeguite i Comandamenti Iccondo l’apparenza 
foltanto , uafeurando di cftguirgli nella ma- , 

•nicra ch’egli intende , è lo ftclfo che non efe- 
guirgli interamente , c per confeguenza è lo 
(tclfo che trafgredirgli , c qualche cofa di peg- 
gio ancora : poiché il non clcguirgli nel fuo 
fpirito ) è un’ eicguirgli in un’ altro fpiri- 
to , e per un’alcro motivo^ c quindi é una ipo- . . 

etisìa, la quale è un doppio peccato, fecondo 
quella fenteuza di Santo Agoftino, la quale di- s ^ ^ 

ce ; ^ chi una iimocenTjt firmdata.è una doppta 

ini.* 

— ■ ■ ^ ii>»ii PII > ■ I .p ' ^ 

» .• * . ' 
f ^Hod indici um ejì , Deuntioon munerihus 

oblatis f lacari , fed offenntif affeffu. Ambro£ 
lib.z. de Cain. &, Abcl. cap.5. 

^ Simulata inmsmtia , non efi'innocentia : 

Sinmlata xquitas , non tfi aquitas , fed\ du- 
plex iniqui ta-s , quia iniquitaf efij & fìmum 

La- 
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Sanftifirettir iniquità . Siccome dunque farebbe meglio il | 
Komé tuum. non comunicarli Ja Pafqua, che il còmunicar/ì 
indegnamenre , perchè il (àcriiegio è uu pec- 
cato più enorme che la iempiicc omillìono 
della Comunione Pafquale ^ così quantunque 
N la Chiefa ordini che ii oda la Meda nelle Fede 

e nelle Domeniche, minor male farebbe il non 
udirla , che il male udirla 5 intendendo non 
già dell’ udirla in peccato mortale , nd quale 
flato non folamenrc fi può , ma fi dee udire , 
purché fi oda in ifpirito di penitenza 5 ma_» 
deU'udirla con animo di perfeverare in edb, e 
d> non emendarfene e fKcome il male che (i 
Aog.contra nella Comunione facrilega , per 

Fulg. Dona», di Santo Agoflino , è il mal ufo- 

cap. 6 . Et che li fa di un fommo Bene , Bono male uti ^ 
Trad. in COSÌ il mal ufo che fi fa del Santo facrifìzio è 
Joan. un delitto tanto più orribile, quanto più fanta 
è la cofa della quale fi fa il cattivo ufo , eh’ è 
la obblazione del Sacro Corpo di Gefucrifto . 
a4o.Un pec- Pollo ciò , 1’ udire la Santa Meda con animo 
calore il qua- ji perlèveiarc nel peebato , è rifieffo che udir- 
le non abbia cuore reo, e un farne cattivo ufo , 

concepito o jjj obblazione del Sacro Corpo di Gc- 

nitenza non^^**^*"® ® facnfizio propiziatorio , per cui 
dee aflìflerc “oi offeriamo Gcfucrilio all’ Eterno Padre per 
&‘la.Mcir« . le mani del Sacerdote , affinchè 'fi degni di 
concederci il perdono de’ noftri peccati per lo 

me- 

_m - p ìw— < tk ■ ■ ■ 

iàtio . Aug. Enarrar, in Pfal. 6 ^. Et Bern. de 
vita & tnor. irelig. cap. 1. n.^. 


. Digiti^ed by Google 


r 


Lib.UL Part.III. Art. IV. i i j 
malto di una vittima sì prcziofa c adorabiJc . Sanaifìcetnc 
Quindi fecondo fintenziune della Chiefà, noi Nome tuum. 
allìflcndo a quello Santo ficrilìziu , ci met- 
tiamo in iftato di penitenti innanzi a Dio con 
Gcfijcrifto Noftro Signore , eh’ è un azioncj 
la quale prefuppone la deteftazione de’ noftri 
peccati , c Ja rifoluzione di non più peccare 
per r avvenire , le quali due cole noi protc- 
ftiamo dicendo a piè dell' Altare il Confiteor 
col Sacerdote , c percotcndoci il petto . Da^ 
tutto ciò chiaramente fi vede , che 1’ afliftere 
a quella divina obblazione in ilpiricu d’ impc^ 
nitenza , cioè a dire , fenza nl'ulvcre di mu- 
tar vita , c con animo ancora rifoluto di per- 
feverare ne’propj peccati , fia un eludere l’in- 
tenzione della Chiefa , e un’abufare del mag- 
giore di tutti i beni , e delia cofa piu l'anta e 
più augnila dei mondo. 

Ma vi ha ancora una cofa pKi llrana c_j 
più forprendente,inlègnata dal òrrdinak Bel- 'j _ ’ 

larramo nella cfpofizionc che fece delia Ora- 
zione Domenicale, la quale farà sì ch’io non (loargonien- 
fcinbri tanto rigido nelle verità che pronun- to . 
zio . Quello dotto Cardinale domanda : » Se 
colui che perdona di propofito' (e ingiurie rice- 
vute t e non pertanto perfevcra volontariamen^ - 
te in alche altro peccato , poJf.-t ottenere al- 

Toni.IV. \ H . ama 

-Tir ' 

» An qui ex animo' remittit injuri'as , ^ 
tamen in aliq.HO alio peccato voluntariè perfe- 
veratfpoffit kac oratione GUquid impetrarti . , . 


. xj by Googic 


tu 


^raificétur c«u4 (ofa -da DJo ..con 


U4. 


-T^vr, P3fjia qui dcUa quinta 

ce* E^pcfdomtcci t lìoflti f>ui;att ^ 

de*. Clic s’cgli dcfidcra che Diu'gl/.^ia li g^' 
zia di una perfetta converlione* c rcriofaihen- 
tc la dumanda * pulfa fare utiliiichtc queflàL» 
preghiera: Udite però ciò , che iheontaneM 
tc foggiugne t A/4 s' egli Uon dej/dcrn cbe‘p^ 
gli faccia la gra%J a dì convtrtirjìje fcuonl^Or 
manda di vero cuore ^ Wa pfìega f^larriìv.te còfi 
le labbra * o per co/lume > o, ( cioethè lo r(n-^ 

derebbe più r^o ) ^per cjfcre Vafutò^ aagti up'- 

ìtfiniy non folaìnente non ottihie d^Piocòs*al- 
tuita , ma la fiia preglpicjtj} divelterà 
cato , perchè maitc In ciefeiinà ^.etixiòne jne 
fa . E varamente * comè'o con qual/ronit p^ 
trà (gli dire ^ Padre Noflro , noniiolendò '^ 
fere figlinolo di Dio ì CTojw^ potrà e^ti dìh-y 
Sia faiitificaioil voflrg ^otiic , JieJle^iiandb 

inceffantemenu- il Nome yj Dip i fim^ 

•'{ Ar- T 


' Sin aurem non cupit patiavt tonvvrjì orth-;^ 
neque ex animò illam peiit ,■ fed Vel orat fàtìs 
labiis ex coufuetudi)ìe iyel'ì i quod 'grtràlùs 
ejì ) ut videatitr ab hominibus is non folum 
itibil impetrar, fedi etiam orario ejus fict in prt- 

caimn, ehm in fingulh ferè piùtionibus men^ 
fiàtur . ^ omedo ’aum dicere pote/t 

pofler > qui non vult effe fiiiusì Et faniìi^c- 
fur nbmeh tuum , per quem nomenDei affidai 
blafpbemìtur 2 Et adveniat regrium tuum , 
' ‘ “ ' qui 
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Arnvi il fempo del tuo iicgrio , ttori'effendoz>i Sanftificetur 
tafe thì: tanrà-é^ii tsma, iju.tnto la venuta del Nome mura.* 
Slghcnre ì Ccìne dirà. Sia fatta la voftra volon- 
tù f ‘ /dcend^^ egli ft mpre la volontà f topi a , e 
nófj (^udla di' Dio i 

‘ ' Ciò fuppofto , ognuno sa che la obbla- 
2ij5ne del Corpo e del Sangue di Gefucrin j , 
dit'irCViftiano fa coi Sacerdote , udendo la^ 

Mejfa , ha un «tto di Religione Infinitamente 
e di maggior valore , che -la fon-- 
pf^e recitazione della Orazione Domenicale . 

Se dunque quella preghiera diventa un pecca-^ 
td*^*f colui che la pronunzia lènza la volontà,. 

lalciarc il peccato ^ tjuanto 
pi J gravemenre pecchetà colui , che alfiflle al' 
lànto Sactifì^ió lenza defiderio alcuno-di emen- 
dare là fdà vita lèandalpfa eVea , c che per Io 
(|3nìrariò lèrba in fiio cuore una volontà deli- 
i>b^tà ^ contino vare nelle lue li't^oiatczze c 
nql'fUoi vizj. • 2 41- Udire 

Alcuni crederanno che lì voglia con ciò]“ 
ihcrc^urrc un nuovo peccato , ma s’ inganna- 
nd 5 da che era quello un peccato che non erai^iJ”, ^ udirla 
conofeiuro , pcrchèera coverto con lo fpecio-in ifpiritod* 
fó pictcfto del Comandamento della Chiclìi ■jimpenitcn- 
liè fi era ancora fetta diltinzione alcuna di que-®^ * dac 
• H z ftc • 

tpti nihil tnagis,cjuoìn adventtm Domini titnetì > 

Et Fiiit vuiuncas tua, <^ui fuam noti Dei vclun-; 
unm femper faci t ì Bdlarm. iib.i. de boais 
opcribus cap.tf. • * 
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SancViricetur ftc due cofc che fi confondevano inficme, cioè i 
Kefne inum. a dire, udire Ja Mtfla in ifiato di peccato mor- 
tale , e udirla in ifpirico d'impenitenza, e con 
animo di perfeveraré ne’propj vizj, e peccati , 
fcDza procurarne la correzione e 1' emenda . 
Q^fto errore nafee dal non cflerc i popoli fe- 
deli fufficientcntcnte ifirutei della grandezza^» 
del fanto Sacrìfìzio della Mefia , nò di quella 
gran verità , che ficcome il più grande omag- 
gio che pofl'a ricevere l’Eterno Padre , e il Sa- 
crifizio dclfuo figliuolo, cioè a dire la obbla- . 
zione perpetua che gli fa del Tuo Corpo e del 
fuo Sangue 5 così 1’ atro più grande di Keli- 
gione , che potrebbe fare ilCrifliano , fi*-* 
l’aflìftere degnamente al facro Miftero dell’ Al- 
tare , cioè a dire , l’ offerire con Cefucrifto e 
con la Chiefa , nella perfona del Sacerdote^ 
che uffizia , il Sacro Corpo e '1 Sangue di Gc- 
^ fucrifto , e r offerire le fteffo ancora con un’ 

' f azione medefima unitamente con Gefucrifto , 
CO}nc membro del Corpo fuo: Che fe ne fofl'c- 
f ro ifirutti , conofeerebbero l’obbligo che han- 
no di fare quefia azione fantamente e degna- 
mente , nella maniera medefima con la quale 
- (anno che debba farfi la Santa Comunione ^ le 
:, . f quali due cofe paragonando i Padri , non fan- 
^ no alcuna differenza tra effe , ma ne parla- 

^ > no con erpreflìoni ugualmente fublimi e nobl-* 

« li, come potrà vederli nel Paffo di San Gio- 
vanni Crifoftomo allegato di l'opra . 

/ , Io dunque per finire quello Punto , dico 

/ ' che la vera difpolizione per udire bene la Meflà; 

' lia 
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Lib.III. P art. III. Art.V. 1 17 
(ìa lo Ipirito di penitenza , la qual propoli- Sanftificetut 
ziune li può intendere di due maniere . La-> Nomi *num, 
prima che li debba afljftere alla Melià con in- 
tcnzionc di domandare a Dio , per i meriti di *** 

Gcfucrifto fuo figliuolo che facrifica fc mede- .. 
limo ali’ Eterno fuo Padre come un’ Odia di 
propiziazione , la grazia della vera penitenza, * 

c una perfètta converlione dei cuore , propo- 
nendo di vivere altrimenti che per lo paflato ; 
c in quello lénfo i peccatori podbno e debbo- 
no udirla La feconda che li debba adìrterej» 
alla Mellà con animo di conformarli *a Gefu- 
crifto nel fanto Sacrifizio^con una vita di cro- 
ce , di mortificazione , c di penitenza 5 c in 
quello fpirito tutti i Criftiani, anche i più giu- 
fli , debbono udn la . 

..V 

ARTICOLO QUINTO. 

« Vi N» , 

I P * > ‘ . 

Che Nofiro Sigtiore nella Eucarilìia fi metta in 
ifiato di fiupplichevolcf per infegnarci a pf$* 
gare, e che affi fi end 0 degnamente al Santo ^ 

Sacrificio , e regolandoci fulfuoifem^ 

»' pio noi pregheremo come conviene , 

N oi abbiarao gran bifogno che lo Spirito a44 Cerucri- 
' di Dio , CQBoe diee San Paolo j ei con- do t* infegna 
forti c ci ijuti nella debolezza alla quale ci ha » pregar* , • 
ridotti il peccato ) > da che clTendo railcr^ili ,** 
nè potendo ufeire dallo flato della no^ mi**^. '* P"- 

fcria , le Dio per fui bontà non ci fpllevJU» * 

abbiano bifogno per impetrare iffoodivinq 
H ^ foè- 
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Sanftificetnr foccorfb di gridare a lui da cjucfto profondo 
NomCflmm, abilTo in cui fiamo , come faceva Giona dal. 

ventre ddla balena nel quale lUva lèpolto i. 
tip. Quella è la cofa che noi non pofliamo fare da 

noi medefimi, perchè, come lòggiugae il me- 
»oin.t.»<, defimo Apoftolo , noi non Tappiamo nè come 
- ' ■* dobbiam pregare , nè qual cola dobbiamo do-i . 

mandare a Dio nelle nofttc preghiere, per pre-.' 
gallo come conviene^ ma, come abbiamo ran- 
tc volte detto > lo Spirito Santo è quello eh 
^riega in noi con gemiti inenairabili : cioè a 
dire, fec’ondo il fenomento di Santo Agoftino, 
t nucelfario che lo Spirito Santo medefimo ci 
fàccia pregare- i che formi in noi , c c’ infpiri 
la preghiera che dobbiam fare'pcr ciferè efau- 
diti, da che colui che penetra il, fondo delcuoc* 
re, intende bene qual Ila il dcfidcrio dello fpi- 
rito che domanda per i Santi, non domandan- 
do egli fe non fe quelle cofe , che fono con- 
formi alla volontà di Dio. L' ignoranza di 
quèfia verità , eh’ è il principal fondamento 
della, noftra fallite , rendeva ancora più gran- 
de la òofira raiferia . Quindi mollo a pietà di 
-> noi il Figlipoio di Dio, vuUu.in(ì.gnarci a pre- 
gare come conviene , c darci lo fpirito della 
’ * , vera^jrcgfycra . Egli %nfib.iracnt.è Ip ftce,tfb’ 

, .'Àji'uù’r Tuoi Difcepoli nel corfo della Aia vita moft:^- 
' , le.., c fieguc à farlo infenfibilmentc , c in una 

V* maniera fpir/tuule c na/cofta , ma non meno 
efficace, nfl cqrfo di tutti i,recPli,nell’adoraòiJc 
* ‘ ''M'%rod^.lt Altare, nei q. ale continua a fare 
ci^ quipiapiò.ppdiandO'a morte, dopo 

la 
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Lib.TIJ. PartJTI, Art.V, 119 
I4 ccleftc c divina cfortazjonc » che fece a fuoi SanftJficctor 
Apofloli j riferita nel Vangelo di San Giòvan- Nométuum. 
ni 5'laddòvc*‘0 dict; , che' Gcfucrift»-, dopo 
avere parlarti loro s-alzò-^H ocChi*al Ciclo , 

diflc ; P.'(dfe‘ Ptirno ì'è- wntrfcT’i'oràjf gfortfica~' Joant^7*»* 
te il vo/lro fiegtiè. Sul- 

le quali parole dicc^dóttannfentd- Santli' Agofti-' 
no;» „ Noftro Si^ore Figliuola Unigcniiò 
„ di Dio e coeterqo al Padre , nella forma di 
„ fervo nella qnale era venuto , poteva > fc lo 
„ aveffe creduto qeccflàrìo , pregare in fìlcn- 
„ zio . -Ma egli volle prefentarfi al fuo Padre 
,1 in atto di fupplichcvole , perchè fi ricorda- 
„ \H di cfieix; noflro Macfko • Quindi volló 
„ manifefiarci quella preghiera, che faceva per 
„ noi , perchè* non folamente il ragionamen- 
„ to eh’ egli' fece allora aTuoi’ Difccpoli , ma 
„ la preghiera ancora che fece per tifi, dovc- 
,,-va cficre di loro edificazione • Se dunqoej 
,, ne furono edificati cohjro ch’erario d Ini préi-' 

Tenti , e l’udivano , dobbtiarao tdiìi’caiceae 
H 4 noi 

> 

J Potcrat Pjtninus IJnigenìcus & '(CAternus 
Patti , in forma fervi & e.v forma fervi , fi 
hoc opus ejfet , orare filentio ; fed ita fé fatti 
t.xhibere voluit precatorem j ut mminijfet no-> 

Jìrufri fe^ eJfè'Doéforivi , Proinde e am ^nam fe- 
cit oratìonem prò nobjs , notam fecit & nobtst 
tjuoniam tanti Jtfagiftri non foìùm ad ipfos fer- 
rrtòciHi^ y'fid et'iarìì' prò ip'/ìs ad Patrem ora-- 
tio f difcipulorum efi adificatio , £t fi illorum 

^ui 
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120 MorsU Crifiiana 

Sanaificetùr „ noi ancora , per i quali volle che fi ferivef- V 
Nome tuum. „ fc la Tua priegiiicra ^ afliuchè la Icggcllimo. 

Eco che fece allora a viva voce per i fuoi 
Apolloli , fiegue a tare ptfr noi nella Eucari- 
• " ' ftia , che , fecondo il fcntmjenio de’ Padri , è 

una elici fionc della Incarnazione . Nell’uno 
e nell’ altro fiato ha voluto il nofiro Salvado- 
. . re, che noi conofcelfuno ciò che fianio, com- 

parendo egli come noi , cioè a dire povero , 
debole , e mifci abile , dicendo il medefimo 
Santo Padre : i Pcrihi era uomo , era debole 5 
e perchè era debole , fupplicava . Ed alrro 
•vc : * Cefuc ri fio pregò , per infegnarti , come 
Maefiro a pregare ^ perché fé pati, patì per iti- 
fegnarti a patire . 

foddisfatto di tutto ciò, perchè la 
re Tncé^anl ^ P^Jf^l'» doveva clfcre tranfitor 

^ temente nel’ rw > « fegucntcmciirc prevedeva clvì tali fa- 
la Eucariftia irebbero fiati ancora grinfegnamenti fuoi , o 
come povero che non avrebbero fatta imprcfiuonc alcuna 
c coma fup- negli Uomini j come pure che quelli infermi, 
plichevoic. ere» ' 


> - ’ tpii bete diSirtoderoHt audituri ^ prafedo & no- 

fira y ijui ftteramus confcripta leduri ^ Anft- 
’ ' ■ ■ '• tr-a^io'4. in i: <.0 

‘ ' _ X ? £x quo enim homo , ex hoc tir infirpiui S 

ex quo infirmus , ex hoc & orans . ‘Aug. 

; *rat.z. in Pfal. 29. v* i- , r u. T: 

V.«1 . Ad hoc enim or avi t, ut docertf^ A» 

‘ ? 1 ‘ ad hoc paffus efi , ut docci et fati . Ang^EniU- 


I 


' ■ rat. in Pfal.j 5 . V.2. ^ ^ r- 
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Lib.IlJ. F art. 111. Art.V. lil 

credendo di non elTcre tali , tralcurercbbero SaoAiricenu 
la guarigione delle loro piaghe , c non no Nome 100111. 
cercherebbero i rimedj , fu. per orgoglio, fia 
pei' ftapidezza. Quindi aftì ichè avdliino fem- 
prc innajizi agli occhi 1 ’ obbietto della noHra 
inircria , c della noUra indigenza ipiricualc ì 
affinchè ci vcdeflìnjo in Ini come in uno fpcc- 
chio , la Tua infinita carità gli Tuggerì il mo- 
do di famarfi tra noi , c di manteneriì contì- 
novamente alia prefenza deirfiterno Tuo Padre • ' ~ ' 
in iftaio di povero e di fupplichcvole fotto i ' 

deboli accidenti di un poco di pane . Quivi 
egli priega incdTantemcntc per noi , offeren» 
do inceflàntemeute le Tue plaghe , c il Sangue 
che versò per noi filila Croce ^ c nel tempo , 

ffcflb q\ infegna il modo col quale fi dee pre- 
gare , cioè a dire , riconorccndo e addolo- 
randoci dello fiato miferabile della nofir’ ani- 
ma , eficndo verifiìmo che T unico mezzo di 
placare il cuore di Dio c di attrarre la Tua mi- 
ferkordia , fia il confefTarc , gemendo con la 
I inniiiazione della preghiera , 11 gran bifogno 
^ che noi ne abbiamo . 246. G<>fu. 

' La maniera con la quale Noftro Signore nella 

priega in quefio divino Sacramento, è un po- E“carifiia 
co differente da quella , con la quale pregò 
alla prefenza dcTuoi Apofioli poco prima d.i- 
^ la fua morte < Allora effendo ancora UomOqQ^H, ^ con 
fimile a noi , alzò gli occhi verfo il Cielo , eia quale pre- 
diflc all’ Eterno fuo Padre : Padre glorificate gb priau 
il vofira figliuolo . Ma forco le Ipccie Sacra- hw 
mentali « quantunque fiia profondamcntcj 

ntni- 


DkjiJlzed b^• C M i^Ic* 
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"Mnrnì^ f7rtff ì/ttra 



s^m^ficctur qmuiatQ , non dice parola alcuna , c cosi ta- 
• Non^ tuoih. ccndó, pricgà cflkacilTimamèUtc . Ttnpcfciòc-’' 
che la preghiera' non confile’ nel muover leJ' 
Ubbra 5 e quantun<Jue qjcila che fi f4 con le 
parole , fia buòna , quella dJ cuore però è 
incomparabilnàl'rtte «njgliorC ; fcbòenc T una 
e l’altra fieno uguàlincafe fante , divine , cd 
efficaci in GefiJcrìltò x ^ 


cfjè fa un gdn ròrtnore a’ fuoi orecchi divini , 
e gli nirappa , pèr cosi dire , col» violenza^ 
la gri'zia' e ia milii iCordia . lo , dice il Rcal 
Pròfet.à ^ri'dai^ còri h mia voce al Signore . 
Sulle quali parole , con qual voce ,* Domane 
da Santo Agòfiinò , fc rilponde ; r yi ha una 
voce che nop'è udita dagli Homini , r^non per- 
tanto rifuona cotne un gridote agli orecchi di 
Dio , (^efia vdee è la voce del cuore , la_* 

, quale fi dìi jicr niez^o del deflderio , dicendo 
il medefimo Santo Dottore 7Ì? r«o dr/tdC' 
... : , rio f è U tur, ora^Jone^ è fc il tuo defìderio 

ift I -, 

V . • » Vóce mea ad Dominum clamavi :-ide0 

noti cóyùotìs Voce . aita cunt Rrel}ituverberati^ 



Quella preghiera che fi A'in’fiicnzio nel 



Enarrar, in Pfàl v.y.i&r ih Pfal;4r. 


» Ipfum tnrm deft deri or atto tua' 
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Lib.ìJf: Parì.H l.-Att.V. 

f.trà.eotrrimto, continuai farà l'oroTfme tua . . . Sanftificctuc 
SrnoTt 'vuoi interrompere la tua oraT^one y no» Namé tinim. 
interrompere il tuo deftderio . Il tuo continuo 
ihfiderio è una voce continua che dai . Se ceffc- 
rd di amare, y tacerai . Vuoi vèxtere fe fìa co- 
sì:} Confiderà chi furono coloro de' quali fi diffe\ 

Perchè crebbe la iniquità y raffredderà la ca- 
rità di tnoltt . Il freddo della carità y è il file»- 
tJo del cuore . L' ardore della cariti y è il gri- 
dare del cuore. 

'Così: priega Noftro Signore fotto le fpe- 
cie vifìbili , t cui Tuo efempio ci dà quello 
itnperranre infcgnamento , che così dobbia- 
mo noi parimente pregare , fc vogliamo aflì« 
fiere degnamente c con 1 attcnrionc dovuta»» 
al fuo facrifìzio .. Quindi di tutte le preghie- 
re che noi facciamo in qualità di Criftiani , 
per ottenere dalla divina bontà i l'occorfi del- 
la fua grazia , che ci fono accelTarj , io ofo 
afièrmarc che non fravene alcun* pià grata a 

Dio , 






r 


-»*»• 


"'.v 




efi : & fi continuum defiderium , continua ora- 
tio .... Sino» vis intermi nere orare , noli in- 
tertnittere defiderare . Continuum defiderium 
ìkkmyTÒktiThà -vox tna'tfl ■; TxufèbiT i fi ama^ 


redefiiteris: •^i 'tucueruntì De qaihas difìum i ; 
tfb : Q^oniam * «buiidavit iniquifas , refrige- • - 
fixt taritas multoram .'‘Feigus caritatis , '/?* • 
tentìum cor dii kji'. fi acanti a caritatis , ciamvr . 
cardi s efi"} Untarvi in-Wàrf.^y. v.i o. - ‘ 


1Z4 Morale Orifliana 

Sanaificetur Diu ) più efficace , e dalla quale noi dovrem* 
Koinè tauni* mo con Scurezza maggiore ipcrar ne i favore- 
voli efifetei , che dclidcriamo > di quella che 
facciamo nella Santa MclTa , cooperando col 
Sacerdote } >che opera in nome dirotta la.» 
ChicTa , alla obblazionc facra del prcziofo 
Corpo e Sangue di Gefucrido . 

Quello mio fentimento è fondato fopra 
quella irrcfragabil maliima del Vangelo e del- 
la Religione Criftiana , che la preghiera per 
dfere accetta e grata a Dio , debba clTcre fàc- 
u per GefucriHo e nel nome di GefucrillOfdal 
cui merito viene fantifìcata . Imperciocché 
cll'cndo egli nollro Mediatore riceve le nollre 
Orazioni e le prefenta a Dio Tuo Padre , il 
quale le accetta con piacere prefentate dal Tuo 
figliuolo , e le rigetterebbe con abbomina- 
zionc fc noi ofadìmo di prclèntargliele da noi 
meddlmi . Quindi Nollro Signore ci avverta 
nel fuo Vangelo , che niuno vi al Padre f e 
non fe per tnt%r^ fuo . Imperciocché dice San 
Paolo, ficccmc Gefucrifio pacificò col f ho San^ 
gue verfato fnlla Cì’oce tutte le cofe , che fono 
nella terra enei Ctelot così per lui foto abbia* 
' tuo Paeceffo al Padre . E quindi egli medefi- 
mo lì dà il nume di via , per la quale dobbia- 
mo noi camminare per andare a Dio: c quan- 
do egli ci ciotta a pregare , affinchè lo faccia- 
U«a 4 . mo come conviene, aggiugne femprc , In 
nomine meo peteiis , Ciò che domanderete , 
domandatelo in mio nome , e Pottcrrete ^ al- 
trimenti non farete ciauditi : onde ebbe a di-. 


3 4 l. La pre- 
ghiera più 
fante che 
pollano fare 
i Crilliani è 
quella che fì 
fa udendo la 
MclTa, e uni- 
formando la 
noilrainten* 
zione a quel- 
la del Sacer- 
dote . 

Joan. i4.^> 
CulolT» 1 . IO» 

Ephef, 1,1 1. 


Jean. 

a6. 
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' Lib.IU.Txrt. 111. Arty. iij 

re Santo Agoftino : * La preghiera ch^non Sanftìfìcetur 
„ fi fa in nome di Gefuciifto, non foiamente tuum. 
,, non può cancellare il peccato , ma è ella.* 

^ ancora imputata a peccato . £ la Chicfa ^ 
pienamente iflrutta di quella writà^conchiude 
tutte le Tue preghiere con quelle parole y Fer 
Dominum ncffrttTHjeftm Chnfium Filiuìn tHurtiy 
Per noflro Signore Gcrucrifto tuo higliuoio . 

Cosi faceva ancora San Paolo in tutte le pre- 
ghiere c rendimenti di grazie , che offeriva a 
Dio : c tutte le volte eh cforcava i Pedeli 
^ pregarlo c a ringraziarlo dcTuoi benefìzi, rao 
comandava loro il farlo Icrapre per Gefucri- 
fio noftru Signore . 

Chi non vede dunque che raflìftenza al pruova 
Santo Sacrifizio della MclTa fia un mezzo tut- di queda ve* 
tu propiu cd eccellente per praticare quefi<i_> riti / 
rt^ola dei Vangelo , poiché Noftro Signore 
in quello adorabil Milìcro cfercita in una ma- 
niera ammirabile l’uffizio di Mediatore tra Dio 
c noi . Imperciocché s’cgli è vera la dottrina 
deli’ Apoftolo , eh’ clfendo flato GefucriAo 
creato da Dio fuo Padre Sacerdote Eterno fe- 
condo r ordine di Melchifcdecco-> della qual 
dignitli nonmai ceffa di fare le funzioni , d^ 
clic dopo la^ fua Kifurrczionc , vive iramor- 
. tal- 


» Cratio autem qua non fit per Cììrifium , 
nonfolùm non potefi delere pcccatumyfed etiam , 
ipfa fit in peccai UT». Avg. Enarrat.in Pfal.io8. 
verfiy. 
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Sandificetur talin^tc per inrcrcedcré per cotti Adi non 
Nome t«um. vi ha luogo in cuh'tgJi-cicrciti più perfetUr 
mente il Tuo ufiiaio , che' ‘nella Eucarillia 
nella quale H facciika ogni-gipepu per le ma> 
ni de* fuui Minihri V <d elpone agli occhi d^ 
Dio Tuo Padre il Sangue ch'egli ha /parrò' per 
, noi , e i dolori della lùa P^flìohe » >• £ vcra^« 

mente fc noi attentamente conildcriamodo fta-i 
to in cui egli Ci troiva fotte le Ipecic Sacra mcn<J 
tali } vedremo cutr gii •occhi della h'edc ch’{ 
egli fì frappone tra Did e aiui per coofervard 
la pace da lui trattata ^ portando ->alCiclp iq 
preghiere degli uomini «e riportando agli uo^ 
mini le grazie e le benedizioni delCiclo-^udiS 
: -»..v{ egli lì trova, nel divin SacraitientO'cunK-^l co- 
• a X i:m^i mune Ambafeiodord eeomc ri'^ngibludel gtaA 
r /fi - Con/ìglio y- che prefènta>ai Dio le no^o 
cedìt^-È i /cniimcnri'dellai ^jetik i-c della di ypM 
zìonexmUra.} o ci annunaiii la lieta dovei lai 
della mifericordia che ci e coitcedutia in gran. 
aia lùa ./^Dimanieraché s'cglic vero che niu« 
na preghiera farà e/àudita giammai dal Padrcy 
le non ier^ueiiache gli è fitta' nel nome del 
fuo Piglipo^, ne iìcgue evidentemente cho 
la più grata e la più dhcaee che nuf poirranv 
fare }. /ìa.-quelIa che facciamo alla prelcnza di 
! qucfto divin Sacramento , poiché Gcfucrirto , 
come Noflro Mediatore e Avvocato, la riceve 
e la prefenta egli ineddìmo al fuo Padre : e 
la noftra preghiera così fitta, trovandofi am- 
biata e tutto penetrata dallo Ipiritu e dui me- 
rino del nuitro Salvadorc facritìcato e l'uppli- 
' che- 


r „ i Gcìogk 
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Lìh.lll. fari. Ili, Jrt.V. \xn 

i^cvp|c^^i;(;U;nrata per le iue ix^ani ,, accort- Sanojfi^etur 
panata. e"Fof lineata dalia pfcghià;a enéi^ 
c^O nei mc(^e11mo tcfiipo, allìnchè fi cdmpiat’f 
eia r ^fejTno Tuo Padre di cfàudirci per amot 
fuw, qtip^ìuò non ciTcrc accetta a Dio ^ il 
Quale p, .yiolcntàtg , per così dire concc- 
per i % Figli, uyjo , tutte le 

grazie clip. g^\v5»napdercmy, perchè è Jp fiefi.ò 

^e il dngli. allora jtacitam^ni‘T ^0*1 Ago- • 

fiinp : i i\/io pio y >0.^ p^pia^hv del- ' 
la mia ani^a , Ìoi Jì^e ^p^^i di^o. ^ (• ió lci.wó 
lU>!fcmoivcj/ftte 

ixifarahjj^ .^ t.H SU^AlMR^ue. ..aro. Trem 

ù wa ni^glip chcphicra .che fi 

j^n la coAQlp io IO làtóo c i^iconorco pi'h (“•■« * 
ip^an^a yojjy^<JÌ, Vfdv'(c,%hurc' quanto io 
i^^ovef^^" 5 .)ri&olato j'ió^ connfeo bene , che * 
pfa^qualunq^iiè sforzo ch’ ip Faccia , non pol^ 
f 0 j,rije, volvoli dame hìe^efimo dai prof. ndo 
abiro.^ej pec^ntq c della corruzione , in cui 
m) trovo, 1^ voi non me. pe cavate conia 
vpfìra grazia fecondo la voflra grande rai- 
;.fpitoidT4*rV ([lo^^confcflo la m.ia^ indegnità 
p la mia Iropqtqnza . Se vpi vorrete entrare 
in giudizio col ypllro fervo,, c riguarda- '* 
re i mici demeriti , io fono lenza dubbio per- 

, V duto V 
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* mihi Doiaine miftrere mer. het mìhif 
etee hj Minerà mea non abfcendo . Medicus es , 
a^èr film : mifa iepr w, mìfer firn, Aug.lib.iO. 

Conf^fs, cap.^8. 
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li8 Morale Crifiiana , 

Sanftificetulr duto\ Ma, mio Dio Sovrano Crcafcrc c Pro* 
Home tuum. tetturc dell;; noftrc anime, volgete gli occhi 
' per mirare Io flato in cui fi trova il voflro 

Crifto full’ Altare , il voflro caro Figliuolo , 
che ha fpai lo il Tuo Sangue fulla Croce per i 
miei laccati . Abbiate riguardo alla preghiera, 
ch’egli vi pVefenta per parte mia e a quella 
.ch’egli vi fa per me nel medefiroo tempo , e 
contcdciegli il perdono eia grazia^; die io vi 
dimando umilmente coni fufpin del mio cuo- 
re e con le lagrime degli occhi miei . 
ari'Pprchè Bifogna finalmente confidcrarc che la«» 
k Mefli fia Meda è la preghiera più degna che fi 
^'"”p*^*** ’ offendo chiamata da’Santi Padri e 

Pre«hlert” * antiche Liturgie , la preghiera della ob- 
pcr'eceellcn- blazionc , la preghiera per eccellenza , o la 
2* , e obbla- obblazionc rniftica , perchè facendoli la prc^ 
siooe mifti- ghiera per ottenere la grazia , quefta obbla- 
ca . zionc fanta e adorabile contiene l’Autore rac- 

defimo della grazia , che la dà e l’opera nel- 
le anime , che aflìftono cbn timore e con ri- 
verenza a quefta divina immolazione . Tan- 
toché s’cgli e vero che Gefucrifto dice nel fuo 
Jean, ii.4t. Vangelo , ch’eg/i é fimpre efandito , e che fu 
Hebr. f .7. pr ine i f alme nte tfaudito per riguardo della fua. 

perfona nell’ azione più gloriola al fuo Padre 
ch’egli abbia fatta giammai , che fu la obbla- 
zionc e ’l facrifizio che fece di le fteflb fui 
Calvario ^ noi non dobbiamo dubitare , che • 
continuando il fuo , facrifizio , e pregando 
ogni giorno per noi full’ Altare , non ottenga 
dalla bontà di Dio fuo Padre tuttocìò che gli 

do- 
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domanda . Qucflo è il vantaggio che noi ca- Sanaificetur 
viamoda qucfta prcziofa offerta ogni giorno Nome tuum. •• 
reiterata , oltre il frutto cheabbiatn ricevuto 
dal Sacrifizio della Croce 5 che Gerucrido nei 
giorno della Tua Paffione s’ immolò una volta 
loia per la noflra falutc , fenza averlo voluto 
noi 5 e odia Chiefa Cattolica egli s’immola 
per tutti e per ciafeuno di noi , e prega nel 
tempo medeiimo per tuccF e per ciafeuno di 
noi y e quando egli s’ immola , noi ancortt.» 

1 immoliamo , e'c’ immoliamo noi ddiì con 
4ai y e la medeiìma preghiera eh’ egli fa per 
noi , noi la i&cciamo inhem con lui e per lui: ' 

e con i’ attenzione della noftra mente e con T iO 
intenzione del nodro cuore, uniamo la nodra , ^ 
preghiera ailafua, affinché dia da Tanta c, 
grata a Dio, dfendo animata e penetrata dalla v ^ 
Santità di Gcfucridu : Cofa che noi facciamo ^ 
tutti i giorni , c quante volte vogliamo . Di-( 
manierachè fc noi damo degnamente apparec- 
chiati quando entriamo nella Chiefa per udire 
la Santa Meda , cioè a dire , per od'erire to 
Dio il Corpo dei Tuo amato figliuolo.,‘c noi 
rocdclìmi inlkm con lui , da che noi damo 
fuoi membri , fuo Corpo , c un Gefucrlllo ' 

iQcddìmo , non abbiamo a far altro che do- 
mandare in fuojioine tutto ciò che vorremo / 
per la nodra falutc e per lo buono dato della 
nudr’ anima , e tutto ci farà conceduto , fe- 
condo quella infallibil promdfa , ch’egli fece 
a viva voce a’fuoi Apodoli , c che reitera con- 
tino vamente agli orecchi dei nodro* cuore : /o Joan. i?» 
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ijo Morale Crijiifinà 

SanAificctur vi dico affevéramemènie ychefe voi'dò^khàe 
>!onc tuufli. alcuna cofa nel nome mio *àl mcT^adrC'^ 

■K I -, n*' ’ t • -i 


egli ve la darà . 




ARTICOLÒ SESTO 




Che Nefiro Signore nel Sacro Mifiero delr' Al- 
tare^ oltre le verità precedently c'infi^i ani. ■> 
' gora a vivere fantamente efeeonio Dió » 


N oi abbiam dinioftrato nel primo Tratta-* ‘ 
to preliminare che il mólelùho Cefu-- 
crifto ch’c 1* Autore della Morale Cri (liana o; 
della dottrina Tanta contenuta nel Vang^ ì 
lìa ancora il Iblò Maeftro che ce la* infegnà . 
Egli lo ha fatto a viva voce e col Tuo efempio 
nel corfo della Tua vita mortale f' c Continua 
a furio nel corfo' di tutti i fecoli per lo mini* 
fiero della Tua Parola e per la Predicazibno 
Evangelica comandata aTuoi j^pofloli , e dìè- 
tro a loro agli uomini Apoftolicì e a'Santi Dot- 
tori della Chiefa , che Tono i fcdcirinterperri 
deTuoi peoheri e delle Tue intenzioni . ' 

Ma oltre a quella Via ordinaria egli 
c' iflruifce ancora in un* altra maniera più ìe> 
greta veramente c più fpirituale y ma più ec- 
cellente y pKi ammirabile y e tutto divina. Egli 
è vero però che quella Torta d' iUruzione eh’ 
< £i aflòlutamente con la unzione interiore 
dei Tuo Ipirito e della Tua grazia, è conoiciuta 
da poche perTonc , eccettuate quelle anime , 
che hanno una gran fede de’ Tuoi Miderj , c 


/ 
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un’ardente amore per lui 5 che non Tempro Sanftificcttir 
fe ne approfittano quelle che hanno maggiori tuoni, 
lumi, ma fovente le più T.mplici c le piu igno- Eu. 

ranti le faranno fedeli a lui, fe faranno umili ^ 

e fe faranno difamoratc del mondu.Egli illrui-'^ “““ 
fcc quelle anime nel modo eh’ iodico nella., 

Eucariftia , che ù può gluftamcnte chiamare fucrinoiftruL 

la Scuola della virtù c della Santità Criftiana .fcx i Fedeli . 
Il Figliuolo di Dio efpofto fugli Altari alla^ 
pubblica venerazione , o chiulo nel Taberna- 
colo , è come un MaeHro aflìfo nella fua Cat- 
tedra , fecondo la Profezìa d’Ifaia . Le anime ^ 

buone lo vedono con gli cicchi della Fede , e 
odono 14 lezione divina eh’ egli fa loro , pro- 
nunziando' nel fuò lilenzio al fondo del loco 
cuore*. ,^ie/fa é la via che conduce alla vita, ifai. 36.11. 
cafniniftate per effa . Quefta è la grande iflru- 
ziònc eh’ egli dà loro fui principio , la quale 
“nòti pertanto divide pòi in tAòlre altre « che 
“/piega loro , per* così dire, in cialcun giorno, 
‘proponendo loro in particolare I dèmpio del- 
le fue virtù , che quelle anime fi prefiggono 
1 ' una dietro r altra per fubbicrto delle loro 
meditazioni , e rifolvono d’imitare nella con- 
dotta della loro vita . Noi polfiamb tutti go- 
dere della medefima forte e ventura , fe fianio 
fedeli a Dio , e fe viviamo Criftianamcntc : c 
quantunque fiamofoggetti a molte imperfezio- 
ni c debolezze, nc faremo ben torto guariti, fc 
frequenteremo quefta divina fcuol'a, nella qua- 
le apprenderemo a poco a poco a diveniro 
veri e perfetti Criftiani . Noi profvffiamo di 
1 3 . elTc- 
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I)Z • Morale Cri fiiana 
SandiUcetureflcrc di/ccpoli di GcfuAifto per V aflìflcDZa^ 
lioijjé Illuni, che facciamo a quello gran Sacrauiciiro , c_j 
innanzi a quello divin Sacramento doubiarao 
appunto afcultarc tutti i giorni gl’infegnamea- 
ti divini ch’egli ci dà_ . 

arj. Il lume Imperciocché noi dobbiamo fapere che 
• la forza ci vivere fecondo Dio , e fecondo le regole 
fonojieceJTa- Vangelo , abbiamo bifogno di due culo , 
cioè a dire di lume per cunolccre ciò, che lìa- 
mo obbligati a fare , c di forza per fare il be- 
ne , che conofeiamo . Noi non polliamo ave- 
re nè r una , nè l’ altra di quelle due cole che 
per la fola grazia di Dio , eh’ è la limulìna_» 
«che dobbiamo domandare ncilanoflra Orazio- 
1 ”*»***' pc*'cbè Gcfucrilloè quello che ce Tha 

' meritata e acquillata col luo Sangue , c il fuo 
Padre glie l'ha cenfeguata in mano , alfinchè 
la dia a chi a lui parrii bene di darla, c in quel- 
la mifura che gli piacerò , egli vuole dimora- 
re c^n noi , c llarlì a tal fine vicino a noi^ af- 
finchè ci avviciniamo a lui, egli parliamo più 
, familiarmente , come fe ci diccllc in filcnzio: 
lo mi trovo qui per illruirvi dc’voflri doveri j 
e per rendervi facile , con ‘la virtù della mia 
grazia , il iàrc ciò , che vi fcrobrava difficile 
cd impoffibilc ancora . 

ze4. In qual Quella operazione Gefucriilo la fa in due 
maniera ci maniere , col fuo efempio, e con la uqziono 
dia Gcfucri- intcriore dello Spirito lùo . Egli ci moftra col 
fio il lume e fuo tfempio ciò , che dobbiam fare per vivc- 
la forza . famarocnte , e con la unzione dei fuo Spi- 
nto ci rende così dolci c cesi fàcili le cofo 

; più 
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più amare e fpiaccvoJi , che Je anime che lo Sanftilicetur 
fperimentaiio ne rimangano fiupefattc . Ma Nome tuum* 
elleno lo fperimenrano Itando umili alla fua G®*”' 
prefenza , e dilatando i loro cuori con i loro dobbia- 
dclìdcrj f affane di ricevere i lumi e le grazie^** G^°ri« 
cclefti eh’ egli fi compiace di verfarvi . Quindi J* ji lu^e^c 
noi non dobbiamo far altro che udire Templi- fona , 
cernente quello divino Maefiro, pet appren- 
dere le regole della buona vita . 

. Quelle regole fono , che noi dobbiamo 
amare Dio con tutto il noflro cuore , c il 
prolfimo come noi fldli : clTere umili , ubbi- -, 

dienti, caritcvoli, affabili , fofFcrcnti ne’tra- 
vagli e nelle ingiurie , poveri di fpirito , di- 
famorati del mondo c delle creature 5 fuggire 
la corruzione del fecolo , amare il ritiramen» 
to c ’l filenzio , imitare filila terra la vita de- 
gli Angioli e de’ Beati . Quelìe fono le colo 
che il higliuol di Dio , nello flato in cui fi ; • ■ 

trova nella hucariilia , pratica perfettamente: ' 

c quantunque molti tra Cn/liani che fono grof- 
folani e fenfuali , non it intendano , le anime 
non pertanto che amano la compagnia e 
converfazione di Dio nafeofio , le intendono 
perfettamente , perchè egli fi compiace di ra- I.Gefo» ' 
gionare nei fcgrcto del loro cuore . 

I. everte anime primieramente lo vedo - ^ 
no in quello miltero tutto clluante di amore >^nteai£?e^n 
c che fi facrifica ogni giorno alia gloria del o]<nauflo' dì 
fuo Padre : confiderano che la fua vita c 'Umore , c io 
filo principale elcrcizio fotto quegli accidenti filato di mor- 
vifibili , è di otierirfi inceflàntemente in oio-!^» 

1 S caufio 
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t • Morale Crifiiana 

SanAificetar cauiìo di amore ^ eh’ egli il trattiene alla Tua 
Nome tiuim. prtiènza come una vittima Tanta Tempre mo« 
rientc , quantunque fia Tempre vivo ì ch'egli 
fi trova TuJi’Altare continovamentejn uno ila- 
af^.Noidoli* to morte , quantunque pieno di vita, ma 
biamoHgual- morte mifticaed araoroTa : dalle quali 

'™* confiderazioni ne inferiTcono quella conTeguen- 
mo ar per ^ che^pcr darli veramente e perfettamente 
a Djo , ila necelTario incellàntementc immo- 
larTi e Tacriticarii a lui per amore , e portare 
a.Cor. 4 . 10 . nel propio corpo , come dice T Apoilolo , la 
^si U.Cefu» niorttficaT^ione di Gefucrifio facri/ìcato e ma- 
enfio riefite fkUa Croce . 

Evean la e- ^ Quefle anime vedono che non , vi ha 

cominov*a«. verTo li proli.mò uguale a quella di Ge- 
riti per lo lucrino nelu £ucari(lia , nella quale egli lì d^ 
proriimo . a’hedeli in fot ma di pane e di nutrimento, afa 
ar; Koidob- hne di traiinutarci e di trasformarci talmente 
biamo prò- m lui , che non Tola mente gli Turno uniti, ma 
curare di a- |ormiamo una mcdelima cola con lui . Quello 
finia^c”ri^^* amore eh’ egli ha per noi , dee riem- 

x6o 111 Gc-' 1^***^^^ confulìonc,quando, riflettendo Topra 
fncriflo Ha noi lleflì-, conljdcriamo la poca carità , che 
nella Eucari» sbiiì^nio tra noi , tra’ quali la cupidigia ej 
Aia in uno l'amor^prupio fa,:iulcere Telimi e divilioni 
flato di continove . 

•njiliii Quii^e anime vcdpno che la umiltà , 

****^’°'^®^ cblcgli .pratica Aello flato in .cui li trova Tutto 
mere**irno- Sacramentali , è. ammirabile , eflèn- 
flro orgoglio, ad uno. flato di abbalfamento in- 

da vana IH. <^(^n]pàrabUmeace più profondo che non fu 
ma di noi quello del Presèpe, c della Croce , per inlc- 
medcfiint • ^ , gnarci 
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gnarci qucfla verità > che ooi fumo un nien' SanAificetuc 
te Tnnanzi a Dia . £ perchè il noftro orgoglio Nomi tuum. 
ci fa prefumere di elfcre qualche cufa , egli 
fì trattiene nella Hucaridia umiliato e annichi- 
lito , per condannare con 1 ’ eferapio fuo ia_* »<»• IV. Ce- 
vanà ftima che abbiamo di noi medelìmi , c futrifto efri> 

per renderci avvertiti de’noOri doveri . '***".' * 

r ^ n • • 1 LL-j* canftì» una 

4. Quelle anime ammirano la ubbidien- uj,|,i(ijcn*a 

za eh’ egli ulà , mettendoli tra le mani di un girabile . 

fempiice Sacerdote , quantunque malvagio doh- 

egli ha , alla prima citazione che ne riceve ì biamo ubbi- 

come fe la prouunciazione delle parole confe- dire , e vive- 

cratorie folTe per lui una intimazione deil’ob- *’* 

bligo eh’ egli ha di comparire in giudizio per 

noi i e trattenendoli fatto le fpecic Sacramen- mette. 

tali fintantoché quelle fuirilluno $ per infe- 

gnarci che la virtù piopia dei Cri/liano Ha la »^ 4 'V.Gcf«- 

ubbidienza , e ch’egli debba perfevcrarc nello ' euco* 


rifiia una 
I precetti manfuetudi. 


datò , nei quale Dio io ha pollo , e menare . 
una vita regolata e fanta , fecondo 
del Vangelo . ne e una pa- 

y. Quelle anime ammirano la fua in- cienza fenza 
comparabile manfuetudine , e quella indefeflael«mpio . 
pazienza, con la quale fopporta egli ,non fo- aiSr.Noidobr 
lamente le bellemmie de Giudei c d^gli Hreti- hi mo folfe- 
ci , ma i làcrilcgj ancora dc’Saccrdoti malva- ^hcildifpre- 
gi , e de’falli Cnlliani ? e rimangono arroii ti ***“ 

c confu/ì della loro delicatezza neil’dfere cosi f 4*^4 **yj 
fenfìbili a i menomi difprcgi , e alle ingiurie futrirto nella 
piu leggiere . Em ari dia lì 

6 . Quelle anime io conliderano povero mette muno 
c nudo di tutte le cofe,non avendone, nè pof- di pe« 
1 4 ' le- vcità. 


biamo r>«^ 
jionciare all’ 
avarisia • 


1^5 barale Cri^iam < 

SancH€cctaf fedcadone alcuna s da càe gli accidenti del 
Komé taom. pane c del vino fono come vecchi ftracci che’ 
lo coprono , che nè anche fono Tuoi prop; . 
a<7.\'oidob. £ quella dlrema povertà è la condanna della 
-11. avarizia , che nonmai li crede iàzia , e 

che ci Aimula a fare continovi lamenti, quan- 
do non abbiamo ogni cofa fecondo i nofìri de- 
a<8.vll.Ge> fìder), c con abbondanza . 
luciifto nella ' y. QucAe anime lo vedono difalTeziona- 

è jQ jyjjg jg g j |g gQfg faperiorc, 

‘ j c delìdercrebbero difadezionarfì ugualmente^ 

^ da tutte le creature , eh’ è il più aito grado 
3<9.Nddob*deila perfezione Evangelica, c di vivere inna* 
hiamo imi- morate di Dio lòiànacnte^ 
tarlo. 8. Quelle anime lo riguardano corno 

ayo. Vili, un Penitente , che nel facce c nella cenere fi 
Ccrocrìfle offcrc a Dio fuo Padre come un’Ofiia di pro- 
fiWt * nofiri peccati : imperciocché 

lo flato di Eucarilliafcmbra coverto degli acci- 

Prnitente e diunfacco, c può dirli 

dì Vittiiaa. che li umilia fino alla cenere , mettendoli in 
: imo fiato più vicino che fiapofifibile al niente. 

p. Quelle anime apprendono dali’clèm- 
pio Tuo a i^cre nel ritiramento c nel filenzio, 
contemplando la vita di quello divin Malvado* 
re , la quale è tutta filenzio e ritiratezza iru» 
qucfto adorabile Sacramento . 

Finalmente , vedendolo umiliato in uno • 
fiato di fupplichevolc , apprendono Ja dil]x}- i 
lizionc e la politura nella quale debbono pre- ; 
fentarfi innanzi a Dio per pregare Crifiiana» . 
m€ncc,comc ci viene ordinaco nel fuo Vangete. 

' Que- 


171.11^. A- 

miarno il ri> 
tiriniento e 
il iUenxio a 
fua imittzio* 
ne. 

arz-Oomaq- 
diamo la u- 
aidltà e lo 
Irrito di 
f reghirra • 
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Qjeftc fono le lezioni divine che nella S«nd:i(icrtur 
Eucariitia , come in una fcuola di virtù e di Nome taum, 
pietà , ci fa il noftro Macftro 5 e quelle lc_j 
virtù che quivi egli pratica in una maniera co- .. 

' sì nafcolìa , ch’è impenetrabile agli occhi dei 
mondo « ma che dillinguono chiaramente le 
anime che fono vere Crillianc , per una gra- 
zia lìngolare , delia quale il rendono degne 
con 1’ affiduità onde aifillono a quello divin_» 

Sacramento . Quivi egli parla all’orecchio del 
loro cuore > quando tratteoendofi a’ funi pie- 
di, ad efempio della Maddalena , l’ afcoltano 
con umiltà , e dicono come Davide: lò afeoU Pfal.l 4 .>. 
terò ciocché il mio Signore dirà in me y o co- 
me il giovinetto Samuele : Parlate Signore , 
perchè il zeofiro fervo vi afcolta . ’ 

Egli così ci parla col fuo efempio , »7? Gefucrì- 

noi r afcoltiamo confidcrando lo flato a cui fi oAre «1 
è ridotto per dimorare con noi , e fentiarao 
il noli ro cuore a poco a poco infiammato , c 
perfuafa la noftra mente dc’fuoi infegnamenti 
ammirabili 5 di maniera tale però , eh’ egli spirito , 
medefimo ce ne rende pcrfiiafi co’fuoi lumi, e 
con r amor fuo , che infonde dolcemente_> 
nel fondo della noftr’ anima . 274. Qual iìa 

Ma oltracciò , c’ inlègna egli ancora., quello Spiri- 
col fuo divino Spirito , ch’è lo Spirito Santo to Santo . 
medefimo , del quale dilfe :• Egli v' infegìierà Jo»n* 
tutte le verità , che io vi ho rivelate . Queflo 
c io fpirito di grazia , che fu chiamato da^ 

San Giovanni unzione fpirltuale , con le fe- 
guenri parole , Unlìio ejm docehit vos : Im- * • Joani a» 
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Manie Grifi i and ' 

Sandiiicetur perciocché egli é certo , che noi non poflìa- 
taum. mo cflere bene ammaefìrati e perfiia/ì delieji 
vcriti divine, e ddle madime delia vita Van- 
gelica c fpiricuaie , fé non fe con la unzione^ 
della grazia . Quella unzione ci rende iìcuri 
de’Mifta; delia Religione , c delle regole del 
Vangelo, cacciando ogni 'dubbio dalia uollra_* 
mente ^ e ci la chiaramente ved;.re , che non 
fiavi cofa piu gialla , *più ragionevole , più 
' fanta , nè meglio ordinata > c che non ri- 
chiedeva/ì meno della Sapienza di un'Uomo 
Dio per llabiiirc una ReJigione e una vita cosi 
M- ' Tanta c così perfetta . Ma quella >unzione in- 
teriore lì riceve , quando liiamo innanzi al 
; ^ Santiffimo Sacramento . Quivi fi fentono i 
movimenti dello Spirito di Dio . (^ivi fiamo 
rifehiarati da’fuoi lumi , perchè quivi fi trovi 
u ’ la forgente de 'lumi , e delia dottrina Evange- 

* fica r Quivi fi trova la medeficóa verità , che 

ha formato il Vangelo, e che ci ha dati i pre- 
cetti della buona vita \ e quindi lo dare umil- 
mente innanzi all’ Altare dov’egli dimora, è 
lo flefib che attipiere , come dice la divina.» 
Ifai.it.3. Scrittura , dalle fontane del Salvadorele acque 
della falute . A tanto fare balla lo fperimcnto 
. ' folo unito all'amore del cuore , dicendo San- 
to Agoftino ; > Dammi un anima che ami Ge- 
X fucrifto , che lo defideri , che lo appetifea , e 


« Da amantentf & fentit quod dico. Da de» 
fiderantem , da efurientent , . . & fcit quid 

> • . - di» 
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inUn^ràxioc€^ (Uco', chefe io p^rkrò m uno^ San£t|ficetui 
nel cui citare fia raffreddato il /fto amore ^ 

fafxà inieniere.eofa àUi^it di quanto dic^. * 

• / 

' ARTICpLo’ SETTIMO. 

(^orne tutti ì Fedeli y^an^o ^iufii , quanto pec- 
catori , poffano , fecondo le verità prece- 
denti ^ affijler e degnamente al Santo 
. , ^ Sacrifico , 

^Xye(to Artìcolo che forma la concilinone 
4i tutfo^ ciò che abhiam. detto finora/ 

■x«i per foà^anichtò quella ve'rit^^che 

i|^&cr]fizjo dcii’^tare lia il memoriale e 1 k ^ 
cqntinuaaiooe dei ^crifìzio della Croce , di 
cui lì difibnde io fpijrito , il inerito,] « ì 4ut> 
to j^clie anime che degnamente vi aflìliono . 

,^;<>^A4a per aflillcre_degnamente aiSacrifi 2 Ìo»y?'*Per affi- 
dell’ Altare a -hifogna e^ere nella 4jlpofizione degna- 

nicdelìma nella quale erano quelle anime fan- , 

le , che-effiftevai^ a piò della Croce , Vhe fia- 

do il Salvadoi^ pendeva inoribondo da e£fa : ^ ^ 

le quali furono la .Santi(Tima Vergine, San^ Cpog^ione 
Oiovaooi ] Maria Maddalena , e le altre ban- della SantiC. 
te Donne che lò avevano fegùitato da per tut- £ma Vergi- 
i<a.aeotre viveva , c che Io feguitarono final- “« » «dista 
«caie fino alla morte • Quelle anime buone, */ 

^ Sarrinzioad** 

- -p. ,, c prin- ij^gjoce. 


dicam . Si e,¥tem frigido loquor , nefeit quid 

Adg. Tra^4’ 
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^nAificvMr t principalmente Ja Santiflìma Vergine, erano 
KoniC iBum.ìftfuite del Mirteto c della necetruà della no- 
ftra Kedenaione per mezzo delia Padìonc c 
delia morte di Gclucrirto : quiiidi cumpailio-^ 
nando il Sai radure , efl'endo piene dt k*de y 
adoravano Dio in quel gran diTegno di dart^ 
il fuo figliuolo alia motte per i peccatori ) e 
unendoli a Ocfucrirtp medelìmo > 1* otferi va- 
no a Dio fuo Padre , mentre egli offeriva le 
ilelTo . Querti erano i fenrimenti che avevano 
le Sante Donne innanzi alla Croce da cui pen- 
deva Gd'ucrirto , nel tempo medelìmo che I 
Sacerdoti , i Parifei , e tutto il popolo Giu- 
daico , io infultavano , e lo caricavano di vii'< 
lanìe c di obbrobri . Voi vedete dunque due 
forte di perfonc che aflìrterono al Sacniìzio 
della Croce , le unc in gran numero per deri- 
dere ed infultare il Figliuolo di Dio , le altre 
in pkciol numero per lodare c glorificare Dio, 
c per compatire i dolori e le fortèrenze del 
Salvadore . 

Sfi. Dne Tra’ Crirtiani ancora vi fonò due Torto 
forte Hi per- di perfone , che artìflono ai finto Sacrifizio 
fonealIìfionoj|j.j|jj ^fc0à ^ le une in picciui numero , che 
fantamente vi fi conducono 5 le altre in mag- 
Mcfia numero , che indegnamente lo trattano, 

c io hertemmianu, non con la lingua,dice San- 
to Agurtino , ma con i loro cattivi cortami , 
e con la fregulatezza delia loro vita . £ ito 
CIÒ i malvagi Crirtiani fanno a Gcfucrifto una 
ingiuria più atroce di quella , che • gli fecero 
una volta i Giudei - I Giudei flou cotraiceva- 

no 


/ 
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no allora Gcfucrifto per quello .Dio eh’ egli Sanóificetuc 
trai da che, come dice San Paolo : Je./o None tuuin. 
avcfftro cenofeiuto , nonmai avrebbero crocifif- J.Cor.z.8. 
fo quL fio Signore della gloria . Ma i Criftjani 
lo conolcoxio , e credono ch’egli fu Dio, glo- 
riofo , immortale , e in quella qualità pro- 
fdfano di adorarlo , e non pertanto , adoran.» 
dolo con la bocca c nell’apparenza c lì eri ore , 
gli fanno olti aggio , c io bellemmiano con la 
loro vita mondana . 

Che 1 Giudei difonoraflcro allora il Fi- * 77 » L’ ol- 
gliuolo di Dìo con le loro beflemmie e con 
loro derilioni , non è da maravigliarfene tan- f-nno 3 
toj poiché era egli iìnaJmente per ciò venuto, nel 
Egli voleva ellcrc in quel modo trattato , per- Sacrifizio 
che aveva determinato di fofferirc per noi.Ma della Mcifa , 
ncll’Aitarc lì ofierc per c^crc onorato e glori- è più orribi- 
ficato da’Ciilìiani ,• c quindi l’ ingiuria ch’egli quello 
riceve , è più grande e più contumeliofa di 
quella che ricevette da’Giudci . Tale é i’ingiu- '* 

ria che gli fanno quelle perfonc, le quali van- paflìone . 
no ad udire la MtlTa per vedere ed ellcrc vo- j^g. Quali 
dute , con un’ornamento pompofo c tutto £1- fieno que’ 
fio ed orgoglio ò che li riferbano quelle Mei- Criftiani che 
fe , che fi dicono a mezzo giorno 5 c in vece^o” oltrag- 
di attendere al gran Milìei o che fi celebra , fi Gclu- 
divcrtono in guardare , in ridere , in cicalare. * 
Coloro quindi che alTilìono al lànto Sacrifizio 
come ad una azione tranfitoria , e lenza avere 
la intenzione e 1’ attenzione dovuta ad una_* 
azione sì lànta , poflbno paragonarli a coloro 
che affiftevano come in palTando ( p Ktereun- 


barale Crìflian» 

Sandificetur fes ) al Sacrifizio della Croce 5 0 come if aflì- 
Kumé tunm. ftcrebbc alla morte di Un malfattore , fcnza_j 
faperc j nè confiderarc che quegli era 'il SaU 
vadorc del mondo , che moriva per la loro 
falute . Alcune altre perfone finalmente affi- 
flono alla Mefla , come fc foflero infenfate , 
fenza alcuna riflcflionc, fenza lapcre ciò che 
fanno, e fenza ftre alcuna preghiera . Ma 
chiunque ha fior di fenno potrà giudicate ft 
coloro che così operano , foddisfino al Prc* 
cetto che fa la Chielà di *Udire la Mefla . ^ 

11 Comandamento di udire la Meifa è co* 
me quello dì comunicarli nella' Pafqua, e 
' ■ c r altro dovere lì dee da noi adempiere dt- 

guarnente ; Ne’ tempi più felicrdefl CriftiandL. 

limo non travi alcun' precetto né per t* unò-, 
nè per l’altro, perchè fi divozióne de’ Fedd- 

li era sì grande e còsi fervente , che per pr«> 

. ■ pio movimento aflfìftcvaho ftàìptc ^ dìvi^ 

* ' • ^ Satrifizio , e né partecipavano con la Coàiiif-^ 
‘ nione . Ma la Chiefa negli ultimi tempi cre- 

S dette neceflàrio di obbligare i Criftlani ad aflt- 

flervi , c a comunicarli , perchè fi era arri- 
vato fino alla empietà c al dlfprcgio della Rè- 
ligione . Quelli doveri però li adempiono con 
tanta negligenza , che la ma^ior parte noti 
ritrae altro frutto dall’ adempimento di quelli 
precetti , che il renderli più criminolì , per- 
chè indegnamente gli adempiono , facendo , 
con quella alfiftenza priva dello fpirito della 
vera pietà , una novella ingiuria a Dio e ^ 
Gefucrillo ; ed eflendo quello Mlflcro chia- 
mato 
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màto per eccellenza , Mifteriq della Fede , &n5iflcciut 
eglino danno a divedere di cITerne privi , pj Nome rtmau 
di non elfcre aifatto perfuafi che Gefucrifto , , • 
fìa facrifìcato fuH’Alrare . Noftro Signore di» " 
ceva una volta , parlando della Tua feconda.» 
venuta : .Quando il Figlimi dell'nomo •verrà , 
f énfate ivi eh' egli ritroverà la Fede /opra la 
terra ì £ altrettanto poffiamo dire fui noftro 
argomento ancora noi : Penfate voi che nel 
xempo in cui Gefucrifto fi trova prelente tra 
le mani del Sacerdote per mezzo della con- 
fecrazionc , egli trovi la £ede nella terrai», 
cioè a dire , nc’ cuori de’ Crìfiianì terreni e 
carnali l Imperciocché egli è certo che i Cri- 
ftiàni de 'tempi noftri*', perla maggior parte, 
fono già arrivati allo fiato , in cui fi trovo* 
ranno nei tempo della/econda venuta di Ge- 
fucrifioi’da che quantunque facciano prò- 
fcfiìone di credere io lui , la loro vita e la.» 
loro condotta però , tanto dentro , quanto 
fuori della Chiefa , chiaramente dimofira che V 
non hanno Fede . ' ' 

Per adì fiere come conviene al fanto fa- 
crifìzio , cioè a dire , come la Santifiìma.» 

Vergine, e San Giovanni afiìfierono al Sacri- * ' i 

lìzio della Croce , bifogna metterli in ilpiri- • 
to , com’elfi fecero , a piè della Croce , cj 
ridurli a memoria ciocché Nofiro Signore ha 
fofierto per noi , e le cagioni della fua làn- ^ " 

guinolà e ignominiofa Pafiione : udire con.» ’ * 
gli orecchi del cuore quelle parole ch’egli difiè ^ ' 
a’fuoi Apofioli quando ifiituì quello Mifierò , inc.xa.if. 

fa. 


SanAificetor 
Kon:é tuum* 
a7j. che co. 
fa fìa l’ offe- 
rire fuli* Al* 
tare il corpo 
di Gelucrifto 
in oicmoria 
della fuaFaf* 

fiofle • 


hf 


ate. Il buon 
Ladrone dee 
c0era il mo- 
dello de'pee- 
catcri che 
vogliono aU 
nflete alla 
Santa Mefla* 


144 borale CriJitAtii . 

Tatt ciò I» coTimemor Azione dime : offerire , 
all’ Altare il Corpo di 'GcTuci ilio in memoria 
delia Tua Paflìone : e così facendo piagnere-^ 
mo per i propi peccati > compariremo le fue 
fufTerenze , rlfolvendo di morire al mondo, 
a’piaceri della vita , alia carne , e a noi me- 
defìmi , come dice San Bafilio , per non vi- 
vere che al folo Dio , ad efempio di Gefucri- 
fto rifufeitato e gloriofo , come fi trova fotto 
le fpecie Sacramentali . CosViànno le anime.» 
fèdeii c 1 veri figliuoli di Dio , che contino- 
vamente meditano gli adorabili Mifieri della. 
Croce c dell’ Aitare , paragonando l’uno con • 
1* altro . 

Kon folamenre le anime innocenti 
giufte, ma i peccatori ancora , che hanno un, 
defiderio fincero di convertirli a Dio (non già 
grinfcnfibiii cd ofiinati) pofibno partecipare, 
come ho detto , del fanto facrifizio , cd atìì- 
(fervi degnamente , eflendo qucfto un fàcrifi- 
zio di propiziazione . Quindi 1 peccatori deb- 
bono regolarli fuircfempio del buon I,adrone, 
il quale , dopo aver commefib ogni forra di 
delitti , con una fiabile mutazione della de- 
lira dcirAlfiflìmo , fperiracntò morendo, pcv 
una mifcricordia firaurdinaria , 1' effetto deft- 
Sangue di Gcfncrifiu moribondo fulla Croce» 
Primieramente perchè conobbe e conftfsò. 
con una Pede viva la innocenza c la divinità 
di Gefucrifio , quando i Tuoi nemici lo carie», 
vano di obbrobri , fenza temere di provocare 
contro di fc li furore c la rabbia de’ beficm- 

miaco- 


Lib.IIL PartJIJ. Art.VIJ, 

in iarori . SeccMadamcnte perchè , penetrato e Sanaìiicetuc 
cumnioflu da un vero ipiriro di penitenza.» , Nome laum. 
concepì orrore delia Tua vita paflàta » e ne fe- 
ce pubblica confeflìone. £ finoimentc perchè 
con una carità veramente Criiliana , vollo 
&r parte al Tuo compagno della grazia ch’egli 
aveva ricevuta,e guidarlo alla làlute per mez- 
zo della penitenza . Tanto volle egli cTpri- * 

mere con quelle parole che a lui rivolto pro- 
nunziò , per riprenderlo degl’ infulti che fa- 
ceva al Salvadore , così dicendogli : Nè anche 
tu temi Dio , perché ti trovi nella danna^^ione 
mcdefima . Come {è avelie voluto dirgli , io 
non mi maraviglio della rabbia di cofloro che 
hanno il cuore corrotto e avvelenato dall’odio, 
ma di te , che lèi vicino a comparire innanzi 
a Dio , multo mi maraviglio , da che mofìri 
di non temere il Aio Giudizio. due giujìa- ' , 

m~nte fiamo condannati al fuppli%Ì 0 fChe merita^ 
to abbiamo co' noflri delitti , ma coftut non ha 
aommeffo alcun male y e ingiufientente lo hau 
condannato : volendo dire , che quando non 
fodevi altro motivo , per cui allenerA daiUu- 
fultarlo , la fola conlìderazione della fua in- 
nocenza avrebbe dovuto riempierlo di ci- ' 
more c di riverenza ) ed'endo una doppia ed ■ 
inumana emf>ietà 1’ oltraggiare un’ innocente 
. polio neil afìlizione . 

Dopo una tellimonianza così vantaggio- 
là renduta alla innocenza del figliuolo di l3io, 
non richiedevalì altra difpolìzioncaliagrazia. 

Quindi elfendocgli perfettamente convertito, 

ToUltlf^^ K fi f'ijr 


< 

•l. 

■A 


V 


^ 145 'Mòralt CriJUnnÀ . * ^ 

SaaftMeetirr fi rivolfe al Salvadorc , egli diflc : Rieotét- ^ 
Komé tuuoi. tevé dt me , Signore , quando mttereteim^fp- 
• ihid. 4 t. vojìro Regno : con le quali parole^ 

al 1. Umil- ^ ,j manHèftèia profonda uiniltà àdiuMua* 
ta profonda ^ ^ modcftia di un vero penkenie. Non 

dioneT ** » Signore, ricevetemi nel voftro Kegno, 

perchè , emendo peccatore , fe nc ricono- 
Iccva indegno i ma lo pregò che avtfld !•-» 
bontà di ricordarli di lui quando larcbtxvi en- 
trato , come fé avelie voluto dire : Signore, 

, . la enormità de mici delitti fa eh io non naeri- 

ti di elTere ricevuto trai novero de- voftri fcr- 
vidori , e molto meno dcVoliri tìgliuoli^ ma 
come i Sovrani li compiacciono di far rifplcn- 
dcre la loro grandezza c la loro magnilicen- 
za con chi ne ha .bifogno maggiore ^ ■ io non 
vi domando che queAa fola grazia , che vi 
degniate di ricordarvi della mia cftrcraa mi- 
feria , quando farete nel voftro Regno ^>che 
ini facciate fpwimenrarc qualche piccidlo ef- 
fetto di quella dolcezza e di quella bontà,chc 
ufate con coloro , che vi danno tanti Aeaz) 
ingiù Aamente 5' e che io fia nella vuftra cala 
come un cane , il quale fi nutrifca delie 'bri- 
' ciole, che cadano dalla voftra tavola . 

all La «tnil- - Tal’era la difpolizione intcriore di qpc- 
là cicl buon fio peccatore , il quale fi trovò prcfentc . al 
Ladrone dee Sacrifizio di Gefucrifio fulla Croce ì e quefìo 
ftivire di re- fiato COSI umile è una immagine di quello , 
g< la a quella quajg jutfi j peccatori debbono metterli , 
de’ pectattri quando aflìfiono al Santo Sacrifizio della Mef- 
pcmicnii. ^ debbono gemere nell’ interno de’ 

, . , • loro 
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lorq cuori c dctcftarc i loro peccati 5 debbo- Sanftificetar 
no e if uftofccrc Ja obbligazione che hanno al Non, é luum. 
bolvadore , per avere tanto fuflfcrtu per cfli , 
e ounfdrare che < per io fulu «lerito del iuo 
pieziuTo haoguc li poiTatio e debbau falva- 
rc^.. Xglino Jìnalineute debbono iuppl icario 
che voglia cllère loro Mediatore c loro inccr- 
ceflure cul fuo divin Padre , e impetrare loro 
da lui lo fpirito di una vera penitenza , e il 
«dónoaleile lagrime , aihnche piangano ama- 
ramente i loro peccati , e le loro Regolatez- 
ze palTate . 

Quando noi dunque entriamo nella Ghie- 
ra per udire la MelTa , dubbiamo , per ufare 
belpreffionc dtli’a^pollolo , riguardare T Al- Hebr. aitf. 
tare conte un Trono di grazia , fui quale_> 

Gcfucrillo afiifo in qualità di Giudice , prò- ° ^ ^ 
nunzia due forte di Icntenzc , 1 una di mde^ 
ricoidia per i peccatori veramente penitenti ,divcrfe . 
l’altra di giuftizia contro gl’impenitenti e orti- • 

-nati ; in quel modo appunto chefulia Croce, ' ’ 
quantunque folle liuto trattato come un reo , 
era egli non pertanto come un Giudice ^ che 
pronunziò una fentenza di alfoluzione o di 
grazia per il Ladrone eynveruto e compunto, 

■ irci tempu meddìmo che condannò lègrcta- . . 

.malte quell’ altro, che lo bedemmiava 

♦'Giudei t . i , > ■ ' ■ 

■■dtito ih -afii'i't juvM-i ■ ■ : . . ■> ' 


utjitifn, o'.’-ouu^ • i'.. 
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'■ p 1.^ ■' R ‘‘ nC->‘ 

^ * .'W'i/' vti i? ' -é LlM ilil*l..AÌ JiiNi-iJ Dfc 

Che 'noi dobbism Mcor* fgntifkArt ii Nomst dk 

Óio tòn le nojire fktok‘?Dt'feecm.detin 
• tinguct f che fono €9tH*o il Ged*iog^ 

-t *J .1 V...... ^!.J li-'. . lai ’O'iO 1 ?. 

‘- • ' A R T'I'CO l 0 ‘P R IMO: u* 

'*/ « i;' >• > !, ' ^>i v%v« •• • ì*.4kii 

Del buon ufo che noi debbiata /of e deiln eu^td 
' * Hù^na f e delle nofli^ pgfole i e> ifMantaot 

■■• ' ■ Dio fin difonorato dalle parole eagtètte * Uta 

S«nai«cet8r rs Inora facendoci 4w4S. Ocfucrifto> ^#4 
K*btt)E tedfti. r fatttificato il 't/eflto '^loToe ydìm Uwd“ 
ita. Li feik 'gnato il vero omaggio e iteuito intaiorft cè# 
viva e il pu- noi dobbiamo a Dio-| dmoftrandoci ila «rfi»- 
ro amore for-‘ dcnza ‘ c i fentimenti ebe dobbiaino. avered* 
maaailvcro quella infinita Maeftà » che non può dfcrttb 
culto che noi conofciuta e adorata , -che cori 

dobbiamo ^ e .con un pur o Amore, j Egli 

* ' ci ha infegtiarò ancora , che noi gli dobba- 

' irid il tempo della noftra vita p o • prmcipaà* 
* ' mente 1 giorni che ha egli riferbuti' al fuo eulr 
' lo efteriorc , cioè a dire lo- Domeniche^ aie 
Fcfte comandate dalla foa Chicli , ch.egii 
vuole che fieno interamente impiegato tc cw^ 
fecrate al fùo fervigio con ani di- Religione»!! 
•primo dc’quali, e ’l più eccellente, -è 
clifizio del fuo FigHuoio , ai quale vuole «M 
*^noì aflìftiamo con la umiltà ccol rifpettochfe 
èli è dovuto . Ma per tendere 11 nofiro culto 
® ~ ' per- 
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perf(;cco > non bada il confccrarglt tutto Taf- Sandifìcetut 
fctto '<del noilro cuore , ii noftro tempo , e luuiu» 
le uoflre azioni , ma ci è nccelfario ancora.» 
làniilìcarci il fuo Nome col-buon ufo ^clU 
noftra lingua > c con le noftrc parole . 

Noi dunque làntiUchianao il Tuo Nome , xtf. Due 
c l'onoriamo col buon’ ufo della noflra lingua maniere dì 
in due maniere , Primieramente , qoando noi lan*>ficare il 
raanifeftiamo, parlando , il grande amore che 
gli poniamo , c parliamo di lui con un prò- ”"sj'jjcfcrl 
tondo tifpctto : liccome per lo contrario lo ancora 
difonoriamo col mai’ ufo della nuftra lingua , |e due ma- 
quando noi pronunziamo ii fuo fanto Nom<? nier# con le 
io vano, e parliamo di lui con difprcgiO) quan- lo di* 
do noi nc abufiamo giurando , non lòlamente foooriamo « 
fenza neccilìtà , ma quel ch’è peggio, contro 
la verità ancora 5 c tìnalmcnte quando arri- 
viamo fino all’ cccclTo di proferire delle bc- J.,, 
fternmie . 

Secondamente , noi onoriaofo Dio coU. , 
buon’ ufo della nofira lingua , quando , par- 0 
landò y ilpiriamo a coloro che ci alcoltano il 
raedefimo amore , e ’l rifpetto medefimo che 
noi abbiamo per Dio nel fondo del nofiro 
cuore y da che dalia pienezza del cuore par- 
la la bocca i o pure le coloro che ci afcolta- 
no fono ugualmente come noi innamorati di 
pio y noi gli contèrmiamo e gii fortifichiamo 
in quefto lànto amore con le buone p;u:olcj 
dbe loro diciamo . E per lo contrario , noi di- 
fonuriamo Dio , e lìamo cagione che il fuo 
Nome , in vece di edere fantificaco , fia bc- 
K ^ fiem- 


» • 
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ncmmràèò'd^ dDfòf (3 che d afcol latito 
Koae tuojjBuloQò' Rratìdilczzart da’ noftri catBvl'dnfcofff'i'^ 
che tono come tanti canali ,^ per f^uàli il'De-'^ 
moììio inrfoducfe' rfe’IofóTcuóii’it veknd thor- ’ 
tale dei ^ccafov" *^ * “ - * > ' J • ' -V 
xieSìoi do!»- ’Dimanìcriehè pirfbèn àftre della hoflra 
fciarfio ♦ffere’ìinjgoà a gldi^a def lawt) 'Nome dì DtoV iia-* 
nòi’óbbligafTI'rf'^t/àlifii CriftianVc di tJ^ 
déf médefitìào Dió, ad 'cflcrc così 
f «colpctfi héllc noftrC parole che non ne prò-^ 
■ ‘ ferìamd alcuna ^ la quale pofla offendere il’* 
dfpeteo^ chc noi gli dobbiamo', nè la carlfh'* 


che dobbiamo a’ noflri fratelli } ihd che rutta 
fieno edificanti , e dégne' della noftra Voca^* 


La prkità iriahicra' cdn la quale "noi 
ttìo óbbligat»’'a làntifìcarc il Kome di I^'o cof- 
biioh^ ufo della nofirà lingua^ ci è comandata*' 
dai fecondo Precetto del Decalogo , che cósf** 
Exod.i 0.7. dfeé : 'JVbr/ pronur::(/erete in vano il' nòMe 'det 
Signore l>ìo vofiro . Con la quale cfprclTìonc.»' 
fiamò avvertiti , che noi dobbiamo elfcrc cdst 
cauti c ritenuti nelle noflrc' parole che' noh-'*> 
mai parliamo di Dio ,'nè delboi Mifterj ,-ché 
con Gerii Tòrta di ontire è di riverenza’ e che 
non abofìarno giammai del fuo fanto Nómd 
nè’dèllè fuc òpcre' in cofe leggiere e indcgritji' 
deWa fua grandezza , c' molto meno in cóle;' 
ridwuì'è j quali fono le bajé e le buffònéfie^ 
che j difcorfi'Hr quCftà forta'fi fònno in dilpr'è^^ 
gip di*T)rò,'e con lo fcairidàlq del nbftro proÌ^' • 
fimo . Quello" fu l’ avvertiménto 'die diedero 

gii 
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gli. Apofto^i ) jCQa tcrnaifli molto ^rproflivi , a’ Sanaificetar 
l?ccldi oovfiiJamcntc coavcjTtiti , cu^i dicendo; Kumé luum. 
ha ftrmca,xj^one, ^ o 4 a impurità , o l'avari^iaf Ephef.f. ?. 
noriftjt nè. aachf^ jtomuata tra dì voi , come fia *',• ' 

bene aSanti Ljtngi parimente dà voi le paro- ‘ * "* 
le twpi , iJifcorfi AokjL e Je buffonerie , (be ' Z’ j * ’ 

non convengono ad HtK CnJìianp , ma piuttofio ' * 
vi odaj>g)iuno lodare « ringraziarp Dio , Con- » 5 *» 1^.1 
verfate .con faviej^xj^ eoa Infedeli t. che fi tro- 

vano fuori della Óiiefa i . . . . / vfiri ragiona- 
menti fieno pieni di dolcex^ odi grafia ,e con- 
diti col fale della di fiiyetexTt^ ^ affiacb^fappia- 
te.rifpondtre.a ciafeuno come conviene Se aì- 
cutt.o farla , dice Saa .Pietro , parli, in modo che x.Pet.4.i i. 
le f He parole fembr ino parole di Dio , affnehè 
d>i» fiaglprificato in tutte le cofe per Gefucrifiq. . 

I Q^cfte ApoJduiiclie cfoitozioni badano a 
perfiiaderci la cnurmità dv:i pcccacu,cbc cum- 
mettono i Cridiaqi., inclcplando le colo divi- 
ne e lànte con le impure e profane > eabufan- 
do delle parole della Scrittura per proferircj 
motti , c canzoni da foineorarc c nutrire lo 
padìoni nnimaklche e brutali d Jla carne c del 
ieuTo . Ah , che queAa è una orribile empietà 
che avvilifce edremamenre la Maedà di Dio , 
e lo dilònora con un vergognofo e infaiBe di- 
i^egìo ! X^indi il divino Legislatore , dopo 
la pubblicazione del ri&iito Comandamento , 
foggiunlc quella minaccia : Il Signore non ri- £jodi io. 7, 
putei^à innocente colui , che pronun'zjerà il Nor- 
me di Dio in vano , e feveramente h punirà. 

. 11 contaminare con parole difone de ed 

Ui K 4 im- 


Mort^t Crifiiann 

!UnAiiceiBr inapure una lingua , la quale é làntificaea , e 
KomctHuiQ. j^itinata a pronunziare fovente il Wo<ue il 
»*7 le pa- Dio ^ è un profanare e avvilire qucAo Nonic 
profenano*^* adorabile e fucro . Quindi San Giovanni Cri- < 
e avvili r<o- dei bario ad 
n« il Nome cura per apprendere a panare Ci- 

di Dio . ' viamcncc , e a tacere , quando coavieae, così 
£ccLi9.s 9. dicendo: * m Un'altro Savio ci clòrtaa làrc^ 

„ un freno c una lìadera alia nolìra iingua , 
ff volendo che fodìmo avvertiti , non folu a_» 
ff proferire quelle parole che fono nccellàrie , 

„ ma ad efarainarlc ancora con quella diligen- 
„ za che meritano , come fc le pcfàlTuno . 

,, Imperciocché , fé queda cautela ulìaoiu con 
,, l'oro y e con ogni altra corrortibìl materia, 

„ molto più dobbiamo ulórla con le parole^ , 
yy adìnché deno proporzionate al bilognu, nè 

,y ruitrcpadìiio Condderate che la no- 

yy dra lingua è un membro , per cui parlianao 
„ con Dio . Ella è un membro , per cui con 

„ fom> 

t AIìms *»ten dicit , Jugum & dateram 
iàc lingule tuae , tnajortm exi^ns diltientiamy 
Ht non folùm z/erba tjHit opertet «fferAtans \ ftd 
etiam , etm ea quA par efi cautione accu- 
rata confidcratiànc y ipfa , z/cluti ponderantes, 
diligenter expendamus . Si enim hoc facimut ^ 

. in auro & materia qux interit , hoc multo ma- 

git faciendum efi in verbis , ut nihil deftty veC 
redundet . .... Cogita apud te hoc effe meni» . 
brut» y per quod sum Deo coUoquimmr . tìte ■: f 

V-.M. -i ^ 
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LiU/r: PdYt.ìr.'^An.L 

h fomma venerazione riceviamo !* Oftia divi- SanéHfieeitoi 
,, na 5 ei Peddi intcndjmo doedh:^ dico ; )NómÌ taom, 
quindi dobbiamo cuflodirla con ranca cura ^ , , i 

it chefia immane da ogni maldicenza,da ogni 
w ofcetiftà, da ogni calunnia . Che fc qualche 
penTiero impudico e Jafdvo concepifle la nca- 
iy lira mente , dobbiamo Pubico fotìfogarlo , 

„ nonmai permettendo eh’ efea fuori con lo 
jy parole ..... E’ neceflàr/o che la porta li* 
j, ben cuflodita e lìcùra . Noi non dobbiamo 
yy concepire cattivi dilegni nel noftro interno) 

,, e quando ne nafeeffe alcuno /dobbiamo fu- 
„ bito foffogarlo , e reciderne la radice . Tale 
yy iii la cuftodia ch’ebbe Giobbe , il quale per* 

„ ciò nonmai pronunziò parola alcuna fcom- 
,, polla o llravagante , ma tacque la 'maggior 
parte della fua vita . Ma quando gli coaven** 


ne 


efi tnembrum , per quod fumma venerartene 
facrìficiumfufcipinms : { Sciunt fidelet 
quod dicitur. ) Et ideo oportet id effe libertm 
4mm ac cuf ariane f maledico , verbo obfcom 
no y csr taiumnia . Et fi nos aliqna lafciva <3r ’ 
impudica eogitatio urgeat , ea intut efi fuffo^^ 
canda y ncc permittendum ut inverba exeat i ' 
Tuta fit porta oportet , clr perfeffa cuftodia ) ^ 
nee pertipittendum efi , ut intut malaconfilia ^ 
pctrianturx & fi pariuntur, eafunt intut fuf* 
focandit y efi radix eorum execanda : ffanc 
habuit Job euflodi<m , cSt' ideo uuUutn verbum 
inc^tinnum, ■ Mtt abjurdmn protulit , fed 

xtm^ 
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uq parlare con lafua moglie^ pronunziò 
parpie pi(^e di fapieuza . 'Iinpcfciucthè , 
' V pw: finirla , allora folamuice lì due parlarcj. 
^ (filando le parole fono piu pxolicccvoli dei 
>1 lìlcnzio . Q^ndi il Frolèta , rivolto al lii- 
PfaÌ.i4®.j.gnore , io piegava , cosi dicendo : Mettete . 

> Mua cu jlo4i e alla tuia bocca ^.a^ttchè 
^ Mia li)\gua , Quindi ebbe 
Eccl.aa.}?.^ di^e;4iic,lie il Savio : Chi dar una.(i0Qdia 
a 8 8. Quali ^ta bjfca, , e^^hi mettf^à iute labira, 

ÌZZt^no A>-r 

non ufando ^ h Mt^ .U»gtui non mi perda e roviniì 

con fav.Mia ^ dobbiamo noi implorare il foccorfò 
delie noftre d^, Qclp , non, tralaiciando di uTare per par- 
parole . te.O(Jj(lra ogni cufa e ogni diligenza pvlTU>iÌe : 
da lo Spirito Santo in un^ altro luogo ci 
Eccl.a 8.2 8 . comoda , che formiamo una port^ a^a nojlra 
hocMji^ e che vi mettiamo una ferratura : vo- 
kfido dire « ebe noi non dobbiamo parlare > 
fe noo lè quando la prudenza lo fuggcrilce > 
cioè a dire , quando fi tratu di fantiiìcare il 
Nume di Dio , di promuovere la fila gloria » 
cali procurait la làlutc dei nollro proflìmo. 

> . £ vaameote» come dice altrove il rne- 

de- . 


xima quidem ex parte tacuit : quando autem 
eumdoqui cum uxore oportuit , locutus efi ver^ 
ha fapientia piena . Tum demtttn enim foUtut' 
laquettdunk e/i > quando qua dicuntur , plus\ 
ptufunt qnàm^lentium 4 Ò^yStìft.\u fiàlr 4.0*1 


*-v\ t, 
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cicfimD Santo I> jrtóre : «' La' pareva 'non- SanfllUcBiut 
,, ferve fblo per lodatele ringraziare EXioi ma 
, > per ammollire ancora j e per i^riiire i no- 
,, Itrf frateHi r c fc noifarenfio tidoii fteH»»* 

,, ne ^uetr ufo per lo guale* ci è ftata data 9 
j, imlteremcwGcfucrifto noftro Signore 5 ma 
j, fe per ito contrariò) faremo infedeli , ìmiten » » r \ 
,, remo il Demonio. Quindi San -Pietro» 

„ quando confdfava Gcfucrifto per Figliuolo 
j) di Dio , fii chiamato beato , jTcrche dice*' 

,, va ciò , che il Padre cclcftegli aveva rive- 
laro : Ma quando parlava con orrore o 
,f cOn riliuto della Croce , ne furiprefo acre- 
,, fliénrc dal Salvadore , perché i fentimenti 
,, che proferiva con la bocca , fembravano - .. . 

,, ilpfrati dal Demonio . Se dunque qudlo-g^^^j * 
,>-Apòftolo meritò una sì fevera riprenfione^ridiano ^jj. 

per avere rictifaro ignorantemente la Cro- viene la lin- 
,, cé^ €ome impetreremo il perdono noi, chegua di Gefu- 

^^'péc--'criflo.Sifpie- 

li ^ I li I n iiM r , il- . .. _^.-ga il come . 

1 ‘ J^òn ènim ad agendas gratias folummodo^ 
cvnfìrf^rafiò , •verum ttiam ad dccendum 
cidfnonnidinn perntHis eft » qua' in re fi ca dUi^ 
genttf ntemur , Domikum ^ fin •ocrò in tt'ti-'. 
tfnriis Diabchmt fvritabimur i-Nam & Pccrit* 
quidem qnando.Chriflum confìtebaTnr , quafi<-‘^ 

(ftcltii , qii'i Patri s funt , beatificabatur: qnan^' 
do' aùtem crUcem hortebat , atque repellebat 
quali èa ^ux Tìiàboli funt fapient , acriter in~ 
erf^^batur . Si' ergo ignorar ione cfucem recik* 
fondo repfeheiifiiS eji' fqudtn not fpontepeccan-' 

tes 


• \ 
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Sìfiélificetar „ pecchiamo Tolontariamcntc , c con unii^ 
Home inom. ,, chiara cogniziuuc di tutto il mal che fac- 
„ ejamo ì Procuriamo dunque di dice quelle 
parole , k quali fappiamo evidcacemente 
„ che fìcQo parole di GcTuaiAo . Impercioo» 
' „ chè non lolamcntc quando , guarendo uà 

Aft.i- infermo , gli dirò forgi e cammina 5 nè 

lbid.j.40. ,, quando dirò Thubita , forgi , (pronunzierò 
parole di Cefucrillo, ma molto piu quan- 
do benedirò coloro • che mi maledicono., 
„ o pure pregherò per coloro che mi oppr^ 
,, mono . lo mi ricordo di avervi detto un* 
,, altra volta , che la noftra lingua lìa come 
„ una mano, la quale cucchi i piedi di Diotma 
,, ora aggiungo qualche cofa di piìi,e dico che 
,, la nulira lingua lia la lingua di Gcrucrililo9d4 
y; che noi imitiamo la lingua di Gcrucrhlo, lè 
n faremo fulieciti di parlare com'egli comanr 
i>da 

tet vmiam impetrabimus i £a ergo^it»iiumitr^ 
Chri/ii T/frkt effe eoufefiim cogrtofcMntmt • 

' iVirr emm , dm dixeto , Surge & ambula. | 

netfue càm dixtro , Thabita iurge., tutur'fó» 
làm Chrifii verha loquor , vcrum etim multò 
magèf fi coutumeliis agitatut, benedixero'j fi 
cpfreffhs injuria prò opprimentibui or ubo 
in fHperiorùms quidem, dixiffe memivi, mawm 
effe linguam nofiram , qua ptdes Ifei aniugapt 
nmc verè majus quidiUàm adjicio , quia linguu, 
ttofita lingua di Chrifii . Chrifii linguam imò- 
tamur , fi diligenti am adhiòemtts, tttilia tèa 


; riii^U 
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),<da che parliamo , e iè diremo quelle cofe, Sandificctw 
vuole che diciamo , cioè a dire fc N«»inéiuu«. 
pronuiizicruno parole piene di carità , di 
uiniicà > di dolcezza . Così egli rifponde' v 

va a coloro che lultraggiavano calunnian- 
duluy e diceva loro : Jo non fono pojfeduto Joan.S. 49. 
dal £>emonto . £d altrove ; ;o ho p<tr/ato J*»Q. 
tn.iU dimofiramelo . E fe voi farete così mo~ » 

derati nel rilpondcfc , c fe vi proporrete 
per tinc del voitro parlare la emendazione 
,, dei vollro prollimo y la voftra lingua dìven- 
y, terà limile a quella di Gefucrifto . Quelle 
cole non le dico io , ma le dice il mcdefi- 
y,' mo Dio, laddove ci allìcura , che colui il 
^fualc da una cofa indegna ne ritana wC altra 
degna di onore y diventerà fintile allafua 
yy bocca . Poiché dunque la vodra lingua di- 
viene lingua di Gefucriflo,c la vodra bocca 

' ■ » hoc- 

quamur , qua ille prttcipit , verò funi 
iUa i Humilitatis certi benigni tati fque plenif- 
finta verba . Sic ille contumeli antibus refpon^ 
debat y dicens : Ego Dtemonium non habeo. 

Et rurfks : Si male locutus fum, tedimoniuai Y 

pethibc de malo > Si hoc paSo tu quoque rc« 

fpondes , fi ad emendationem proximi loqueris, 

lit^Udt- illi lingua tua fimiliima efi ; H*c non 

ego > fed ipfe Deus confirtmt . Qui educic ho» 

norabikm , inquit , ex indigno , is qtiafi ot 

meum erit . Cùm igitur tua lingua fit Cbrifii, 

& OS tuiim Pacris jfcir , ^ Sanbi Spiritus 

Tem- ' 

^ . h 
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s-SaaAificctur ^ bocca del Padre ) e . puitbè .liete Tcfnpji 
^oiuc «miai. delio Spirito Saoco , quab’ooyrc e qual gIo>| 
Qoal^jria, maggiore potrete deiidei are 
fà^'”hocca'd*‘ ^ la voftra bocca . folle toroaaU^ 

un Criftiano ♦» *** labbricatadi gemme , quell orna' 

dkHà uBitld.itJnemo, paragonato a quello,^ che ledala 

ic-dftlia umiltà e la dulceziM epu la quale temperà- 

cczza dalle .,^t;e le polire parole ,• farebbe di poco iuilru 
parole, ^c,vaÌQic , fc veramente qual colà può.im- 
'■» /nagioarii piìi deitderabile di una bocca la 
• quale non fjppiaj4iratru uiaicdire » c iìa_> 
jy avvezza a benedire iplamcnte ì Che fé non 
^ „ liete diipuili a benedire colui che vi malc- 
•ì .„.dice, prucurdtc almeno di tacuu, liatan- 

<dCbÒ.a poco a poco vi ù renda facile il far- 
^ lo. Impcrciqccbè quello primo grado vi 
porterà più ùipanzi , c quello iiienzio.Crì- 
t,,.iliano yi avvezzerà pian piano, a parlare 
. jy ueile^occalioni y come Gcfucridu ha parla- 

■' ' ro . 

tFv — ^ — ‘ "' ' ir**'*" ■'' ' ' • >■ . . " 

^Semplunt fu 5 quis Ma«r , quod decus majus 
.iioc exeogitari pattrit 2 Non fi ex auro tibi os 
,conficere{ur , non fi gemmù eonfiru^rctur , ita 
prxfulgeret y ut mne hoc humilitatis, ornai u 
xefpkììderet . ,^id enim optabilius ore y quoà 
' , . makdiceiuUsfiudium pemtus. ignorai , ^ btme- 
94ic£odi folùm cognovit 2 ^^wd fi beu^dictre 
MnUdicenti afpernaris ,falf.eM taceas , hoc in- 
* (^rim fucilo ; pofiea rat ione ac via uUeriora 
. petens , ad illud quoque pexvenies , ■& hujMf 
' . . - ìuodi OS habebis y quaU prndixitiMs . . Ncc pu- 

. .»* . ■ ^ tes 
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-,Vto < Nè crediate che io pretenda troppo da Sanfttficetur 
*,j wi T da che il Signore e miicricordiofo, 

,, qutfto dono- ci vjcne da lui . Non è una_j 
,, propofizione arrilehiata il dirti taluno, che 
„ ru'dd avere la bocca di Gcfucrifto : ma è 
y, una condotta arrifchiata rimirare piurtuflo 
‘jy la bocca del Demonio , e l’avere una liti' 

»i iìmiliflima alla fua , ch'è il maffimo di 
„ tutti j mali , come l'acilmenre potrete ar- 
3) gomcntare , da che la voftra lingua è fiata 
conlècrara con la participazione de’ nolUi 
„ Santi Mifterj ,’‘e con la comunione dcila^ 

„ Santitììma e puriflìraa Carne del Salvadorc. 

„ Voi dunque confiderando qutfie verità, ia~ 

„ gegnatcvi d imitare Gducnllo , affinchè il 
„ Demonio non pofl'a nuocervi in modo al- 
,, cuno , anzi nè anche polla guardarvi'. Egli 
,, cotiofcc troppo bene le infcgne di Gefucri- 

' 33 3 

t 

ICS ntTniunt' difium tJJ'e : tnìftricors 'cniitt Z)o« 
minut eft y fif fua hoe denum bonitati trihui- 
tur . Non ergo audacia attribuas , fi te Chrifii 
OS habere ^uifpiarn dixerit. Audacia quippe efi 
Diaboli OS imitari , linguam habere nequiffinto 
Dxrnoni fimillimam ; quod quàm maximum fit 
■malum , tteum ipfe cogita , prafertim ciim ho~ 
rum myfieriorum particeps faffus fis , & rffa ' 
carne Domini communi caverrs. //ac -tecum t>oU 
vens y imitare Chriflum pro*uiribus y - ut nuilo 
tibi modo refi fiere , imo •vero quo talis fis fa.- 
ffui y nec rfpictre poffit Diabolus . //on tnim 

igno- 
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SanftUìcetur 
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(lo , e le armi con le quali fu vinto e fuga- 


Komc tuuio. ^ ^]i(j fono la umiltà eia dolcezza. Que- 


^ Ile furono le virtù con le quali fu egli con- 
fufo in quel monte, fui quale osò di U'a* ^ 


„ fporcore il ilalvadore per conofccrc s’ egli 
,y era il Media , e fui quale la fua modera- 
„ zionc lo atterrò , la fua dolcezza lo vinfe, 
^ e la fua umiltà trionfò del fuo orgoglio . 
„ Voi quindi , ufondo le medclime arme.» 
„ quando un’ uomo naslòrmato in Demonio 
,, vi alfalirà , lo vincerete ùcuramcnce . Il 
^ Figliuolo di Dio vi ha data la grazia e la.» 
„ forza d'imitarlo nelle fue azioni , e di dive- 
,, nirc limili a lui . Quella propolizionc non 
,, dee cagioiurvi fpaverrto , ma piuccodo do- 
,, vote temere , fc tralcurerete di rendervi li- 
,, mili a Gefucrido. Parlate come parlò egli, 

^ ' • „ e di- 


tgnorat quAuam ftnt Cbrijii figua , bene cogno- 
vit arma , quibus viflus fugatnj'que efi . 
autem e A funi ì Humilitas profeto animi , Ù“ 
manfuetudo . Nam quando in monte aggredien- 
(evt fupcravit atque proftravit , quando non 
cognofeebatur quòd Chrifius effet , rmnfuetudi- 
nis humihttatijque verbis eutn confudit : pari- 
ter ergo tu quoque facies, & fi hominem in Dia- 
holum verfum aggredi te vtderis , ilio pa3o 
Itine fto* Data efi libi divini tus potefias iìait ti- 
ri ebrifium prò viribus , & fimilem UU fieri ; 
noli ex pavefecre hoc andiens ; timenduio cnim 
tibi potius tfi ffifimilis UU fic.:i ucgUgas . Lo- 

qua/is ' 
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c diventerete fimiJi a Jui quanto è concedu- Sanaificetnt 
to ad un uomo . (^indi io vi afficuro, che Komé tuuoh 
,, colui che parla unriimenrè e con modeflia , 

,, merita di eflère preferito a chi profetizaj 
•? predicendo le colè future t imperciocché 
,, la proièzia è un puro dono , ma la mode- 
„ Aia c la umiltà fono frutti delle voAre fati- 
,, che e de voAri fudori. Voi dunque procu- 
„ rate di rendere la voAra bocca limile a quel- ■ 

,, la di GelucriAo con la purità c con laggiù- 
f Aarezza dei cuore , GefucriAo che sa trop, r - a , 

„ po bene qucA arte , può facilmente farlo , c«ia e la 
,, lè non vi renderete vinti alia infingardaggi- umiltà di 
ft ne e ai torpore . Se volete làpere come po- Gelocriflo 
,, trete formare la voAra bocca limile a quel- di- 

„ la di GelucriAo. , io vi dirò , che non vi ^■rmato « 

„ fono neceflàr; colori , o qualunque altra»» 

„ materia , baAando per 
Tom.rr. L 


» 

J9 


tanto lare la foia 
„ vir- 


Demonio 


m 

qunris igitur ut ilU , & eris talis , quantum 
ad hoc , qualis ipfe fuiv : prout htmatiéi vires 
patiuntur ; hujus rei grafia major efi , qui ita 
loquitnr , quàm qui futura prxdicit : hoc enim 
totum ex dono efi , iilud etiam ex labore atque 
[udore tuo procedit . Fac ut ex animq tuo os 
ttium ita confortHctur , ut os Chrijli effe vi dea- 
tur . Fotefl Chriflus hoc facere , fi tu volueris 
novit hanc artem , fi defidia & torpore non 
corrumpcris . Sed quomodo formatur atque de- 
pingitur hujujmodi OS , inquies ì :^ippe non 
$Ji opus coioribus , n$c ulla materia. tndigenusv 
, ■' ’ fola 
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virtù , la umiltà , e la mnnfuetudinc . Il 
„ Demonio sa tgli ancora formare fimik alla 
fua la becca di coloro , eh’ egli anima ^ 


» 


KoH.é tuum. 

191. Orna- 

nienti chedà ’* quindi cofa buona facà^ il confiderare come 
il Demonio ’> avvenga , affine dì cautelarcene . La_. 
«)4ro°7h‘ * ,l bocca limile a quella del Demonio fi forma 
egli anima. con la maldicenza con le bcftcmfnie, con 
le Mìgiuric r con la contraddirioire, con lo 
, fpergiuro ì potendoli dire francamenttLj , 
che colui che parla come il Demonio, tiene 
la lingua del Demonio . Che cofa dunque 
ci rimane a fperarc , u piuttofto , qual tor- 
* mento non dobbiamo temere , fe confenti- 
remo che la noftra lingua , dopo cficrc fia- 
ta fantlficata dalla carne medefima del SaU 
vadore del inondo con la comunione , di- 
venti r organo del Demonio .* Ah ! non_» 
commettiamo un delitto sì dcrcflabilc , ma 

» pro- 


9 S-, T 




» 

>» 

» 

■ 

9 > 


fola enim zrìrtute & buntiUtnteT^ at manfHCt«~ 
(Ulte hujufmodi os maxinté eonformatur t l^erùr» 
ìie quando- Diaboii os nobis extruamus, non erit 
ab re conftderare , quetnodo etiam illud tondi- 
tur . pentodo i^itur cor, ditur ì ^aledifìione 
profeffò , contvmeliis^ contradiffioìie, perjurio: 
Diaboli enim linguam habet , qui ut Diabolus 
loquitur . <^ue igitur venia nobis dabitur, itnò 
Virò qute fupplicia non pendtmus , quando Un- 
guani ncfiratH , qua Dommicam degufiavimus 
carnvm , Diaboli fpmte linguam effieimusì Non 
faeiamus oro , fed anni fludio atque cura cane- 

mur. 


CoQgk' 
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,,'ppocurianio di. u^àre ogni folJccitiKli^c qcISanftificetur 
5^^^fare che la nuOra lingua apprenda ad imica-N'^niétumn. 
jjrrc queila di GefuenUo , e fax^emu ià<^i'i di . 
,,xotnparirc pieni di. confidenza iananzi al 
,y fìio l-brmidaudc Tribunale , dove non.&’in- 
^i'tcfidCràida Gducn/lo il linguaggio di colui, 

/f^ebe non a vcè appr«ib in quella viu apar- 
i,'*are con unidià . luipcrciocthè' /ìcconie un 
,> Giudicc.Romano non capirebbe k vollrcj 
ragioni, fc vui non gli parlade Latino, così (!cnrgf?“or- 
. pure Gcfucrtfio non vi afcoltcrà,quando fa na<^cqfi dj” 
aflìfo fui luo Tribunale , fe non paiieie- una linguj. 
,/re coi fuo Jinggaggio . Apprendiamo noiCriftiana, 
„-^anquc a parlare come ^xirla il noftro Ile , 

. ,i e <a pronunziare ie parole in quel liijguag- 
,rgi(Jj che u/à egli . In tutti gli aocideno dei- 
'.„Tn noflra vita procuriamo d’ imitare qacHo 
,^difiguaggio .• i>c liete addolorati per la nior- 
^2, •« tC 




f) 


THur f'Ut Dommum nofira dJfeat 

rf ; iy«odj5 facfcmiis fnou dubito ifui» ante tri- 
lumai Chnftt maona cuoi fiducia fiabtmus . Ubi 
tri fi quis in hac vita buMtliter loqui diditeri* , 
tm'tntalligiruyumc a Chrifto . ^emadModum 


enim fi RomwHS fotti fiuarit Judxx^y non perciò 
fiiet rationes tuas.nifi Latini Icqiiarisi fif etiam 
yjdfrifius non auùit. mque. atteniit , wft Lm-nw. 
fina utantt . liif ctmms igitur ita hqui ut iitx 
mfier i & eadiK^a xtxrba praferre , qL*a tpfe 
ufitrur . jmutmur. diligantcr -illant Imguam in 
Otmuéus > . /» iu&tmr mpidiflì ^ cava av tnsgrhi^ 

ra- 
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StnaJficetur „ tejdi qualche amico o congiunto , non f» 
Nom€ tuum. mai vero , che la violenza 

• drappi di bcjcca parole indegne di untarinia** 

' no 5 ma piagnete foltanto cóme Gefucrmo» 

*’ il quale pianfe la morte di Lazaro. Sctemi> 

’ tc vicino un gran male , e la vetnenza del 
,, timore vi opprime , imitate in tal cafo an- 
.. cora Gcfucrifto , il quale , avendo volontiH 
, „ riamente voluto patire , fi fortopofe al ti- 

more , e parlate voi pure com egli parlo » 
dicendo al Padre : Facciafi it tua 'volontà , 
„ e non U mia. Se voi piagnete , piagnete con 
moderazione come Gclùcrifto . Se netc in- 
”i fidiati , c la triflczza vi aftligge , imitatcj 
„ Gefucrifto, il quale fu inlldiaro egli ancora, 
e attriftato cosi parlò *. L* mia anima è xii- 
„ ana a morire fer U triflt^x^ • Egli ha vo- 
. luto darvi nella fua perfona un’ clcmplarcj 

."V .»P5.r 

tintine '’dolorir ortutim tvortatwr y^baètt Chri-^ 

' fium qnem imiteris : ipfr J®r- 

•vk . Timor inenbuit Uhi non pnrvns >> fofw- 
fjf rurfàm ficut Chriflns nam <ir èffe profttr 
' tt éi/perfationis rationo m formiiinem inctàòt. 
Ificas etiam tu: Venimtamcn non ut ego vo- 
16 , ftd ut tu Latbrymat tfnnéis yntodortfè 
id facite , ut Chriftus . infidiis ottMnvenfus 
es\ tt mar or tt oreupàvit , Chriftum imita- 
re '^qni tt infidias piffns e/t f tT eontrt/haiits 
dixit : Triftis eft anima mea idque ad mqr- 
icm . Omnium tibi rtrnm exemf la prabmt'rtrn 

ter- 


. ' ><■ 

. Mafth* 
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Matth.x<. 

M- 


>^k- 
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per tutti gli Statile per tutti gii avvenknen- Saudifìcetuc 
ff ti di quella vit^ , affinchè voi vi fcrmafte Nome tùum. 
,» nc’confini da lui preferitti, feguitando Ic're- 
„ gole eh’ egli vi ha date . Così voi vivendo ; 

,,:su quella tw^ra , parlerete il linguaggio del 
jGielo y ferbando le norme datevi nella tri- 
llesza , ndl’ira , nel pianto , nella folittidi* 
ne . Quanti tra di noi deliderano di vedere 
sf la facua di, GeTucriho ! Ma per la divina^ 
degnazioiK ci è dato, non folamente il po- pof. 

icrla vedere / ma il renderci limili a lui fo- fiamo dive- 
lo . che vogliamo . Procuriamo dunquonìre ftmili a 
di non diiFexirc il volerlo, licuriflìmi ch’egli Gcfucrifto 
r/s non fentirà maggior piacere nel baciare le con la fanti- 
„ bocche de 'Profeti , di quello con cui bacia ^ 
un’ pomo umile . Udite in fatti la divina^ 

-«.Scrittura , che dice ; Mo/t/ gli diranno : fi- WaWh*?*;»». 
gmre, non fummo noi che proferampto nel no» ^ 


Li „me 



-ptmims. eottferves , ty conJiUktai rtguUsnon 
-^aufgr^diaris ; hoc modo poteris os pojfideje ori 
-Jìominico fiMiiUmuni : hoc modo in lerris gra» 
' diens , cailefiem iinguam habebis , datas tibi \n 
mttrore norma* y datas in ira , datas in lu^u , 
datai in foiitudine f diUgenter confervans.,- O 
'^quot nofirum Chrifli faciem videro dtfideràut I 
t Eece pon videro folùm eam ,ftd ipfi ChriJioJ}» 
-Méles fieri , fi voluerimus , licer . Non froerp» 
■ fiinemus ergo , no» libeati us Prophetarum oya, 
»^nàm humillimum ìpominem ofculatur . Multi 
tenùn dicenc a, nonne in nomine u^o proph^** 

Ivi ta- 


Diuiiiztjd b^' (jOO^Ié' 


Afórale Cri/ti una 

Sanaifiectur „ me tuo ì Ed egli loro rifponderà : Non vi ■> 
Nom€ conopeo . Ma egli amò tanto Mose , il qiralc 

ff era urtiliffiino e manfuctilfìmo, avendo egli 
Num. i».«. fiiperàro tutti gli uomini nella roanfuctudi-r 
,, ne , che prefcnzialmentc e a faccia a taccia, 

,, come uiT’amico ad un’altro amico , parlava-^ 
» gli ; Se dunque h voftra bocca lari lìmik , 
„ à quella di-Gefucri(to , non comatòdcrctcj- 
,, folamente a’Dcmonj , come faceva egli, ma 
„ còrtiandcrere ancora al fuoco eterno: Co- 
„ manderete al fiioco ddl’ Inferno , e gU dì- 
„ rete Taci e renditi mrttoio ; c quindi tidu- 
,, cialmentc dalla terra afcenderctc al Ciclo, « 

„ goderete delia eterna beatitudine . - 




' » ti " 


?t. IL'- 


Ji. 


• . ' 


*■ M ' 


* ■ 

. ► iw ' >,j 

’>. ■ '•A 

■■ . 1 ’mi-'- 


tavimus'i ''Et refpondobtt* ew: Nelcio vos* » 
àutefn OS , ‘ humiUs ‘àmldt * » mitU xrmtii * 

( emtes ifuipf>e homims manfuetudine iUe fani- 
mi exceffi t )/ic diiigdixì , fte opeuiaèafiur , *ft 
ft.efens 'prufenìi f fede ad fadem , quafi arm-. 
tks ad amii^um loqWeretnr . Non ^avtph mne 
iOamonthus , fed prxdpies tutte igtrì gebonnx ^ 
fi ba^bis OS ori Dows-itico fintile . A byffi igni- 
prxdpies ac dieès , Tacc ac obmutdtce '.^citx<-y 
cum ttìagfta fìdu^h in Ccetos dfeendes atér-^ 
na beatitudine perf)“tteris . Chrffoft. homil.'ij^^ 
in Match." '' 
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• . Sanftificetur 

ARTICOLO SECONDO.. ^’onJctuum. 

Che, Fifhgetq, non fi a permejfo il 

yura/f fen^i fiecc^td . 

. k: 

I L Nome^ Dio diyerfarnentc da noi fi prò- Divcrfc 
nunzia, esondo i diverfi ufi che ne faccia- maniere di 
mo . Ne f4C(CÌ«nao un’ufo fantO; quando lodia- 
mo Dio , guardo lo confeffiarao , quando ^o * 

manìfefliamo con la Predicazione del Vange- 
,lo , c quando Io invochianjo con la preghie- 
ra . Lo ptonunziarao in vano, quando pe ahu- 
fianio con la menzogna , col giuramento, con 
la befiemmia 0 quando lo difonoriamo con le 
parole difonefie e burlefchc , con gli oltraggi 
e le calunnie contro al prolfuuo^quando rom- ' . 
piamo le promelfe che fatte abbiamo con giu- 
ramento , e quando chiamiamo Dio per tefii- 
monio di una colà falfa , o dubbiofa . Tutti 
quelli peccati fono proibiti dal fecondo Pre- 
cetto del IX'calogo ; ma perchè il giuramen- 
to e la beficiamia per cui fi difonora.Pio , e 
la maldicenza e la calunnia contro il profifimo 
fono i più ordinari , fina ben fatto il parlare 
di quefti nel prefente Articolo . 

, Bifogna dunque dimollrare priraleramen- 
’te coipc fia pcrmclfo il giurare , e come ci lia 
proibito , di chenc.iruao e nell’altro ordina- 
riamente »fi pecca . Alcuni credono che fia^ n,elTo il kiu- 
rindificrcnfemeiitc pcrmefl'o il giurare in tutte larc in u«te 
k pccafiiaiù . Quello era l’ ciuore che i Gjiu- le occaConi . 
. ■ ■ t 4 


cinsi 

e.ìtfcno 1 


sro , • 

f'i'O 

«.fissar; 


inr 


i €9 Mot ah Cri/ìiana 

Satiftificetur dei avevano comune con i Gentili^ credendo 
Mométuum. gii uni c gii altri che non fodevi roti alcuna 
a>7. Non e chiamare, in qualunque occadone,Dio per 
penne o i jgi^ijjjQujo di quelle cofe , chc dicevano aiiche 
COfiilL * ne’ dilcoi fi familiari , purché hidero vere Ic^ 
cofe che dicevano . E quello errore eh’ è o^ 
pollo dirittamente alla dottrina di Gelìicrillo , 
per nollra deplorabil difgrazia;è divenuto og-^ 
gi così ordinario , ch’è palfact' in collume tra* 
Cridiani . Altri inlcgnano per io contrario « 
chc non Ha pcrmelTo giammai ii giurare ad un 
Q-itliano per qualunque ma'ivo che polfa a.vc£> 
nc , e che commetta tanti peccati mortali > 
quante volte egli giuia . Colloro daòiiilcono 
la loro opinione fulJc parole di Gefuciido.ncl 
Matth.f . ji, fuo Vangelo , laddove dice : Fci aijeu udito 
Acr effere flato detto agli amichi , non fergiurcraJ, 

ma atterrai al Sigmre leprome/fe che gli avrai 
fatte con giuramento . Io ptrè vi dico che 
non giuriate affatto , né per lo Cielo , perchè, è 
il Trono di Dio i nè per la terra , perchè . è la 
predella de'piedi fuoi 5 nè per Gerofolimay pet~, 
chi è la Città del gran Jtè : vi dico ancor Of che 
nè anche giuriate per hvoflro capo, perchè 
non potete rendere un fuo capello biancoy 0 aerta. . 
^ s. . ma contentatevi di dire , quando parlate ^que^ . 

^ fla cofa è f 0 quefla cofa non è : imperciocché ^ 

tutto ciò che aggiugnerete di più ^ nafee da un 
' * principio cattivo . Eglino fondano aticora ia 

loro opinione fovra quelle parole di San Già- ' 
Jarob.7.13. corno ; Io vi raccomando fopra tutte le cofe^ 
fratelli miei , che non giuriate , ni per lo 
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lo , ìiè per la terra , né per qHaluuifite altra 
cofa -. f ebe tutto il vofiro parlare fi Yifirin^a a 
dire : La tal cofa è tfi non è . Ma qucfta 0|>i- 
nione va ad □n’alno eftremo , nè volk ciò fi- 
gnlficare il Figliuolo di Dio > nè i’ avvifatO 
Apoftolo . 

Per intendere il vero fenfo delle traferit- 
te parole , ci è necc/Tario ricorrere alla intcr- 
petrazione che ne han fatta i Santi Padri , c 
prefupporre come una verità della quale con 
vengono tra di loro , che il giuramento che 
gli uomini chiedono gli uni dagli altri j per 
afficurazionc delle loro parole -, non debba-j 
clTerc pollo nel numero db’vcri beni , che fo- 
no deilderabili per fe fteiiì, come appartenen- 
ti alla propia perfezione dell’ uomo 5 ma che 
debba metterli folamentc nel numSro delle cb- 
fc ncceflàrie . Io parlo del giuramento fteon- 
do Tufo che ha nella umana focietà : perchè 
quando fi dice , Iddio , il quale è infallibile » 
ha giurato , o pare, ha giurato Gefucrifto , il 
quale è la meddima verità , o pure , hannb 
giurato gli Angioli , i quali nonmai poffonò 
abu/arc del Nome di Dio , quelli giuramenti 
non riguardano a noi, nè fono di alcuna con- 
feguènza per noi. Quella è la dottrina di San- 
tó Agoflino , il quale dice : * „ Quando il Si- 
„ gnorc ci comandò che non giuraflìmo,lo fe- 
ce affinché niuno riguardai o dclideraffif* 


SanéHlicmc 
NomS tuuoà* 


91* 


’t 


*9t.ll giua 
ramenio non ' 
è coniprelb 
nell* ordino 
dilla perfca 
ciono , ma 
nell* ordine 
della neceffi- 
tà . 

é f » * 




il 


*■ ergo intelligitur pr4tcepiffe Dominum 

'■ J -ne . 
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Sandi#ceu;r il giuramento come un bene, c affinché: af- 
Ifoml tuoni» fuefacendoci a giurare, rafluef*aaÌQnc mede- 
„ finia non jfi pottalTc inavvedutamente alfo 
,, pergiuro Qjindi c che colui , il quale sa 
„ (die ii giuraracato non debb^ ctfér.c pollo 
• ' ‘ „ nei numero dcVcri baii , ma in'*quclIo del- 

,, k cpfiaJifceflacie folaraentc , de.libe a^eneV- 
'*^■5 *^,Yene, quanto è poflìbiic dimanierach^ non 

a ,y per ncecQui, quando ycdo 

a credere quelite coft , che 
ju, foqo utili per ^ loro laUite' , le non ne lù- 
, M*- I no al^curati' con giuramento . Quella cofa 
’*■ ' ' ypile inlcgnard il figlinolo di Dio, quando 

Matth*. „.difle cosi : Tutto U voflto àifeorfo fi rijtrin- 
* "a f dire i La tal c^fa è t o non è : Quella 
j,cofa è buona , c defiderabilc - Impercioc- 
„ ch^ , come egli fleflb fuggiugne ; Tutto ciò 
^ ebe agojuj^nerete di pià , nafte da un cattivo 
>» „prin- 


]nejmetur, nc quifciuam ficut bonum appetaf 

* jMsjurandum y & ajtduita'te jurandi adperju- 
riuut per confut tudinent defabatur . ^uapropter 
.qui intelligit , non in kpnis , fed in necejfarfis 
jurationem habeadatn , ref renet fe quantum po- 
tefi , ut non ea utatnr , nifi nec'ejfitate , ckm 
videi pigros effq bomines ad credendum , qttòd 
eis utile efi credere t nifi furati one firmentur' . 
Jdboc itaque fertìnet quod fic dicìtur : Sit 
autern férmo verter , Ert, crt Non , non : htc 
bonum efi , & Appetendum . Qiod aucou am- 
«lius ert ^ a naaifc» ert * Ldtfi^ rfi jinnare cogtris, 

I * • 
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„ principio : cioè a dire , fé (ci co((retto a-4 SuiftUicetut' 
fi giurare , dei faperc che quella ncceCità na» ^oné uuni* 
f, icc dalla debolezza di^oloro , a’ quali vuoi 
)y perlaadt^c qualche cofa : la qual ddbul^- 
za fenza dubbio è una cofa cattiva , dalia^ 
i, quale noi cotidianameate preghiamo d^ef- 
f, fcrc liberati , quando diciamo : Liberateci 
„ dal naie. 11 &ilvadore quindi non diflè:Tut- 
u to ciò che aggiugnerete di più 1 è colà cat* 
i, riva ) porche voi non fate una cofa catti va« 

)) ulùodo bene del giurameeto, il qualc^quan- 
« tdnquc non fu buono', è però oscclfario ad 
V uu’tthrot ciocché gli è udict madiflc , mafc$ 

), da ut» principio cattivo : cioè a dire , dalla 
» debolezza di colui , che ti obbliga a giu> 
r, tttre^ 

£e il giuramomo naicc da un principio 
iM?ti\»o y dirà taluno , perchè fu egli coman-; 
daco 4 alla Legge di Muse , la quale era certa-* 
nente buona , c aoa ordinava co# alcuna , la 

qua- . 

^cids"Ah necejjìtate venire infirmitatis eartm •} 
pithus atiquid fnades : qiM infirniitas ^tique 
nnìum eft , knde nos quotidie liberari depreca- > 

Ttiif , cKmdicimus : Libera «os a malo .-I ta- 
nte non dixir , ^»d atttetn atnplius efiy maittm 
'fi 5 tu tnim ntm maltm facis > qui bene Hterù 
urdtioné , qua etfi non bona , t.-imen neceffaria 
il y ut alteri perftiadeat quod utiliter fuadtsji 
bfa maio eli, illius cujus tnfirmitate -furare 
'ogetit . Augiib.irde fcrm.Dora. cap.i7.» 


I 
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’ sanftifi<^tijr quale non folle buona i San Giovanni CriTt^ 
'MòmS Anni* Homo rii'pondc a quella domanda ^ che non 
ne Ikguc per confcgÉtnza che una cola abbia 
«na perfetta bontà y dali'cllu:c (tata coraanda« 
•I ta dall’antica Legge , cosi dicendo ; Dure- 
Lv.;q/T .(jp, ^ il giuramento naica da up priof 

,, cipio cattivo i Ma fe nafeeva da un princ;i| 


f W cattivo ♦ Ma fe nafeeva da un prmty| 

. < cattivo , come poceva elfere comaudaf 

‘ n-.- ff *■« dalla Legge ì Altrettanto putrelle voi djf 


•O* 1 

yyr 


,, re intorno al divorzio, domandando tn% 
3.H ,, ravigliati , perchè fia giudicato ora utfaduij 


. Tt)*: 


ar 


j, tcrio , ciocché era permclfj una volt^» ìCh^ 
j, cola noi dunque rilpondcrcrao ,< le non Icj 




„ che molte cole le quali furono adora 
„ nate e preferitte , erano adattate aliajdcb, Qr 
„ Iczza di coloro che ricevevano la Legg/e J 
£ che lia così , argomentatelo ancora da!Sa- 
,, crifìzj comandati , quantunque. lìa una. 99 Ù 
,, indegna di Dio T elfere onorato col furaipo 
f, degli oiocauHi : ma egli lì adattava alla 
„ bolezzu di quel popolo, come un’uomo 3 a< 


« 5 W'VIO 1 






> * igitur , a malo hoc effe d^eetur i J$t 

fi a malo erat , quomodo jultebatur Jn Leg^ì 
igitur etiam ipjum de uxore diSurttf es,^etnr 
admodnm huhc effe adulteriumjudicatUr , quod 
fuerat aliquando conceffum I ^id igitftr ad jjL 
iicenuts ì Nifi quia pleraque qua rune dlua 
funi , accipientium Legem infirmitas exigebat. 
iNatn' & nidore vi (limar um coli , valde indi- 
gnum peo efi , ficut etiam Pbilofopha.baibuti-^ 

re 
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,, vio pari» da fanciullo con i fanciulli • Saa£li(ìc«tuc 
Quindi ficcome quel popolo , il qualo Non*6auum. 
voleva , ad imiraziune de Gentili , iminolore 
gli animali feannad > 'doveva piuttollo facrifì- 
care al vero Dio dio agl’idoli) così , dopo ef- 
i^rfì aflùcfuttu a giurare f gli fu ordinato dai* >99* I giara« 
la Legge , che giurale per lo Nome del vero 
E)to lòlamente , affinchè non giurafle per lo 
nume delle fàlfe Divinità,, che làrcbbe llattu» non'*eran^^ 
unaipccie d’ idolatrìa , alla quale aveva egli p„mcfli co- 
una inclinazione particolare : Sebbene dunque me azioni 
gli fodè flato permofl'o il giuramento , nonne buone , m« 
ficgue da ciò , che il giuramento folle in fo necef> 
(Icifu una colà buona, ma fu ncceflàrio il per- f***' • 
metterglielo, affine di guidarlo a poco a poco 
alU perfèzionc del vero bene , che couiìftc_> 
nell’ -operare fìnceramente col profiìrao per 
‘amore , come faceva per la umile riverenza 
che aveva per lo Nome del Signore , per cui 
giurava . Voi non pergiurerete , dice la Legge, Matth*?»)!* 
ma adempirete le promeffe che axrete fatte al 
Srfnore. con giuramento . Cioè a dire , voi non 
giurerete che nelle cofe vere, nè abufercte dei 
Nome del Signore per ingannare il voflro fra- 
tello . £ i giuramenti che facevano allora ì 
Giudei pronunziando il Nome di Dio per la 
rèfità , erano lodevoli , non già perchè fof- 
feró' azioni buone e fame per fe meddìme, ma 
pcf’ 

rt & blaterare non congruit . Chryfoft.honiiji. 
i7.«io TMatth. • 


iahdiflcetBr 
Nom£ raum. 

900. Gcfu. 
crino ha vie. 
tato il giura* 
JDcnto ncUa 
legge nuo* 
va ^ per due 
raj'ioni . 
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perchè «uno ncceflkrj per fare che concepii 
fero orrore delle azioni f che ■fono alfbluta- 
mcntc malvage e crini iiiofe , eguali fono' lo 
fpergiuro e 1 * inganno . 

Ma da che Gcfucrifto è venuto al «ron- 
do affine di ftabilire una Legge novtiia 1, egli 
Ipinge più oltre la virtù de’lcguaci fuoiì, co- 
sì dicendo: lo -vi effienro ^ flx fiflavo/lra 
giufli’^ia mn x/incerà in ferfe^ione qutlUl de* 
Scribi e de' Farifei , voi noti entrerete^ nel Re-, 
gno de* Cieli . La giuftiala de’ «Farifei conlìflew 
va folamenrc nell’ aftenerfi dallo fpergiuro ^ 
ma il Salvadore dd mondo , il quale non era 
vciilito per diftruggere la Legge j ma per per- 
fezionarla , volendo dimoftrare quanto i F*- 
rifei foflèro lontani daHa perfezione della vir- 
nf , non folameme condannò io l^iergiuro , 
eh* era condannato dalla Legge ancora , ma. 
dichiarò cofa indegna dcTuoi Difeepolj il fa- 
re qualunque giuramento , quando pure. lo 
faceflèro per la Verità, cofa che nón folaiacn- 
té tra perniclfa , ma era lodevole ancora lè- 
condo la Legger e due fono di ciò k ragioni.. 

Ij! prima perchè il fine principale di’ ci 
fi propolc nella dottrina che/vcaiic ad infc- 


gnare 


lii la riformazione deiruomo iiiteriOr 


re, cioè a dire della mente c del cuore . £gii 
non fi contenta di una giuftizia tutto uficr io- 
re i la quale confifte Iblamcntc nel fare le 
azioni , che fembrano buone c fante agli 
tìcchi degli uomini . Egli vuòlc princìpalinen- 
vi la purità del cuore , c una perfetta inno- 
' cenza } 
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cenza , la quale confiftc nel fare agli altri tur- Sanftjfitetur 
IO ciò , che vorrcnitno che gli altri facCflTero Nome tuum. 
s noi , e nel non fare ad alcuno ciocché non 
vorremmo che foflè fatto a noi. Quindi ne 
ficgue che la perfetta giuftizia c la virfu Cri- 
fbana flia nell interno del cuore , c che dal 
cuore palli alle azioni efteriori ; c feguentè- 
rrcnte fe tutti coloro che prof^-fTano la Legge 

di Gefticrifto faranno intcmamcntc dilpufti co- 
m'egli deffdcTa,e ci comanda, noh vi faib pcr- 
fbna la quale vòglia ingannare il fuo pri^fTì- - 
ma>, nè anche quando impunemente putefle 
farlo: e fe tutti opereranno con una intera fin- 
oeri tà , e avranno una perfetta fidanza gir 
ani negli nitri , ognuno olTcrvcrà la fila paro- 
la > e atterrà fedelmente le lue promefle fèn-" 
za fcircre obbligato a convalidarle col grura- 
mento , , . 

La feconda ragione è fondata fui perico-^ * ^ 

lo che vi ha nel giurare, di cadere nello fpcr- 
gìuto 3 pena la natttrale debolezza dell’ ua-‘ ^ .►i. .^'■v 
mo , il quale obblia facilmente le cofe ;i”ed è *»k- iv.à 
foggetto ad ingannare fe.flefTo, credendo- \ 

una cofa per un’altra , e lufingandofi di po- »^*^‘** 
tere ciocché non può , c di aver fatto o det- 
to , ciocché veramente non ha detto , nè hh 
fatto . Quindi è che inconfideratamcntc alle 
volte promettiamo c ci obblighiamo a qualche 
cofa , e affcvcriamo con giuramento una co- 
fa non vera o della quale non ne abbiamo 
una intera certezza . E fembra che quella ve. 
rità abbia -voluto addittarci G'efucriflo , quan- 
do 
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Sanaificetur do ci vietò il giurare per Io noftro capo , per 
Kome^tuum. ragione che noi non podìamo &r divenire 
bianco o nero uno de’ Tuoi capelli : come fé 
avclTc voluto dire : lo vi proibifeo il giurare 
anche per quelle cofe , che voi credete edere 
proprie vodre ^ perchè veramenre le cofe che 
voi giudicate più appartenenti a voi , affatto 
non vi appartengono , da che voi non faprc- 
fte fare in elTc alcun cambiamento . Voi cre- 
dete che il voflro capo apparte nga a voi , o 
pure vi appartiene sì poco , che non folamcn- 
I te non potete &r nafeere ineflb un folo capel- 
lo t nia uè anche potere far mutare il colore^ 
ad un folo di quelli che avete . Quanto più 
dunque dovete voi temere di aircverare con.* 
giuramento una cofa che non è in vpftro po- 
tere , fe non potete difporrc di una cofa , che 
credete edere propria voflra ì 
fei.E’pro- ^ jsjoi quindi comprendiamo, chcl’ec- 
cdlcnza della dottrina di Gefucrifto folleva», 
innocenza , e la perfezione Criftiana a non 
non *jior«rv, silurare » pretendere alcun giuramen- 

v il non c fuprattuuo per le cofe vili e terrene, che 
chicticrv già- c^ni Criftiano , il quale è obbligalo a cercare 
raoienio. il Ciclone i beni ctcriri , dee difpregiarc ^ cj 
che nel commercio e negli affari comuni, dob- 
biamo contentarci di dire lómplicemente , la 
tal cofa è , o la tal cofa non è . E ficcorao 
non dobbiamo promettere cos’ alcuna , fe non 
' abbiamo nell’ animo la intenzione finccra di 

attenere nel tempo opportuno là noftra pro- 
' meda ì cosi 'coloro con i quali trattiamo , 

' deb- 
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debbono contentarfi della noftra fola parola , Sanai€cetiif . 
ienza pretendere alcun giuramento . Moiué tuuiu* 

Oltracciò il giurare offende la carità /ra- 
tcrna , che dee regnare tra’ Criftiani . Colui 
che giura , dimoftra di avere mala opinione di 
colui , al quale dà il giuramento , e-colui che 
Jo pretende o riceve , dà fegno di diffidare di 
colui che glielo dà» Quindi il Figliuolo di Dio 
vuole che i fuoi Dilcepoli trattino con buona ^ 

> fede gli uni con gli altri , 6 che nel loro com- - 
mercio non flavi apparenza alcuna di menzo- 
gna o d’inganno ; c feguentementc , ch'cf. 
fendo tutti veraci c /inceri , la fola parola lo- 
ro baffi , c non /ieno nella neceffuà di fare al. 
cun giuramento nè anche negli affari loro più 
importanti eferio/ì . 

Poiché dunque i Criftiani debbono efferc 
/inceri e femplici nelle loro, parole , e che non ^ 
debbono maio aftencr/i dal giuramento , che joi.rfr qual 
dalla menzogna, e dall’ inganno , potrebbe «?'»»'« San' ? 
alcuno fortemente maravigliarli , leggendo le abbia i 
Scritture dell’ uno c dell’ altro Teftamento 2 '°’ ^ 

che i Santi abbiano tante volte giurato , ' - 

principalmente San Paolo , il quale con la fua 
Predicazione , con le fue Epiftolc , c coni’ 

^efempio della fua .vita, in/egnava a’ popoli 
la, perfezione Vangclica . E veramente qucfto / 

Santiflimo Apoftolo , quafi in tutte le fue Epi- ' ’ ’ ' ^ . 

Itole , ufalc Eguemi elpreffioni : Jddio è tefii, 
monio , Icrive a’ Romani , che io inctjfante- Rom. up. 
fnvnte mi ricordo di voi. Iddio , dice a Corin^ a. cor. ii. 
tj , cb' è il Padre del nefiro Signore Gefucrijio ,31.* 

Torthir» M r eh' 
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SanAifìcctiir e eh' è benedetto per tutti i fecoli , sa cì/ 
Kon.é tuum. mento . E nell’ 'Epiftola a’ Galaii , 
Gdlat.i.xo. fKfrr le cofe cho io riferivo , Jddio è tefii- 
monio che non mento . Egli è vero che i Gri- 
fliani debbono operare c parlare con Encentà, 
c che non debbano meno aftenerlì dal giura' 
mento , che dalia impuntò e dalla menzogna; 
tale eflèndo ftata la intenzione di Gcliicrido nel- 
lo ftabilirc la Fede del Vangelo , c tanto im- 
portando la vita veramente Crifliana , come 
fenza dubbio avverrebbe , fe foflìmo tutti noi 
. ' veri e4)crE*tti CriEiani : ma perchè tra’ fede- 
li il numero de’ malvagi è maggiore di quello 
de’'buoni ; perchè molti di loro fono deboli , 
imperfètti , ed fncreduli ; per condefeendere 
alla loro debolezza . è qualche volta necedà- 
rio , come abbiamo giò detto con 1’ autoritò 
di Santo Agodino , che i giufti affez/erino con 
giuramento le cofe che loro dicono , affinchè gli 
'■ obblighino a crederle . Qw’ndi febbene dovrem- 
mo in ogni forta di affari contcnrkrci di dire, 
^uefla cofa è , 0 quefia cofa non è , non per- 
soti Tn qua» tanto ci lì prefentano alle volte occafioni c_> 
Ji occafoni neceflìtà particolari , nelle quali Eamo obbli- 
la chicf* gati ad aggiugnere il giuramento alle noftre 
F®'^”’**** I Parole , e foprattutto quando E tratta del bc- 

' iuramento . ° falute di coloro , a’ quali yo- 

” ’gliamo perfuadere qualche verità . Quindi 

quantunque quello giuramento Ea un ma- 
le , non pertanto non facciamo noi maio 
neil^ ufarlo nelle avvifate occaEoni , perchè 
è un male nccelTario , che non procede da 

noi ; 
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noi 5 ma dalla debolezza , o dalla malizia di S^nftificctur 
coloro con i quali trattiamo . Quello è il con- tuum.- 
fcnfo comune delia Chiefa , la quale permet- 
te r ufare il giuramento , timi folamenteco- ‘ 

me faceva San Paolo nella Predicazione del 
Vangelo , per obbligare i popoli a credere la • \ 

verità della falute 5 ma ancora ne’ Trattati di ' • 

pace che fi formano tra le Corone , quando 
fi promuove taluno al Magiflrato , c alle Ca*. 
riche Ecdefiaftiche , o Secolari, e quando 
fianto interrogati in Giudizio , c i Giudici ci 
obbligano a manifcftare la verità » In quelli '■ 
cafi non folamentc è permclTol’ aggiugnere il 
giuramenio alle nollrd parole , ma potrebbe 
darli ancora qualche circoftanza , nella quale 
fi peccherebbe ricufandofi di giurare , come 
quando, per ragion d’efempio, fi trattalTe 
della utilità e della tranquillità pubblica o 
della pace delle famiglie , che altramente fla- 
rebbero in una continova divjfione . Nè cre- 
diate che la proibizione di giurare fatta dal 
Figliuolo di Dio , fia contraria a ciò eh’ io 
dico ; avendola egli fatta per i fuoi Difeepo- 
ii , cioè a dire per i perfetti Crifiiaui , tra’ 
quali la fola parola dee badare , poiché è ob- 
bligato ciafeuno ad avere buona opinione del 
fuo fratello , c debbono tutti avere gli uni 
verfo gl’ altri una intera confidenza e una af- 
fezione fincera . Oltrachè quando Gefucriflo 
pubblicò quella Legge del giuramento ; volle 
che , come tutte le altre , cedefle alle Leggi 
della nccellìtà , e dèlia carità verfo il prulii- 
' M z mo. 


I 
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Scnaifieetqf mo , che fono indifpcnfabili per fè ftefle 

tuum. Ma Ja vera ragione per la quale il Fi- 
304. *‘*^‘°gliuolo di Dio ci vieta il giurare in qualunque 
ha volato re- , è Hata il voler reprimere il reo co- 
priHicre i ^jj giurare in ogni occafione , e di pro- 

di** giarare* nunziare il Nome di Dio in vano , fenza mo- 
pcr qualun- rivo alcuno , o percofe inutili , e vili ì on- 
gue motivo .de fovente avviene che fi fa abufione del giu-, 
ramento , ufaiulolo contro la verità f in che 
jey. Dott: i- confifle propiamente lo fpergiuro . Quindi 
jia di Samogbbe a dire Santo Agofiino: > ,, Nonoftante- 
iigoftino fui fja fàcile lo fpergiurare , il giuramento 

giuramento,^^ non fi bandifee dalla bocca , ma fi frequen- 
,, ta i c molte volte fono più numcrofi i giu- 
ramenti , che le parole . Se T uomo efami» 
„ naflc bene fc fiefib per faperc quante voltc_i 
71 egli giura in unfol giorno , quante roltcj 
' „ fi fcrifcc c s’ impiaga col coltella della fua_» 
,, lingua , qual luogo ritroverebbe egli fano ì 
' „ Quindi perchè lo (pergiurare è un gra- 

.. ve peccato , la Scrittura brevemente dif- 

^ , .A 

/ 1 ,^4is efi homo cui non fubrepat fiUdeia ì 

Et tamtn juratto ab ore non difeedit , fre^hen- 
tatur : finta futa fkrumque juramenta, , 
qiiàm verba . Si drfeutiat ix>n»o quoties ijuret 
per totum diem , quoties fe vulneret , quotici 
gladio lingua ft feriat Ù" transfigat quis in 
ilio locus tnvenitur fanus Ì ,^ia ergo' gravi 
feccatum efi pejerare , eompendium tihi dedit 
Script ur a , Noli jurare . . 
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',yfe, che affatto non fi giuraflc . ^ , 

„ Che volete voi eh’ io vi dica ì For- 
,, fe che giuriate con verità . Via sù , giu- 
,, rate con verità , che- don pecchercto . 
,, Ma perchè 1’ uomo è circondato da tcn- 
,, fazioni f vefiito di una carne corroctihi- 
,, bile , e compofto di «a corpo il ([uale cor- 
„ rompendofi aggrava I anima , e per vffere U 
jyfna abitazione terrejirc, deprime la fua men~ 
y, te 'y Sicché non poffa elevare i Tuoi penfie- 
yy ri al Ciclo i tra tante vofire debolezze , c 
,, opinioni vaghe , dubbiofe , incerte , c tra 
' „ tante cong^-tture e inganni, umani , peniate 
yy voi che vi fia puflìbilc il non dare in qual- 
yy che faifità , fe abitate in una regione di 
yy menzogna e d’ inganno i Volete voi duu-- 
y, que tenervi lontani dallo ipeigiuro • 
yy netevi dal giurare . Imperciocché colui .che 

M ^ » giu- 

^uid libi di&urus fum homo ì Verumgit-- 
ra ì Ecce verum jura , non peccas : Si vermi 
juras y non peccas . Seti ìoemo inter tentattones 
pafttus y carne involuius , calcans terram fub 
terra , dum corpus quod corrumpitur aggra- 
var animam y & deprimi! terrei;u inhabitatio 
fenfum multa cogitantem 5 inter ifta multa tua 
cogita incerta , volatica , conjeSuras humanaSy 
fallacias humanas , quando non fubrepit ubi 
quod falfum efi, pofito in regione falfitatis 2 Vis 
ergo longé effe a perjurioì J arare noli.^i enim 
jurat f aliquando verum jurare petefi : qui au- 
. ' terrt 


Sanfiificctuc 
Noiil€ tuiinr* ' 


Sap.», if. 
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. Sanftificrnir„ giura , potrà- qoafche volta giurando alTc-w 
2<«niS verare una cofa veiu ma colui ché oun^ 

' „ giura , è Scuro di nominai giurare per una- 

,, cofa tallà. Che ghiri Dio , va bene , per- 
„ che giura Scuro ) da che sa egli tutte le co- 
,, fc i non efifendovéne alcuna che non gli Sa 
,, palcfc , c.non può ingannare , nè elferc-» 
,, ingannato : oltrache quando egli giura^ 

’ ,, chiama fe fteflb in teftimonio , come voi 
,, chiamate lui quando giurate . Ma vi ha 
' quefta differenza , che quando voi Io chia- 

f, mate in teftimonio , forfè alla menzogna 
j, che dite aggiùgnete un altro peccato , eh’ 
,, è quello di pronunziare in vano il Nomcji 
dd Signore Dio voftro . Affinchè dui^uc 
non giuriate con la faUìtà ^ aftenctevi iota- 
b ramente dal giurare . 11 giuramento è co» 
' ■ ' ' - t „ me . 

tcTa non jnrai , mtndacium jnrarc nunquam po- 
teft ‘Juret ergo Dens , qui jurat feeuruSf quem 
nihil fallit , qne)n nihtl Ut et , qui omnim fJ~ 
lere ignorar , quia nec faili potefi . Cùm enim_ 
jurat', fé adhibet tefletn . ^omodo tu cùmju~ 

‘ ras I Denta ttdhibes tefiemiftc ipfe tàntjuratf 

'feteficmadhihet -. Tuqumio iltum adhibeste* 
fiet» , forfè fupra mendàcium tuum ,'afcipis tu 
"Oanutn nomen Domini Dei tni . Afe ergo mfu-* 
•' dacium }ures noii jur are . Ipfa. dft angufiif i,, 

PerjùriutH pf.ocifitium . ,^ui 
qui'non jurat loagi efii.' Peccar- Ó* 

falfumjurat uWi peccar qui xtcrumjHrar \ 
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tt me una 'via Itretta, e lo Ipergiuro è un pre- Sanftificctnr 
tt cipiziu che gli è vicino . Colui che giura_> Nome tuum. 
jf (la fui Tuo orlo , e chi non giura ne Ha lon- 
tano . Pecca gravemente colui che giura il 
falfo 5 non pecca affatto colui che giura il 


»» 




vero : ma nè anche pecca colui che lì aOie- 
„ ne interamente dal giurare . Colui però che 
„ non giura e non pecca , è lontano daf pec- 
„ cato : e colui che giura il vero quantun- 
„ que non pecchi , è vicino però al peccato . 
„ Fingete di camminare in un luogo , la cui 
parte delira abbia un terreno ampio e fpa- 
„ ziofu , e la fìnillra lo abbia precipitofu , ,e 
Icofcefo . Per qual delie due fcieglicrello 
„ voi di camminare ì Per lo dirupo , e’ full’ 
„ orlo del precipizio , o pure indi lontano i 
„ lo credo che ne camminerdle luiftano . E 
«quella èrdlremkà, nella quale lì trova.» 
« colui che giura , da che cammina egli full’ 
M- 4 ,, orlo 

/ » 
fed nec ilte peccat , qui omninò non jurat . Sed 
qui non jurat , & non peceat , longè e/l a pec- 
cato ; qui autem verum jurat , non peccat » fed 
propè efl ad peccatum . Fac te ambulare in ali* 
quo locoy ubi a parte dextera fpatiofa ftt terrat 
nee ufquam angujìias patiarisija finilìraprateps 
Ifxus e/ì.Ubi eligis ambularci Super finem terrct 
in iabio praciptui,an inde lougèlVmo quia inde. 
Iwgè.Sic & qui jurat y in fine ambulav-, & am* 
hulat pedibus infirmis , quia bumanis . Si ofi'en* 
ieris , deerfum ù i fi lapfus fueris , deorfum is» 
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Sanftificetnr ,, orlo del precipizio, e vi cammina co’ pi«- 
tMomi uuun.^, di deboli , perchè umani . Se voi inciam> 
,, pccctc , cadcrcte gii] e giu anderac Ic^ 
a, per poco vi zoppica il piede , e nel preci' 
,, pizio incontrerete la pena del volito Ipcr* 
ff giuro . Voi dunxjue che credevate poter giu- 
a, rare per atteliare la verìtà , afcoltate il cun- 
>, lìglio che vi dà Dio dicendovi , Adenetevi 
at dal giurare . Se il giuramento folfe pecca- 
a, co , nella Legge antica non lì farebbe dee- 
X,eTit.j IO • pergittrerai à ma atterrai a Dii 
„ ejuelle promeffe che gli avrai fatte con gÌHr4C> 
„ mento : Imperciocché H peccato non ci ver* 
„ rebbe comandato . Ma d vo/hro Dio vi di- 
,, cè : Se giurerete non vi condannerò t So 
„ giurerete il vero non vi condannei;ò . ^ 

. . forl^ vi dannerò , le non giurerete I Djc» 

^ . „ dice , fòlio le cofe, che io nonmai ron- 

,, danno , il giuramento vero , c 1’ eflèrvi aft^- 



quid te excipit i Perjurii pana . £r^ vole- 
bas verum jurare : audt confilium Dei , l^ti 
jurare . Si peccatum effet jaratio , _nec in “ve^ 
teri lego diceretur: Nòn perjurobis, reddes au- 
tem Domino jusjurandum tuum . Non enia^ 
peccatum praeiperetur nobis. Sed ait ti hi Deus 
titus : Si juraveris , non damnabo ; Si venm 
jitraveris non damnabo ; Sed numqnidfi non^jìb^ 
j ra^^fcris a damnabo l Dm fune , inqn^a mm 

damne unquam , vefam jm>atìonem nuHam 
jurationem : damno autem falfam gurationemn 

FaU 
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„ nuti dal giuratnentu : Condanno però il i&l- San®fic«nt 
„ fo giuramento . li fallo giuramento è eli- tonw. 
fy zialé ) il vero giuramento è pericolofo \ 1’ 

,y aflenérli dai giuramento è una colà ficun . 

Quella è la regola che debbono proporli 
ì veri figliuoli di Dio , cioè a dire tutti i buo* 
ni CriAiani , che hanno per lo loro CeleAo 
Padre un puro amore , c un delkkrio lineerò ’ ' ' ’ 

c verace , che il Ilio Nome lia fantilicato . ’ 

ARTICOLO TERZO. . 

Della irriverenxa che fi commette dentro il ^ . ’ 

Nome di Dio con qualunque giur amento , 

• o-fof rat tutto con hf per giuro . 

L a lingua deir uomo eflèndo per le mede- pjfjprf, 
lima così labile ed incoAante , non vi ha je p^rfone 
perfona che non veda , e che non linimenti che hanno 
* a qual perìcolo di fpergiuro e d’ irriverenza», coflum* di • 
verfo la divina Maelìà li efpongano coloro , ghitare ad 
dhc gkitano ad ogni momento , e pronunzia- P««>la, 
nt> il Nome di Dio ogni volta che parlano. Io 
jto» parlo qui folamentc'dè’ ladri e dé’lcellera- 
rì^ nè <1^11 uomini addetti alla malizia , che 
^ avvezzano' a’rinnegàre e a beftemmiaro 
‘ C ^ . l' ■ abu- 

^alfa^ratinyoxitiofa e^iwra juratio , ^ri* 
nuiefa eft^^mliajmMtiéyf^ Aug. letm. 

de Scrijpturìs > «hàa »8;rde verbi» 

ApolL' ^ 
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Sandificetur abufando dd Nome di Dio. iudifFcren»^<:mcnte 
Momé tHum. ptr autorizzare k loro menzogne e i loro in- 
ganni : ma parlo di coloro loltanto, che lì af- 
lucfanno a giurare quali continovam^nte fen- 
. za prolitto o neceflità alcuna , quantunque-? 
per cofe kcitc c'vere, e quantunque coloro 
che gli afcoltano le crederebbero facilmente.? 
ioy.Repolc killa loro fola parola : dimanierachè difono- 
che ci dà la Nome di Dio, chiamandolo in teftimo- 

Sapicnza fui jicQfejj ^jun momento, e fenza necetììtà, 
giuramento. ^ pQ^g riverenza e rilpctto. Odano intan- 
to coltoro ravvilo che ci dà il Savio , così di- 
Eccl. xj. p. ccndo ; Non f$ affuefaccta la vofira bocca al 
giuramento, perché molti fono i pericoli di pec-^ 
care , che io rawifo in effo . Guardatevi dal 
proferire fpeffo il Nome di JDto , e dall' inferire 
ne'vejìri difeorft i nomi de' Santi , perchè non 
vi rtufeirà di farlo fen'Z^a mancare alla riveren- 
3^4 loro dovuta. Imperciocché ficcarne a un Ser- 
vo interrogato del delitto che ha commejfo, non 
gli fi rifparmia la sferra ^ così tutti coloro che 
giurano c nominano fovente Dio e i Santi in 
tutte le occafioni , non faranno immuni dal pec- 
calo . Un'uomo che giura molto , riempie lafua 
anima d'iniquità , e attrae una infinità di di- 
fgra-i^e e di miferie futla fua famiglia , S' egli 
non atterrà la promeffa fatta col fuo giuramen- 
to , pagherà il fio delta fua infedeltà t, e f e dif- 
fimulerà il fuo mancamento , e trafeurerà di 
emendarlo , commette un doppio peccato , cioè a 
dire quello dello fpetgiuro, e quello della ofiina* 
^onc con la quale lo fofiicne . Che fe poi avrà 
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giurato in vano fenv^ profitto di alcuno , e fen~ Sanaificetut 
alcuna necejfità , 'Quantunque offervi la fua Nome tuuau 
prome/fa, pure é colpevole innanzi a DiOfaven- 
dolo offefo con ia fua irriverenxa, , e la fua fa- 
miglia porterà la pena del fuo peccato . £ final- . 
mente dice altrove il Savio : Un'uomo che giu- ÉccLay.if. 
ra molto , fa arricciare i capelli a coloro che lo 
afcoltano^ e la fua irriverentta gli obbliga a tu- 
rarfigli orecchi . 

Quindi ebbe a dire Santo Agoftino:»„Che 30S. Spiega- 
„ il Figliuol di Dio ci proibì il giurare in qua- mento che 
,, lunquc maniera , a^nchè giurando non ac- 
,, quiftiamo la facilità di giurare , dalla faci- Agoftino ,. 
ff lità non palliamo alla confuctudine , e dal- 
y, la confuctudine non cadiamo fiaalmente^ 

,, nello fpergiuro . £ quindi ancora ebbe a^ 
dire altrove il medelìmo Santo Dottore, fpie- 
gando quelle parole deirApollolo San Giaco- Jacob, f.ix. 
mo : Prima di tutte lecofcy afienetevi' dal giu- 
rare : a Io brevemente conchiuderò il mio ^ 

,, Sermone , fvegliando neVoftri cuori un fa- 
ff lutcvol pcnficioiPrima di tutte le cofeguar- 

„ </a- 

1 Et fic ofiendit Qmmodo-a9ci'piendMm]ej(fe$ 

Qttod diffum efi , Dico vobis noi» juraré^mnir 
no: ne feiUcet furando ad faeilitaum furimdi 
veniatttTy ex' facilitate ad fonfuetudinemy*tQtte 
'ita tx-cotrfuetudine inperjurinm'decidatnr^ 
Am.£b.de'Mendació cap.i;. < ■ 

’ * Ereviter ergo audite , ^Eratrts mei « 
Atdumfermonevty'^figetn in tardUrits vejiris cH* 

.. ram ’ 
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SanctificeWr „ datevi dal giurare . Perchè, l'rima di tuttf 
ItooK tuum. le cofe ? Se lo fpergiurarc è un gran dclit- 
,, to , e ’l giurare il vero , non contiene col* 
,, pa veruna , perchè dice l’Apoftolo , Prima 
. ,, di tutte le cofe guardatevi dal giurarci Do- 

,, Ve va piuttollo dire , Prima di tutte le colè> 
„ guardatevi dallo (pergiurare . Ma nò , Pri» 
,, ma di tutte le coje ,« egli Olile , guardatevi 
,, dal giurare . Porle li giuure è peggio che 
„ il rubare? Forfè il giurare e peggio cho 
'' ,, l'adulterare ì ( io non parlo dei giurare il 

,, falfo , ma dei giurare ferapJiccinentc. ) for- 
„ fc il giurare è peggio che il commettere un’ 
,, omiadio i ^■on lia mai vero che ciò lì ere* 
da da noi . L uccidere un'uomo , V adulta- 
„ rare , il rubare , lono peccati 5 il giurare.» 
,, però non è peccato , ma è peccato loltanto 
• V „ il giurare il tallo . Perchè dunque dilTe P 


,, Apoftoio , Prima di tutte le cofe ì Con que- 



ram falubrem\ Ante omnia nolite jurarc. 
re , Ante omuia ì Si magnum efi facinus pcje- 
rare , nulla autcm culpa efi verum jurare, qua* 
te , Ante omaia noiice jucatei Debuitenim di- 
cere , /iute omnia noli$e pejerare. Ante òmoia» 
inquit , nctiiCe jurare . Jurare enitu pejut efi , 
quÀTH furari Ì Jurare pejut efi , quam adultert^ 
re ì Non dico falfum jurare jurare dico : 
rare pejus efi , qudm hominem ouidere .} A'ofit a 
fioruìuem ocadere , adulterare , furari , pcoca- 
$um efi ‘.'jurare f non efi pecetftum > fed foifam 

j 
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fte parole , Prima di tutte le cofc, volle egli 
,, rcnducj tauri nel cuftudire la nollra lingua. 
,, Dille , Prima dt tutte le effe , affinchè fo- 
f, pra tutte le cofe procuriamo di eflerc atten- 
ti e folieciti nel governare c reggere la no- 
„ ftra lingua , lìcthè non fi afl'uefaccia a giu- 
„ rare . i£gli vi lìabilj collodi di voi* medefi- 
„ mi , e vi additò la cofa , dalia quale fopra 
,, tutte le altre dovete guardarvi ..Egli làpcn- 
do la fecilitìi che voi avete nel giurare, c nei 
„ dire più volte il giorno , e più volte l’ora , 
„ Per Dio , Per Ge/utrifto ucciderò colui ^ e 
,, che non làpete aprire la bocca , fc non fcj 
„ per lare un tal giuramento , giudicò ncccf- 
„ fario il raccomandarvi fopra tutte le cofe il 
fy non giurare , dicendo , Prima di tutte le 
i, cofe 5 affine di rendervi attenti alla vofira_» 

,, mala 

furare peccatum efl . ^are ergo. Ante omnia.’ 
/y?o verbo (juod ait , Ante omnia , cautos nos 
feeit adverfus linguam noJìram.Ante umnirLj , 
aie y ut adtetidatis pra cateris y ut vigtletis ne 
fttbrepet vobis cotifuetudo jurandt . Tamquam 
infpecula ita te pofuit centra tei Ante omnia, 
levavit tefiiper catera, unde te adtendas. Con- 
fiderat enim te j tirare , Per Deum , Per Chrh 
fiutn occidc illumt & hsc quoties per diertty que- 
ties per iter ami Non aperti os nifi ad talem ju- 
t retionem . NoUet ut diceret tibi , Ante omnia, 
'ut te adverfus confuetudinemintentijfimumred- 
deret , ut omnia fua infpiceres , omnes motus 

Un* 
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Sanaificctnr „ mala ccmfuetudine , affine di farvi riflettere 
Nome tQum. ,, a tutte' le azioni voftre j a tutti i movimen- 
,, ti della vollra lingua , per correggere ed 
emendare il mal’ abito fatto al giurare . lo 
„ ancora confcflb di avere fpellè volte giura* 
,, co , e di avere avuto quella rea e mortifera 
coflfuctudine : ma da che cominciai a fèr* 
,, vire Dio , e conobbi il gran male che chiù- ' 
„ de in Te Jo fpergiuro , concepii un gran ti* 
more col quale vinfl e frenai h deteftabile 
„ coofuetudine la quale frenandoli li viene 
a rillrigncre ) rillrctta illangoidifcc > iilao- 
M guidica muore e dillruggeli , ■ e fìnalmente.» 

alia reafuccede la buona . Nè io vi dico 
9, che afiatto non giuro , e crederei dì mcntip 
„ re fe 'Vc’Miccffi : Io giuro , ma giuro allo- 
, •>. 1-1 « „ ra 

lingua tua diUgentiffimè cuftodires , ejfes cujìot 
«ittiè cottfuetudinis tua, ad eamconflringendàmì 
/ludi , Ante omnia . Zhirtniebas, fingo , Ante 
omnia , fpinas admoveo. ^id tjtf , Ante omqiaJ 
jinfccniìiia vigila , ante omnia intentus efto . 

Juravimus & ms pa£im , h'abuiìnus ifiam 
teierrimam confuetudinem & mortiferarn. Dico 
Caritafi vefira , ex ^uo Deo fervire capimus , 
(jfT' quantum malum fit in perjurio vidimus, ti- 
ptuimus vebementeTf & veternoftjfmam cmfue- 

■ fudinem timore frenavimus . Frenata reflrin- 
gitur, rtfirida languefsit,lmgùefcens emoritur, 
(ir mala confuetuAini bona futcedit.Denique non 

■ vobis dùimru , non nos jurara . Si enm hee di- 

f «■- 
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,, ra foltanto che una grande ncccflìtà mi ob- Sanftificetuc 
„ bliga a giurare , cioè a dire , quando co- Nome tuum. ■ 
„ lui col quale parlo non è dilpoftu a creder» 

,, mi ) fé non giuro ^ e so d'altra parte , che 
„ nOn gli giova anzi gli nuoce il non crcder- 
mi . In tal cafu , non fenza un gran timo- 
„ re , dico : lo vi alTicuro di ciò innanzi 
„ Dio 5 o pure , Dio n’ è Tcfiimonio ^ o pu- 
,, re , sa Gefucrifto che io vi dico ir vero .lo 
y, COSI facendo mi accorgo di oitrepatìare la.^ 

„ regola che mi è fiata preferitta, di dire leiu- 
,, pliccmcnte, ^uifia cefa è, o ^itefia cofAtton 
f, è : Ma vedo bene però che tutto ciò eh’ io ' 
ji vi aggiungo di più^nafee da un cattivo prin- 
„ cipio di colui al cjuale parlo , c non vuol _ •; . ; 

jjCredvTrai, e non giìl da un cattivo princi- 
„ pio che fia in me , che giuro . Impcrcioc- 
„ che non diflè Gcfucriiio , il. veltro parlare 

)) lia y 

e muSf mentimur, .^tanturp ad'me pertinety jm- 
royfedjiuantum mihi ajtdeiur, magna necejjita- 
te compulfus . Cùm vidtro non mihi credi , nifi 
faciam , & ei qui nutù non •cr.cdit non txpedire > 
quod non credit . Hac perpenfa rat ione dr con~ 
fiderai ione libratay cum magno^ timore dico, Co- 
rani Oeoy auty Tefiis efi Deus 5 aut , Scit Chrir 
fius file effe in animo tneo ; & T/ideo quia plus 
efi y idefi y quia atnplius efi quàm Eli, efi; Non 
non : fed quod ampli us efiy a malo efiy & fi non 
a malo jurantis , a malo efi non credentis . De- 
nique non ait , fi amplius faxity malus efi: & fit 
T. in 


' • < 
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Sanaifieetut^^ fia , La tal cofa è , o non i f e fe taluno 
Ironie luuxr,.^^ aggiugne altra cofa , ò cattivo : ma dilfe : 
abbiate in bocca quelle parole : La tal cofa. 
,,è,o non è , c tutto ciò che fi dirà di più , 

,, nafee da un principio cattivo . Vi ha ol- 
,, tracciò un’ altro male nella peflìma confuc- 
,, ludine che hanno gli uomini nel giurare, ed < 
„ é il giurare anche quando fono creduti , il 
,, giurare quando niuno richiede il loro giu- 
„ ramento , il giurare con orrore degli uomi- * 
,, ni , il giurare ad ogni parola , ficchè poco 
„ fono lontani dallo fpergiuro . Forfè credete 
,, voi , che fe l Apoftoio San Paolo avefle fa- 
,, puto di clfere creduto da’Galan , avrcbbtj» 
Galat. I, 20. yi aggiunto il giuramento , dicendo ; Le cofe 
„ che io r>i ferivo , vi cjjìcnro innan^J a Dio 
„ thè fono vere ì Ma egli vedeva alcuni chcj 
I „ gli credevano , c vedeva altri che non ere*» 

„ deva- ^ 

— ■ ■ ' ■ — ! 

in ore T/ey?ro, Eft,efti Non,nonj yi quis amplius 
facitf malus eft ; fed ftt in ore vejìro , Eli, ellì 
Non, non 5 quod antem amplius eft , a malo eft '. ‘ - 
Sed quxre cujut . Sed t^men aliud hahet bunta~ 
na prffitna tonfuetudo. Et cum tibi creditur, ju- 
irasy & tàm nemo exigie, juras^ & horrentibus 
hominibus juras^ion tàces jurando, vix^ es finus 
non perdurando . Ntfi fortè putatis ^ Eritrei, 
quia fi feiret ylpoftolus Paulus credere ftbiCalam 
'tas,adderet jurationcm,& diceref. Quaì'autcm 
fcribo vobis , ecce coram Deo quia non^menT ' * 
’lior . Vidtbat ibi eos qui credebaat 5 videbai 

» * • 
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devano . Voi dunque guardatevi dal prò- Sanaificctur 
„ porre di non giurare , quantunque ne fiate »uum. 
„ riciiiefii ) perchè il giuramento nafee da un 
principio cattivo, ma di colui che lo richic- 
„ de : e voi non avete altro mezzo onde met* • 

„ tere in chiaro la vofira veracità , e ondo 
„ mettere In falvo Talfare che fiate trattando. 

„ 11 giuramento, quando è richiefio,è diverfo 
„ da quello che fpontanearaente fi fa ; e que. . 

fio medefimo giuramento fpontaneo è di- 
„ verfo fatto a chi non crede , da quello che 
„ fi fa a chi crede . Procurate dunque di fre- 
„ natela lingua, e di correggere la mala con- 
„ fuetudine . Non fate come fanno alcuni , i 
„ quali vogliono obbligare gli altri a giurare , 

„ dicendo loro, dopo avergl’ interrogati , Di- 
„ te voi il vero ì Io non vi credo . Non face- 
„ fte la tal cofa .* Io non vi credo . Impcrcioc- 
Tont.lK . • N , . „ che 

— * T L _ J ■ — 

alias qui non credebant \ Ergo noli dicere , Non 
juro f fi forfè exigitur . A malo efi enim quod 
facis , fed illius qui exigit, Nam *u quomodo te 
furges non habes , quomodo fatisfacias negotio '' 
qttod inftat , non invenis . Sed alind efi , cùjH 
exigitur juratio 5 aliud cùm cjfertur i & hoc 
ipfnm quod ojfertur , aliud cùm offertur non 
credenti ^ aliud cùm ventilatur & credenti . 

Tene ergo linguara & confuetudinemyquan- 
tim potts : non quomodo quidam , quando iilis 
dici tur , yèrum dicish Xon credo , Non feci fi H ^ 

Non credo : Deus judicet -f jura mibt . Et ipfe 

qut 


Digilized by Google 


194 Morale CrJfiiana - , 

Sai^ajficetur „ che molto impoita a colui chechitde il giu; 
Moitté lamento , itlaminare fe sa, o non sa fc co- 

,, loro che fono interrogati- licnofacili a fper- 
„ giurare . Imperciocché C; non io sa , ^ 
r ,, chiede il giuramento per credergli non 
' „ ardifeo due che non fia peccato,,, egli è ccr- 
,,'to però eh’ è una umana tentazione . Ma f« 
„ sa ch>i la cufa fia fiata fatta da loro , fe ha 
^ „ veduro farla , e gli, obbliga a giurare , èon 
„ omicida , da che dii con io Ipcrgiuro am- 
„ mozzano fe raedefimi , ma colui «he gli ob- 
,, bliga a giurare muove e /pigne la mano deli’ 
„ uccilore . Qjiando però qualche fcellcra- 
„ to ladro , obbligato a giurare , fe ha rubata 
,, o nò la tal cofa, da uno che non lo fappm-» 
,, veramente , rifponddfe Ch’egli è Criltiano, 
„ e che ad un Crifiiano non fià lecito il giurar 
„ re, quando da lui fi chiede il giuramento , 



Hui exigit jurationtnt, mtdtum intereji fi nefeit 
illum^alfum juratitrutui > -an feit . Si tniììt tie- 
_ feitj & ideo dfdt yjura tnihi, ut fides'ei fiat j 
Mon audeo'dictre non effe peccatum , tamen bur 
matta tentai io efi, Si.atttem fdit fttm feciffe, hot 
njit feciffe , vidit fedffe , & cogit )urt^re , he- 
midda ejìjlle enitn fuo perjnrio fe peritniti fed 
ifte manum interfidentis & expreffity& pteffit. 
.Cùm vero afiqnis fceleratus far audit , fura fi 
non tulijìi f fura fi non fedfii , ab eo qui nèfdt 
■pn fèdi : ille tunc Chrifiiano non licet. jutateò 
quando ab ilio exigiutr jusjurkndym ^ nov'li^ 
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bifugna ufarc qualche ^rcii^zio , aJiontanar/ì Sane^ificetur 
„ da lui , diflimulare la fua rilpolla, introdur- Noaé mura. 

re altri dircorlì , per trargli di bocca infen- 
^ iìbil/ncncc mille giuramcuci, in vece di quell' 
uno che non volle fare . Tal’ è la forzai 
,, delia confuetudinCiCutidiana , la quale fen- 
„-za mptivd j fenza, forza , fenza ncceflità , 

^ ci fa giurare \ c perciò dobbiamo ufare ogni 
„ j8udio e follccitudine per correggerla cd 
,, emendarla . Quella fu la iniìnuaziouc cho 
yy voile farci San Qiacomo quando dilTc ; So- 
yy fra cucce le cofe guardatevi dal giuramento . 

,, Come fe avefle voluto dire ; Siate più at- 
„ tenti a ciò , che ad ogni altra cofa , da che 
yy una confuetudiue più dannofa y richiede un’ 
attenzione maggiore. Se voi dovefle fare 
,, qualche lavoro con le voflre mani , coman- 
N z ' „ de- 

furare \ Chri^ianus fum, non mihi licet , Capta 
t^lem , averte te ab illoy difjtmula a negotio de 
quo loqucharis-f mifee alias fabulaSy & invenies 
eum millies jurantem , qui fcrnel jurare noluit. 

Iflarn ergo confuetudimm qimidiani.m, crebram, 
pne caufa , nullo extorqnente , nullo de tuie 
yerhis dubitante , jùrandi , avertite a vtbis , 
amputate a lingtiis vcflris , circumeidite ab 
er^^Vefro . 

Sed cqnfuetudo eft , folet dici . Solet dici, 
quqqdo nordico'. Hoc efi , Ante oninia . ,^id 
^ , Apte opipia ì Pra cateris cactus cjloy plus 
qd f)0C intemus efio , quàtn ad alia . Major con- 
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’iSaxiàifieetn» „ dcreftc con maggiore Acijità alle mani che 
tioniS iQtun. non lo faceflèro . Se vi convcnilfe aodarcj 
„ a piedi in qualche luogo , quantunque la-. 
ti pigrezza vi rirardaflè dal camminare , pure 
„ vi fàrefte ftimolo ad andarvi . La lingua^ 
„ però è fàcile a muorerfi , è pyfta in un^luo 
„ go sdrucciolo , c quindi è facile a fcorrcre; 
„ Ma quanto ella è più preda nel moto , al- 
' , trettanto dovprc voi clTcre attenti e folleciti 
a frenarla . Voi la fienercte fc farete vigU 
,, lanti f vegghicrete , fe vivercre in timore 5 

,, temerete , fc confidereretc'di elTercCriftia- 

’ ni . Imperciocché il giuramento è un male 
>> >1 grande , che coloro i quali adorano le 
Jy pietre , temono pure di giurare il fàlfo per 
le pietre medefime : e voi non temete di 
giurare per un Dio che vi è prefente , per 

„ un 


fttctudo majorem inttntionem flagitat non rei 
kvis confuetudo : Si de manu diquid fater^s , 
faciliàf rnanui tus imperares ne facente fi ft- 
dibus aliquò eundumeffet , pgritin retardmtey 
tKcitares te ut furgeres , & ires \ Lingua fu^ 
eiliratem habet morus , in udo pofita efi , faeiii 
in lubrito labitur . ^aatò ilU citiits & faei-^ 
iiùs.movetur, tanto tu adverfus iilani fixus efie. 
Umabis , fi vigHabh 5 wgilabis , fi timbis \ 
iimebtsy fi ChriJUanum te effe eogitàveris, Nam 
tantum mali habet juratio , ut qui lapides ce- 
* lunt , timeaiit falfum jurare per lapidei’, tu non 
timts Deum prifentcmfDekm ijiventem. Dekm 
" . • • . 
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un Dio vivo i pep un Dio eterno , e cbo SanAificetat 
„ faprà punire c far vendetta di coloro , che Nom€ tuum 
„ lo trattano con tanto difpregio > che noto 
„ lì fanno fcrupolo di pronunziare in vano il ‘ 
filo fantiflimo Nome i Un Gentile anchcj . •« 

„ quando fi chiude il Tempio del fuò Idolo , ' • 

„ cfc ne va a cafa , pure quando gli è dcttg 
„'che giuri per Giove , io teme come prefcn- , , 

te. £d io vi dico con verità , che ancho . 

;; colui che giura il falfo per u«a pietra è Ipcr- \ 

„ giuro . Vi dico ciò , perchè molti sii que»- 
y, fio punto s' ingannano , credendo di non.j . 
eflcre fpcrgiuri quando non giurano per lo 
ma folamente perqualun- 


f) 


>1 


» 


Nome di Dio 

f, que altra cofa . Ma io vi dico che fono ve- 
yy ramente fpergiuri , perchè giurano il fàlfo 
jy per una cofa , la quale è riputata Tanta da 

yy loro . 

N 7 Quc- 


maneniem , Deum in contemtorcm vindicantemì 
CUudit aie tvmplum fuper lapidtm , & it ad 
domttm fuam : ipfe fuper Deutn funm claufit, CltJ 
tamen quando illi dicituTyJura per JovctUy prte- 
fetUis oculos tirnet , 

Et ecce dico Caritati vefira , & qui per 
litpidem falfutu juraty perjurus efl. Unde hoc di» 
c(y t\_^ia mièti & in hoc /alluni ur , CT putant 
qui A tahiieft quoajurant , non fe crimine tene'*' 
ré^perjurii . JProrfus perjurus et , quia per id 
quod fanflum put.as y falfum juras . Aug. ferm. 
j So. £.dain de Scripturis f alijis aS. de verbi9 
Apofi. ' ‘ • '' ' ■ " 
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Sanftificetuf Queflo era l’errore* dt’ Farifei c de’ Dot- 
Kv 11 é tuum. tori della Legge , i quali intcr^ctravano fe*' 
?09. Errori condo Ui lettera qutfto fecondo prcccttb del- 
tic unierful p^.calogo . Eglino perchè quello precet- 
giura-remo. dprelTo ili quelle foleparolc : Noti pro^ 

Exod.xo.7. fi isTome del Signore Dio 

•Vofifo , e perchè trovavano ferirti nel Libro 
Levit.t 9 <i»>del Levitico : f'o/ non pergiurerete , e non pro- 
fanerete il Nome del vojìro Dio , non faexn- 
dofi pafola nel Comandamento che dcFTolo 
Nome di Dio , fi perlìiadevano che i giura- 
menti fatti per le creature , ne’ quali Dio noft 
era nominato , non fi comprendclfero nel Pre- 
cetto y c che non fi Commettelfe alcun 
to nello Ipci giurare , nominando le cream’rc y 
ad eccezione folaracnte di quelle , chc^ 
vano a fuddisfare la loro avarizia , eh era 
,10. Con.^^^ dJ Tempio, ci doni che fi offerivano 
cXVLfaDio, c che rimanevano a’ Sacerdoti - E 
quello fu il limproccio chcfeceloroGefucn- 
Cuaravoiguidc 


jC, &c. dite , fe un uonio giura perla Tempio 


non è 

"tenuto al giuramento , ma fc giura per V oro 
del Tempio , é tenuto , Stolti , e 
fiete , riputate forfè più /limabile e veneròBi-^ 
le r oro , che il Tempio il quale fantifica l' oro. 
Voi dite ancora , fc un' uomo giura per f Alta- 
re , non è tenuto ^ ma fe giura per lo dono che 
fi mette fopr a /’ Altare , è tenuto al giuramen- 
to . Ma voi niiferi ed accecati ! Sarà forfè più 
venerabile il dono , che l’ Altare il quale faWU 
fica U dono? Colui che giura per V Altare, gì u~ 
^ - ra ' 
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Lib.IlI. Part.1V. Art. ìli. ipp 
ta per V Altare , e per tutte lé cofe che gli fo- Safnftlficetof 
no fovrappo/h . E chiunque giura per lo Tene- Nòraé4auna. 
pio , giura per lo Tempio , e per colui che ahi- - - ' - ' ' 
ta nel Tempio . E chiunque giura per lo Cielo y 
giura per lo Trono di Dio fC per colui che 
in e/fo , ■ » : V 'r° 

Eglino , fìudiando gli fcritti de’ Profeti ebli^'lguaìi 
di Mosè , ‘ dovevano conliderare e avvertire ynjente che 
che i gitramenti fatti per 1© cofe creare noti_» quello, cho fi , 
fono meno obbligatorj di quelli , che fi fiinno fa porlo No- 
pcr lo Nome di Dio- medefimO:. Giacobbe®® ■ 
giurò ’a Labano /uo Suòcero , per lo rjniora Gco-M-fl* 
di Tuo Padre Jfacco , nè vi ha chi dubiti che 
egli non fofTe fiato obbligato ad oflèrvar© U 
fuo giuramento.* Mosè parlando^ a tutto il po- *®*, 

polo , chiama in ttftimonio il Gielo c la ter- 
ra^ E'Raab per afficurarfi della promeflà'. di Jofiifc a.i», 
colóro ch’erano fiati mandati ©fploratori della 
fertilità della terra de’ Cananei-, gli obbligò a ' 

giuitrè per lo Signore ì-ma efli lediflcro: 

Muojà la nofir anima le noi. non ti atterrei 
mo la fatta proracllà . £ il raedefimo Figlino-; ^ 
lo di Dio , non folamente nel traferitto Te- 
fto , ma ancora in quel gran Sermone chefe-^ 
ce fili monte , ci manifefia chiaramente la ra*-» < 
gione , per la quale i'giuramenti fatti per 1» 
creature non fono meno obbligatorj di quelli^ 
che fi fanno per lo Creatore ; Vo/ avete /,rf/-Matth. 
tó , egli dice , ejferefi.'ifo detto agli antichi y. **• 

Hon pergiurertte,Ma attcrrei'e'al Signore qutlm. 
le promeff è ,• ehe glh avrete' fatte con giuramene 
^ 'tS . Prprrlr vt Meo che affatvo' mn gì urtate' t- 
■ .,«< . .. N ‘ 4 * " ‘ . nè ^ 
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Sanfi^ficctnr nt per lo Cielo , perchè è il Trono di Dio » nè . 
Moisc tnum» pcif U terra , perchè è la predella de* piedi fuori 
ne per Gcrufalemmef perchè è la Città del gran 
èLè ^ ni per lo vofiro capo , perchè i»oi nor, pote- 
te mmate il colore nè anche ad un falò de' fuoi 
capelli. Con ic quali parole, dice Santo .dgofii- 
no ; I „ li Signore c’ infcgoa , che non lìavi 
„ cufa unto vile nelle creature , che pofla.» 

,, fervire di materia a uno fpergiuro , e per. 
„ cui alcuno creda di potere fpergiur2re ^ da 
,, che tutte le creature , cominciando dalle^ 

V, più nobili c rublirai , e rcendendu alle più 
9, intime e vili , lòno governate dalla divina^ 

„ Provvidenza. Quindi cominciando dal Tro- 
„ no di Dio , e feendendo lino al capello 
,, bianco o nero , didc : Non giurerete nè per 
fflo Cielo , perchè è il Trono di Dio ^ nè per 
^yla terra , perchè è la predella de' piedi fuoi', 

,, cioè a dire , quando giuri per lo Cielo o 
„ per la terra , non credere di non clTere te- 
M auto al Signore del tuo giuramento , per- 
chè * 


9} 


» Itaque Dominus docci nihil effe tam vile 
in creaiurts Dei, ut per hoc quifque pejerandum 
arbitro tur : qu.indo a fummis uj'que ad ima di-, 
vinci providennà creata regantur , incipiens a 
Throfio D< i ufque ad capillum album aut ni^ 
grum . Ncque per Cadum , inquit , quia thro- 
nus Dei eli , ncque per tcrram, quia icabellum 
pedum ejus cft : idijì , cura juras per Ccelum 
ajft terrai» , non te arbitreris non debere Domi-, 


no 
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cLé allora tu giuri per colui , i] cui trono Sanaifìcemr 
„ è il Cielo , c la cui predella , è la terra». . Nome tuHtm 
„ Nè giurerai per Gcfufalemme , perché èia 
Città del gran Rè. Con le quali parole fi 
,, e/prclle m^lio , che fe avelie detto , per* 
chè e la Città mia j come dobbiamo intcn- 
„ derc che veramente aveffè egli voluto dire. 
iy fi poiché egli n è il Signore, é tenuto ad ot 
,, fcrvare il giuramento colui , che giura per 
,, Gerulalcmme . Nè giurerai per lo tuo capo , 
yy Qoal Cola poteva ognuno riputare più pro- 
ij pia fua , che il fuo capo i Non pertanto 
f^nun va così , da che non polliamo faro 
)) bianco o nero un Iblo de’ funi capelli .A 
>, £)io dunque e tenuto del fuo giuramento ” ' 

» chiunque giurerà per lo fuo capo ancora , 


no jusjtirandum tuum , quia per eum jurare con» 
Vmceris , cujus Calum thronus efi ^ 0- cujus 
fcabcllum terra efi . Neque per Jerofolymam ; 
quia Civitas eli magni Jlcgis ; mdius quàm fi 
diceret , mea , cùm tatuen hoc dixiffe intelli- 
gatur . Et quia ipfe utique Dominus efi^ Domi- 
no jusjurandum debet , qui per Jerofolymam ju~ 
t<tt . Neque per caput tuum ;uiavcris . ^uid 
poter at quifque magie ad fe pertiuere ar- ' 
, quàm caput fuum ì Sed quomodo nc-m 
f<^^fititem fatiendi u»iHs capiUi 
<jlbi aut nigri non habemus ì Ergo Deo debet 
i'^ittrtndum ineffabili ter. tenenti^ omàia , ^ * 

" fibi^' 


% . i ^ 

" i 
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Sandìficrtor,, perchè Dià e il Padrone di tutte le cofe , 
Moii)€ tUbni. td è a tutte le cofe prefente , 

Da tutto ciò fi rende aiFai chiaro , che_» 
ftitti coloro che giurano , non folamentc per 
loNoine di Dio , ma per qualunque creatu- 
ra- antx>ra , febbene fMÙ il luo propio capo , 
lìenu tenuti ad ollèrvare il loro giuramento a 
colui, eh' è da per tutto preferite , e cb’é faf^ 
Riluto Padrone di tutte le cole; e quindi che 
fia un difonorarc il Rio Tanto Nome , il giu- 
rare per io creature ancora contro la verità. 

Se dunque è una cnminolà irrivcren- 
ramcmo^co!^ Contro il Nome e la Maeftà di Dio il 
quale fi iamenaogna, c ’i coprirla dello fpe- 

niette di manto della' verità col giuramento, quan- 

Ic cofe vieta- to criminofa farà quella che li commcttc,quan- 
teda Dio. do chiamiamo Dio in tcllimonio delle nodre 
determinazioni a fare il male j quando ci ob- 
blighiamo con giuramento a fare quelle cofe 
che ci fono da lui vietate , o a non fare quel- 
le , eh’ egli ci comanda con la fua Leggej j 
i.Kcg.ir.aa.corae fece Davide , quando giurò di rovinare 
tutta la cafa e tutte le poflellioni di Nabal , 
fenza perdonare a’ più minuti animali . Ah , 
che colui che giura di fare un male contro gli 
ordini de’ divini Comandamenti , e colui che 
veramente lo fa per olTcrvarc il fuo giuramen- 
to, oltre alla irriverenza con la quale di fu- 

no.a 

■ ■ ■ ■ i*' • 

nbìqiie prÀfentif quif((Uis etìam per capuf fùim' 
jurare volnefit , Aug.liò.r.dc ftirm.Dora.c.iyi 


Lìh.IÌI. P art. TV. Ar 't.llJ. to^ 

nora 1’ altiflìrm Macfli di Dio> proruinziando Stntìificctor 
H fuoNome- in vano, commette ancora un_* NomSttninfc 
doppio delitto , cioè a dire , quello ’c-hs ha 
giurato- di fiire, facendolo veramemeò e quel- ^ 
lo della fuperlliaione , per coi fi cil-de obbli- 
gato in cofcienza ad attenere utia promcflà si 
dctefiabile . 

Quanto a coloro che fi obbligano conj giu» 

giuramento a non efeguire alcuno de’ configli ramcnto edi 
datici* da Gefucrifto nel Vangelo , quantun- *l“3lc ci ob- 
què don pecchino omrtiettendogli , peccano ^’hghianio » 
non pertanto per un falfo culto e per un falfo 
rifpcttb di cui fi credono obbligati a Dio , 
non cfcgoendogli effettivamente , a riguardo 
deirinconfidcrato giuramento, che han fatto. .. 
Altrettanto ci conviene dire di coloro,che prò- - 
mettono con giuramento di fare alcune cofe , 
che fembrano a prima vifia innocenti ed one- ’ 

ftc ,'c che poi, quantunque-, per qualche circo- 
Aanza o accidente improvvifo , diventino in- Uf’gru- 
giulte ed-empie, non tralafciano perciò di far-"™'""*' 
le , tanto fono religiofi nell’ oflervarc * 
giuramenti , e f.-deli in attenere le loro pro- 
meflè . Tal fu il giuramento del- Rè Erode, 
col quale promife alla figlia di Erodiade di 
concederle quanto domanderebbe , la qual 
pronicfla doveva intenderli delle cofc'giuftc e 
ragionevoli fulamentc . Ma quel Monarca-.' 
cbmmife una ftrana ed orribile empierli», adem- 
piendo la data parola , quando la facrilega,.- 
gli domiridò il capo del Santo "Profeta . li"' 
giudizio medefimb- fi dee a'ricora formare di 

co- 
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SanAificetor cpluru i quali fi obbligano con giuraménro a 
■Nome tuuin» fare alcune cùfe che fono lodevoli e legittime 
* fecondo tutte le apparenze , ma che concc«> 
pifeuno il loro giuramento in termini fraudo- 
^ lenti ed equivoci > e lo formano con tanto ar- 
tifizio i che c^lui che lo riccve}lo intende al- 
trimenti da colui che lo fa. ,, Ma colui che 
abufa così della fcmplicith del Tuo fratello , 

„ dicc Sant' Jfidoro yefctvo di Siviglia A , in- 
■1 „ gamia forfè Dio , eh’ è il tefiimonio della.» 

,, Tua cofeienza , e che riceve il fuo giura*j 
jy mento , non fecondo l’ incende colui che 
' yy giura , ma fecondo i’ intende colui al quale 

jy è fatto ì Sappia quello impollore , eh’ egli 
,f fi rende doppiamente colpevole , in prima 
„ perchè pronunzia il Nome di Dio in vano^ 
,y e fecondamente perchè y volendo ingaor 
f ,y nate il fuo profiìmo , maliziufamence vio- 

„ la la Legge della fincerità Criftiana. Tut- 
ti i giuramenti infomma che fi fanno contro 
- la vcritii e la giufiizia , anche fc fi facclfero 

con una cofeienza dubbia , o fenza avere una 
piena certezza della verità delle cofe , fono 
tanti fpergiuri , e feguentemcnce tante ofiefe 
I, e pro- 

I ^acumque arte verborum quifqne juret, 
Deks tamen qui confcìentix tefiis tfiy ita hoc acr* 
cifit tficut lite cut 'juratur intelligit . Dupli- 
citer antera rtus fit , qui Ù" Dei nomen in vom 
nura affumit , & prpximum dolo capii , Ifidor» j 
lib.z. de Summo bono cap.^i. , 
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Likni. Partjy-. Aft,lìJf /'aof 
€ profiuazioBÌ del Nome di Dio , il qualcj SanAificetiir 
eflèndo Santo > dee cflcre . iamaniente ««««» 

nunzia<où> •. . , . 

<bL)Ma>re fono rei innanzi a Dio«olorOy ^if. Del 
che £mno giuramenti fallì , chi dubiterà che peccato di 
non- Ikuo infinitamente più rei coloro , che‘^°’®*'° 
eli richiedono , e che gli eftorquono con la^ ' 

Violenza e con le minacce, ehendo colpevo-" dritto 
lidi tante irriverenze contro il Santo Nome,? <-hc hanno ì 
di Dio;; quante fono le perfone dalle quali Giudici . 
gli eftorquono i Quello è il dubbio che prò- 
' pone Santo AgoAìno , e che rifolve egli me- 
delìmo nel lermone poco prima da noi allo 
gato i dicendo • * >1 Molto importa aeolui 
», che chiede il giuramento il conlìderare fé sa 
che colui, dal quale lo chiede, fia per giura- 
,, re il falfo , o fc non lo sa . S’ egli non lo 
,, sa , e l'obbliga a giurare, ailìnchè gli creda, 

' fy io non ardifeo ahermare che non commet- 
M ta alcun peccato , fono lìcuro però , che^ 

M fia una tentazione umana . Ma s’ egli lo sa, 

,, e lo cohrlgne a giurare contro la Tua co- 
>, Icieoza, egli diviene un’ omicida 5 da che 
' M colui che giura faifamente uccide fc Helfo 
' • ^ • „col , - • • 


^ ‘ Et ifft qtii exigit juratniHem, multitm iit^ 
nefeit iUum feUfum juraturum , an fxit. 
Si entra nefeit ^ & ideo dicit^Jura inihi,ut fides 
€i fot ^ non audeo dicere non effe peccatum , ftr- 
taen bremana tentatio efl . Si autetn feit eum 
feciffe , & cogirjurare, homittdk ejì. Jlk enita 

fuo 


V. 
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Sanftificetur ^ col fuo fpergiuro , e colui che 1’ obbliga a 
Jsiwuétuuiii. giurare 1 gli tiene egli ineddìiuo , per così 
„ dircjla mano armata di quello pugnale del- 
' „ io fpergiurp , c gliela fpigne nel fc'ao . Da 

quella regola però debbiamo eccettuarne ,i 
Giudici , che fanno dare il giufiim'^ntp alk 
' parti , affine di cavare dalla loro bocca ja co- 

^nizione delU verità . Eglino non, fono in col- 
* " pa del pcfcato, di coloro > che giuranp.falfa- 

. mente in quella occalione , perchè; adem- 
piuno-effi in tal caXU. i doveri dcìlc l(^o ca- 
riche . Ma fuori di quello;cafo , ,t.qtti coloro 
che obbligano gli altri a giurare contrq il lo- 
ro propio lume , fono rei innalzai a Dio di 
tanti omicidi . Jmperciocchè quantunque tut- 
ai coloro che fono difpolli a fpergiurarc abbia- 
no già data la morte alle loro anime innanzi 
.a Dio, non dobbiamo noi però gonfentne* 

. che giurino , e molto meno colkignerli a far- 
,lo , per lorifpato dovuto al Nome di .Dip, 
che tutti i Criiliani , c foprattytto i Superiori, 
debbono avere .in fingplare venerazione, c che 
.non li dee pronunziare fenza tremore, 

3 , 6. Tre cir- . Affinchè dunque il Nome di Dio non Ila 
coilanzc che difonorato , ma pmttollo fàntilìcatu col giii- 
«iebbono ac- rasento , è nccellario che il giuramento lia_. 
con;pagnare da tre circoltaazc additateci 

il giuramenv ^ , dallo 

to pcimciio, 

^ ^ • ■ . -if?- 

fcrjurioj'e perimit ; fed ifie mattura interp- 

rdentis Ó, cxprejjft pn{fit. Apg.Scim.ì,,HO‘ 

. i.clafir.dc Scripturis, alias z8. de vcrbls Apuli. 
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dallo Spirito Santo per mezzo dd fuo Pro-- SantJificctur 
ftta, iaddovc diflè ; Voi giurerete , ironie tuum. 
•ve il Signore^ con verità , con giudirjo y e con 4- *• 

giufiii^ra . Lfà verità è Ja prima, qreoftaoza , 
che dee accompagnare iJ.gipramento , o piut- 
tolìo dee ella cflcrne il fondamento c ’i princi- 
.pio» da thè non fi dee giurare j iè nonfc.» 
per mettere in .chiaro Ja menzogna , eh’ è P 
opera del Iferaoniu , Ciper diicuvrire fa veri- 
.tà , e ftabilirla dopo ;avetJa feoverca .'Dee in 
-fecondo luogo il giuramento tfferc accompa.- 
grrato dal giudizio , cioè a dire , non dee fari} • 
inconfideracamente ,, ma con molta cogni- 
zione . Colui che dee giurare , dee farlo dy- 
po una matura deliberazione , dopo a^cre be- 
ne ccnhderato fe lia fifioJutamentc nccdlàrig 
il farlo , fc il motivo lìa importante , e fe ftia 
in fuo potere il fare quella cofa , alla quale fi 
obbliga col fuo giuramento :.e oltracciò dee^ 
farlo a tempo e a luogo , nommai lacendofi 
^uovere da uno /pirico di collera o di vendet- 
ta , nè per impulfo di qualunque altra palfio- 
ne malvagia . La terza circoftanza che dee ac- 
compagnare il giuTamento , è Ja giitftizia_» , 
perche il giuramento' dee farli perco/c giulle , 
onefte , e ragionevoli , c nommai per le ilio- 
cite c capricciolè . Quando il giuramento è ac- 
compagnato da quelle tre circofianze, o con- 
dizioni f allora è, permeifo , 'da che non con- 
tiene cofa , la ' quale 'fia contraria alia Santifi- 
cazione del Kumedi Dioiv-»* ' ■ » ...? •* -t 

AR- 
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' SafiÀtficénir > , . . . 

i*«ét»oin. articolo qjuarto: 

• Nome di Dee fia Jtfhnònuo dalla 

btfienmia , • • * * 

- . : • . . . 

Q uantunque -H Nome* di Dio Ha grande- 
mente oltraggiato e difunoruto dallo ' 

' ^ fpcrgiuro y non pertanto è egli mol- 

to più difonoraro dalia beftcmmia , per la ra- 
gione che ne diede Santo Agoftino , così di- 
• cendo ; * La beftemmia è peggiore dello 
•„ (pergiuro, perchè con lo fpcrgiuro fi chia-* 

• ma Dio in tefiimonio dì una cofa falfa; ma ' 
. befi(^miando,la faifitìì fi dice del medefimo 
„ Dio . Imperciocché , come dice altrove il • 
mcdefimo Santo Dottore- , llbeflt mmiare , ‘ 
è dir male di Dio : come fi fà appunto , quan- 
do, parlando, & atrribuifee a Dio ciocché non « 
conviene , o pure ù niega di Dio ciocché ' 
gli conviene . Quello peccato è sì dctcfiabile;' > 
che il Savio non usò nominarlo , contentati:- > 

- '<.5 doli 

i ? » ^i . i rf U i n àn ^ t 




» Ideò anttm pejas efi blafphemare. efaàm, 

• federare , ijuoniam pejerando feilfa rei adhibo*- 
tur teftis Deusjblafphemando autem de ipfp ftd» • 
fa dicuntur Deo . Aug. lib. coatra Mcndacium ' 
•capi ip. , »f ti- • *• 

» Jtaque jam vulgo blafphtmta non accipim ^ 
tur, nifi mala verba de Deo.dwre . AugdiUt» i*! 
‘de moribus Manich^orum cap.i 1. * -n? 

ra? 
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dofi di pariarnc con termini ofcuri , laddove SanrVificWnr 
dopo aver parlato del gh/ramento, foggiunfe: mbni: ' 

Vi ha un'altro iingua^io , cui la morte è fem- «T. 

pre preferite , e non piaccia a Dio che fi ufi 
nella famiglia di Giacobbe. E la divina Scrit- ^ *^^**^ Scrit- 
tura ha in tanto orrore quello peccato » cho 

ne parla con efpreffioni elle fignificano tunoSirtóU^ 

il contrario di ciò eh è veramente , come ap- flemmia. 
punto fì vede nell’ allegato paflb , nel quale lo 

chiama , una parola contraria alla morte f cioè ' ‘ 

a dire , degna della morte eterna . E nel Li- 
bro di Giobbe leggiamo , che la fua moglie 
infultandoio , gli avclTc detto , Benediei Dio, ,ob , • 
r poi muori , cioè a dire, pronunzia contro ' 

il Signore parole beftemmiatrici 5 imitando in ' • ' 

ciò ' #1 linguaggio del Demonio , che parlava ’ • ‘ 

per la fua bocca , c che aveva già detto a Dio- 
Voi celebrate tanto la •virtù del voflro Servo ' 

rrut toccarelo folamente ne' fnoi beni , e nel fttò 

corpo , e vedrete com' egli vi benedm : cioè 
a dire, pronunzierà maledizioni e bcflcmraicj 
contro di voi . 

(^in^dinini gli oltraggi che poflbno ns.faitrfc 
farli alla infinita Macftà di Dio con le parole ^1 De 
degli uomini , non vi ha il maggiore di quel- °- 

lo che gli facevano i Farifei , [quali attribui-T.' P'"’ » 
vano al Demonio le fuc divine opere . e eli* 

eff^ della fua onnipotenza, ch^era;: 

ftupendi miracoli che faceva . Quello è uL mie . 
peccato «1 enorme , che il Figliuolo di Dio- 

lo ^lama irrcmilìbile nel Vangelo , cbsì di- M.tth iz 

ccndo : Ogni peccato e ogni befiemntia farà 3 *** 


» 
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' Sanaificetur perdonata agli uomini \ ma la bejìtmmia contro 
“*Kon»c luum- spirito Santo non farà perdonata loro . E f e \ 
, alcuno parla contro il Figliuolo dell' uomo , gli 
> Vide AÓg. perdonato ^ ma t' egli parlerà eOntro lo ' 
ferm, 7>* *• spirito Santo , non gli farà perdonato nè in 
cUfs. ^ neir altro fecole . Sauto Agoftinb 

^*r/dVverbts in^p'cgò gli sfoizi della fua mente nell 
Ih’m^ Et Hb. efame di qucHo puffo del Vangelo , c nella^ 
1 . tic fern». ricerca di quella beffemmia contro lo Spinto . 
Dom.cap ei. Santo , affine di fapere quaPeffer poff'a quello 
Vide ctiam peccato sì grande , che non fi perdona nè in 
Janirn. Gan ,^è nellaliro mondo : c i ragionamen- 

cav Coneoi , fatti sii quello punto , hanno da- 

^ to motivo a’ Teologi dvdiftinguere fei fort^ 

cali conirolo di pcccan' contro Id^frito Santo i cioè ad:- 
■ Spirito San- re, la difptrazione la prcfunzionc , 1 impe- 
to , che non nitenza , f ollinazionc , l’oppugnare la ye- 
iì rio.ettono. conofeiuta , c l' invidia , per cui ci fi 
rende iiifofiiribilc la grazia che fi fa ad un’al- 
no . Quelli peccati fono fingolarracnte chia- 
mati peccati contro lo Spirito Santo y perche 
fono direttamente contrari alla bontà , eh’ e 
la propietà perfonale dello Spirito Santo , co- 
•' . me la potenza è attribuita al Padre , e la Sa- 

pienza al- Figliuolo . Quindi fecondo quelli 
- ' tre attributi che fono propj delle tre Perfonc 
divine , diffinguono i Teologi tre forte di 
f.‘ peccati . Gli uni contro il Padre > che fono 
“ ' i peccati di debolezza ? gli altri contro il Fi- 

gliuolo , che fono i peccati d’ ignoranza ì- e 
' gli altri contro lo Spirito Santo » che fono i 

^ peccati fatti con deliberazione di volontà, epa 

pura malizia , i P^;- 
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rpeccuci colliquali fi offende iJ Padre Sanftifìcrtut 
c 'J figliuolo t fi perdonano facilmente , per- Noreé tuuin, 
che procedono da due cagioni y che gli rcn- 
dono fcufàbili , c quelle cagioni fono la de- 
bokzza c 1 ignoranza : ma i peccati che fi af,|^uti del- 
commettono contro lo Spirito Santo, fi chia-]e perfone 
mano irremifibili , non giù perchè affoluta- divine . 
mente non polfano elTere perdonati , c che . ^ 

non fieno effettivamente perdonati tal volta i 
quando fe ne fa una vera penitenza ^ ma per-, ~ 

che coloro che gli commettono non hanno , 
alcuna ragione di fcula , c fi rendono indegni 
di eficre perdonati da Dio , per caufa deli’ or- 
goglio c della impeakenza loro. 

Quello è un raglovimcntu affai chiaro e fplt- 
fòndato fopra irrefragabili verità , ma noa_» 
è interamente rilpondcntc al palfochc allega-**^'?*® brflem- 
to abbiamo , le cuùparole evidentemente di- 
moftrano,che Gfcfuerillo nun parla di qualche santo 
peccato particolare cpmmdTo, contro la prua 
pia P^rfona delio Spirito Santo , ma di quei 
peccato che fi commette con parolcoitraggio- j 
-là > da che la Ucllcmraia propiaraente è una_» 

- iogùuia latta ad alcuno eoo le parole : ^Quin- 
1 di non dille Gcfucrillo , Ogn’ uotno che avrà' 
peccato contro lo Spirito Santo ma dilfu': 
i OgtiMM che avrà detto qualche par U contro lo v 
c Spirito S amo ^ o come riforifee. Saa Marco : Mjrc.i a^. 
Chitutqae avrà htfi«r»raìaio contro lo Spirito 
Santo : la quale cfprcfli,unc non fi dee iiuen- 
1 derc folamcntc della parola interiore, della.» 
t mente e del cuore» m di quella che fi pto* 


r 
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Sanaiicetnr nunzia COI) la bocca , come chiaranienic 
Komctuum. fcrifcc dalle pai ole che foggiunfc i*£vaflgeliOa 
mcddlmo dicendo, che il halvadore pronunziò 
la riferita fencenza contro coiuro,i quali dice-. 
Marc,}. 30. vano , cb' t gli era poffedkto dallo Spirito impu-i 
ro , c che quefto Spirito gli faceva operare i 
miracoli . Da tutto ciò fi rende evidente che. 
il Figliuolo di Dio abbia voluto con le allega* 
te parole , additare i Farifei , e avvertire i po* 
poli , che i Farifei peccavano contro lo Spiri*; 
to Santo , non già per impenitenza , o perchè 
combattevano la verità , eh' era loro paielè i 
nè per difpcrazione > nè per prefunzione ? ma 
perché vedendolo difòMciarc i demoni da* 
corpi umani , attribMitou allo Spiiito impu- 
ro i Tuoi miracoli , df erano effètti dtdla hia 
‘ divina potenza , e non potevano «fière op&> 

. rati, fe non fè perla virtù dello Spirito Santp.. 

£ quella è la più orribile 'e la pùi dete- 
fiabile di tutte le malvagità , jpcr cui fi attri-, 
buifee al Demonio una operazione che appv« 
tiencfolamenre-a Dio , qual’ è quella di di* 
fcacciaré i Demoni da' corpi umani . Tanto* 
chè per lo Spirito Santo non dobbiamo inteo; 

. ' dere in quello luogo ^ia terza Perfona dcUa^ 

. Santiffima Trinitàpiè dobbiamo,po' la cfprcT- 
fione del Figliuolo di Dio, concepire la dilTe- 
■ V' ' ' renza che vi ha. tra’ peccaci , cJ^ offendona 

il Padre e '1 Figliuolo , e quelli che olìèndono 
lo Spirito' Santo v tBa , per io Spirito &U)^ 
dobbiamo intendere Dio med^mo , ch' è 
tutto Spirito : di manicrachè il befiemmiare 

con- 
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contro lo Spirito Santo fia bcrtcratniare contro Sanaificctur 
Dio . Egli è vero che Gcfucrifto G fervi del Nome tuum. 
nome delio Spirito Santo 5 ina volle egli op- 
porlo allo Spirito impuro , per la cui poten- 
za calunniolàracnte i farifei dicevano eh’ egli ' " 

dilcaccjava i Demon; ; quantunque ila vero 
che la operazione de’ miracoli fìa attribuita.! 
allo Spirito Santo nelle divine Scritture • 

In ciò fi inanifefta la differenza chij vi ha jit. Be'llem- 
tra la beltemmia eh’ è pronunziata contro ' il mia contro il 
Figliuolo dell’ uomo , e la beflemraia eh’ è Figliuolo 
pronunziata contro io Spirito Santo . Imper-^'*^’^®®®’ 
citxchèlc befieinmic che pronunziavano i Fa- 
rifei contro il Figliuolo dell’ uomo , erano fb- 
lamente alcune parole ingiuriofè j con le qua- 
li calunniavano le azioni umane di Gefucrifto, 
come facevano quando gli rimprocciavano , contro bSpi- 
che mangiava co’ peccatori , eh’ era mangio- rito Santo . 
ne , e bevitor di vino , c eh’ era violatore^ 
del Sabato : ma le bclleoimic con le quali ol- 
fT3ggiavano lo Spirito Santo , erano quelle , ' 

con le quali calunniavano le fue opere fopran- 
, nanirali e divine , c le attribuivano al Frinci- 
"pc de’ Demoni . 

, Quindi ficcome quando fi dice , che 9»4. Ogni 
ogni peccato o bellemmia , la quale fari fiata parola ol» 
pronunziata contro il Figliuolo dell’ uomo , »taggiofa , 
fari perdonata agli uoinirii , non fi dice che Pfonumiau 
tali befiemmic faranno fempre perdonate , ma 
folamcntc chj Are ^rdo.u« 

facilitàj racendone penitenza: Cosi pure quan- 
do fi dice , che la befiemmia dello fpinto j . 
i..< ■“ O cioè 
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fimer doè’ a dire , ogni parola' oitraggiolà protfWl- 
tuum. ziata contro 'Dt j , non lì perdoni nè in rfuc-* 
fto , riè nell’ altro niundo , doobiamo inten- 
dere ebe regolarmente,' e per ordinario noirlì; 
pcrdohj , o dilficiliflìmamcnK^/ì perdunir 
E fcmbìii eèe quetìo appuntò abbia volato fr» 
goiiicàrc Gefucrifto.Imptreioclhè bifogna of— 
lei vare eh' cgH non diile , chc hrbclkimhia^'^ 
contr® k) Spirito Santo lìa irremilìbilc , ma 
, * che non farà perdonata ^ volendo fignitìcà*' 
"re che quantunque pofla dfcrc pcrdbnafl ^ 
non lo farli però . per caufa ’ della indi^ol^' 
zinne di colui , che l' avrà pronunziata . 'fi 
veramente per ordinario un peccato di quella « 

^ Ibrta non è perdonato ,■ fintantoché colori 
• che lo commettono fono abbandonati dbDio< 

• a’ defidcrj di uncuòre depravato c corrotto 
- • la coi radice é l’ orgoglio , che non pcrmctrt 
che fi ravvedano dopo averlo coinmclfo , ma 
, gli rende vieppiù oHinati : e quindi gli diAor-^> 
na dal farnc la necefiùria penitenza , la quale 
(bla farebbe capace di provocare verfo'di loro 
la mifcricordia e la grazia Quello pcccatOy^’i 
„ dice SMto Agojlino é cosi periucitifo ^ . 
■ ' che quantunque la rea ccHcienza lo confetlì 
' 'V» è nc fia flimoJata come avvenne* al tradita 
' \ f, torc ed empid Giuda , nori penanto^pte- 

, ' * ' ■ • eatcK'B*ii' 

i* ***' '' ■■p-i » > j H I I i j i i wr-'i 




Sed ‘fM$« UUus Retati tanta labes efii^ iti. 
deprt canài humilitatem fninre nen feffittetiam/i \ 
ftccattm Jìtutn mali eonfeitntia , agno}'ctre7.> 

& tnun- 
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,> catbre rimane talmente, accecato ed uftK SanAffSeetur 
,, nato nel maJe , che non sa rifolvcrfi* ad^omSiuniii. 

,, umiliar/i con la penitenza tt con la preghie- 
,, ra , per ottenerne il perdono . ' 

Quefta^ era la difpofizione de* Farifei' c-J «f-fcr qnai 
de’ Dottorr della Legge , che beftemmiavano”^'®"* ‘1“'" 
e calunniavano il Figliuol di Dio in mille ma-> 
mere che fuggeriva loro J .invida rabbia , nnojjj^jjj 
a pcrfuadcrc a’ popoli che i fuoi miracoli , rdo la dotlri 
quali erano opere di Dio , fólTeroopetc dclna di Santo 
. Principe de’ Demoni * 'Agodiao. 

- • I 

ARTICOLOQUINTO. 

I / 

De peccati della lingua che fimo centro Famore . t . 
iùvuto al preffimo delle Ingiurie ^ della -r ’ 

Maldicenza , e della Calunnia . ^ ' ■u 

I L Nome di Dio /cioè a dire \ Dio mede- ' 

fìmO) non fulapientc è difùnoràto da’ pcc- " . 

cali della lingua che ferifco'no direttamente a 
lui , ma ancora da tutti quegli altri che of^ . 

fendono la carità che lì dee al prulfìmo v da 
chi^ non lìamo meno obbligati dalia i'ua fanta 

. . ^ o 4.; . _ Lcg- . 

V: •>. . . ■ .v 

eìr enwtciare togatur . Càm enim dixiffet Ju» >•. 

das , Peccavi f quòd tradiderim fanguinem ju^ 
ftum ^ facfliHs'tamén defperathne cucurrit ad^ 
laqueuhti quam-humilitate veniam precattis eft. ' 
Aug.tìb.i.dcltrualDom.t:ap.zz. - * ■ . * 


I 
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SandificetnrL^ggc ad amare ii proifuno , che ad amare 
Kooic luum. i] natdefimo Dio . 

y; Siccome dunque, dice San Tommafo < > 
„ può taluno, con le fuc azioni nuocere a un 
altro in due maniere', apertamente , come 
. t n fa nella rapina , o in qualunque altra vio> 
9, lenza i e di nafcofto , come n<-'l furto , e 
„ nella percuffionc data a tradimento : così 
„ pure con le parole in due maniere fi può 
. ^ „ ulTendcrc un altro: o a faccia a faccia con, 

„ le contumelie ^ o con, la detrazione , non 
„ effendo egli prefente , quando lènza faper* 
9, lo egli , fi macola la fua ^ma con le lualdi- 
„ cenze , o con le calunnie . 

Si fa oltraggio ad uu'uomo quando fé gli " 
gi* fatti af”*'*®procciano a faccia a faaia,e pubblicamen- 
proflìroónon'*^ * ^ che fieno: 

fono feofabi- come farebbe fé gli fi dicelTe in pubblico, eh* 
it col prete* egli è un ladro , un . impudico , un ubbri»- 
flo dell' ioi-co , un menzognicre , un matto , un igno- 
peto , e deJrontc , c altre parole ingiuriofe , che nota*- 
codume. bilmentc T offendono . k. queAo -è il mal co^’ 

ftu* 


* Sicitt fa{fo aliquis nocet alteri dupliciter ; 

. tnanifcjle quidem, ficut in rapina, vel quaettm- 
que viotfntia illata ; oerultè autem , ficut in 
fyrto , & dolofa percufitont : ita etiam verbo . 

X aliquis dupliciter aliquem Utdit : Uno modo in 

• '«i manifeflo , & hoc fit per contumeliam , tu fu- ; 
fra diflum efi: alio nodo occulti , tSr hoc fit per, _ 
dctralliottcm. p.Thom^.z-qu.7 ar^.z.^oatra. 
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ftume di raoiti che fi fan piacere di diJaccrarc Sanftificetot 
r un r altro Ja propia fànu con qudJe ingiù» Nome luum,' 
rie atroci ^ che il furore della collera , da_j 
cui fi fentono .agitati, fuggerifee alla loro 
mente . Coftoro credono che quella fotta di 
parole non. gli renda rei di peccato grave , 
perche nafeuno dall im|xto , e dal coflumc . 

Ma colui al quale ap^rticne il giudicare de’ r 

peccati gravi , c leggieri, altrimenti nc parla^ 

» dicendo ; Chiun^ne chiame- 
rd fatuo il fuo fi’ at elio , farà reo del fuoco eter- 
no . Bifogna quindi confiderare che il Figliuo- 
lo di Dio , con quefia- parola , Fatuo , det- 
ta ad un alno , vuole fignificare ogni forra 
d ingiurie c di oltraggi , che fi pronunziano, 
con afprczza , c per uno fpirito d’ odio e di 
vendata , come fè aveflè voluto dire : che 
ciafeuna parola oltraggiofa eh’ efee dall’ ama- 
ntudine dei cuore , e fi dice contro il fratello. 

Da un peccato degno della morte eterna , per- 
chè eflingue la cariti in colui che la pronunzia, j * s ' 

e in colui, in offsfa del quale fi dice, c che fti- ‘ . 

molato dalla collera e dallo /degno procura di 
vcndicarfi . 

• Si offende il proflìmo fccretamcnte in_, j>7. Sì ol- 
fua aflènza , quando fenza avere riguardo il 

al fuo onore , è infamato’ e pregiudica- proifimo con 
to nella ftima e nella buona opinione , eh’ 
egli fi aveva , acquiflata , con le maJdice/t» ^ “n i , 
c con le calunnie che fi femlnano con-? ' 

«o di lui i perchè allora refta egli difono- * * 
tato prefib coloro, che afcoltatido Jc coFo 

che 
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sanOificetur che di lui i? dicono , le credono facilmente , 
Nome tunm. g fé nc Tendono perfuafi.. Quello peccato fi * 
conunerte in miiic maniere » cioè a dire ,-con 
una infinità di arcifìz) c di fiuiulazioni, che il 
Demonio inipira a colui ché'vuólc denigrare 
' ' per invidia,0'per geiofia la fima altrui , e far-« 

gli perdere la riputazione . Qjindi è che il Sa- 
Ecd.io.ii. viò paragona il detrattore aiU ferpe, che 
morde lenza farlìTtnitire . £ veramente , di- 
A.yi^- ce'^San Geronimo : * „ La ferpe -c il detratto- 
. ■ „ re fono paragonabili ; imperciocché lìcco- 
jj me 4 a Terj>e nafconamuite mordendo , infi> 

„ nua c Ipande il fuu veleno : cosi il detrat- 
„ torc trasfonde il veleno del /ito cuore nel 
,, Aio fratello conia Icgreta'maldiccnza. Egli 
dunque limile alla Icrpc, da che in vece d’ 

„ impiegare la fua lingua al line per cui fu 
,, creata , ch’é di benedire Dio , c,di edifica- 
n re 11 proflìmo 5 nc abufa, moftruofamentc > 

. M trasformando in vizj le virtù del fuo fratel- 
Rom. it 30 * „Ao. Quindi f Apofiolo annoverò r detrattori 
' ' ‘ tra 


iL> 'Z 
1, 

.1.* . 
l 



I Serpens & àetraÙor aquales funi . ^jto- 
nodo enim ille occulti mordens , z;enenum tttfe- 
- rie : fic ifle ehm detrahens , virus peQoris fui 
effundit in fratrem , . & nibtl habet a ferpente 
anoplius . ^um enim lingua hominis ad b<:ne- 
Ift dicendumfd^ ad adificationem proximi fi t crcom 
ta-, ille eam ferfcnti aqualem facit , dumyir» 
tutibus ejut in perverfum abutitur . Hieron. ia 
cap.io»ficckf vi.* 

iiX* 
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tra coloro cha meritano la morte eterna'^ Sanftificewt 
j»crchè rapifeono la- colà più- cara e la più Neme «lum* 
pregiata dd-^ondo, eh’, è la buoi» rìpun« 
zione . ■ • ■ • • 

■. > Noi dobbiamo guardarci da quello pec* pS» IinaI- 
catoipiù^chc da tutti gli altri , perchè è piò 
difficile r ottenerne il perdono , dipendendo ® * 

da una imela rdtituzionc e nfeomento dt tutti 
i danni e pregiudrz) Cagionati al noflro,p|'oGiì> / 

nvo nell’unure \ eh 'è una cofa diflìciliflìnaa ad 
cièguirfì' : Oltracciò dobbiamo ancora ave-^ 
re io orrore e-deeellare qiiefto peccato della 
maldicenza, perchè una lingua- maldicente 
non olTcndc fulamcnte coloro de’ quali parla 
male infioro airenza )'ma-dà la-morte a colo»^ 
ro che lì trovano 'prefend al fuo parlare ^cèe - . 

l afcultano con piacere , e che credono fàcile - ^ 

mente le colè che dice c ' ■ 

Tatto ciò eh’ io ho detto della maldiccn- ^ 
za-', Vintenda detto di quel male che fi dioo junnia èd». 
del noftrò proflìoib , ch’è fegteto , ma vero ^ veria dalla 
Che fi; poi le cole che di lul-fi dicono per de- maldiceùza «■ 
nigrarc la fua farna' , e Icreditarlo predò degli , 

altri , fapanno'ftlfifi c menzogne, quell® pec- 
cato muterà Ipccie , c non làrà più una lèoiiv. 
plicc maldicenza , ma una nera calunnia , la . 

quale è d’altro pefo innanzi a Dio , che giu*t ^ 

dica de’ peccati lèeondò la' fua retta gii^i»a t i^ó biverlh 
c foprattutto quando s’impUta falfaalent'eal^«ll^:l5^adldf ‘o^a-* 
dclit^o a uni* ^rfona innocenti, o pure lì naa^ditla ncHi' 
Ugnano le fiic migliori azioni i' dando una in<- calunni» . " 
tcrpctrazionc malvagia «Ua fua intenziono .c ' 

Que- 


i ' 
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Sanaificetor Qucitu peccato perciò avanza < vince in nuli*, j 
Nome tuum. zia la femplicc maldicenza , c la detrazione f 
che denigra i’ onore del proilìmo ^ feovrendu 
i Tuoi vizj occulti y quantunque veri . Ma il 
*' ' ' colmo delia iniquità e delia malizia coafìhe nel 

calunniare le anime giu/tc e fante , imputando* 

^ ' ' ‘ loro fùlfi delitti che le infamano agli occhi de- 

gli uomini : nè vi ha perfona'' la quale fia fa- 
, via c giuda , che non giudichi quedo peccato 
un'oltraggio tatto al mcdchuiu Dio > c una rei- 
tà limile a quella de’Duttori delia Legge e de’ 
Farifei .* Imperciocché quaiuunque diretra-i 
mente non vada a ferire la perfona di Gefucri-, 
Ito y non vi (àrà perlbna alcuna però> la qua-j 
le non fappiaquella lentenza di Gcfucriltuine- 
• . Matth. af. dclimo , la quale dice : Ciocché farete al me. 

nomo dc'miei , io h rif utero fatto a mefiejfo. 

Chi dunque non ammirerà la prufondità 
della Sapienza di Dio , il quale ha> voluto per- 
. mettere i maggiori mali , perché ne sa cava> 

^ ^ . re i maggiori beni per la fua giuria ! Imper- 

. ^ ' ciocché lafciando in libertà la lingua Ue'caiun- 
niatori, egli fa che i giudi lìcno tanto più con- . 
fuiati internameate, quanto fembrano più umi- 
liati e eunfulì al di fuori . 

jii.Trccon. - iglino hanno primieramente la tediroo- 
folazioni de’ nianza dvila loro buona cufeienza , la qual^ 
gioAl nella riguai da Dio , c fulla quale pronunzia i fuui 
umiliazions giudiz) , fenza cunlìderare i giudizj di^li ifo- 
in «i fono naini : • c su queda dilpofiziouc Iddio gli giu-c 
.polii dalla jn legicto nel tempo medefìmo , che il 

ca unnia. mondo go condonila ; j^jiuài èy dice Santo 
' . ” Am- I 
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Libali. PafUr. Jprtr. ZZI 
Ambtogìo « , (he Sirfanna comparve cajitffinta Sm^cetnr 
agli occhi di. Dio nel tempo appunto eh' era con- tuu|®, 
dannata come adùltera ^ perché Dio giudica fui., 
la dtfpofigione del cuore e della ccfciewzo- i la 
tptale fola egli ef amina , fenga aver riguardo al- 
le depefigjoni e alle tefiimouiange de' falfi ac- 
cufatori . ' • I 

Secondamente le anime buone fi conful»- 
Bo nel iui'u interno , confiderandu che Gefu- 
ccifio > eh’ è il Santo de' Santi , è fiato il pri« 
tuo ad cfièrc orribilmente calunniato da’ iùoi 
ni mici s) e che ad crempio Tuo , fono fiati ca- 
lunniati gran Santi ancora , come regifirano 
le Scrittute del vecchio e del nuovo Tefiamcn- ‘ 
to , e la Scoria della ChicTa . Elleno godono 
delle alHizioni che Tcntono , e fono conforta- 
te da quelle parole del Sacro Vangelo , il qua- 
le dice ; Voi fiete beati quando gli uomini vi Matth. i* 
maledir anno t vi perfeguiteramto , e dirami» ia> 

ogfii fotta di male contro di voi per. caufa. mia. 
Imperciocché così perfeguitarono i Profeti , che 
viffero prima di voi . Se chiawtarono il Padre' 
di^ famiglia Peelrfcbub y qual maraviglia che' 
così chiamano i fuoi domcfiici ì ' \'- 

Finalmente la cofa che h ammirare Jb_* 

' ■ con- . r 


* Manebac autem apud Deum Sufanna puéps , 
ca valdefetiam cùm damnaretur adwUeriirquiM 
Deut non affertionibus falforum y f0i éxami- 
nebit fidtm,'fed intima confeientiam mentis in» 
trrogahit -j, Ambrof.lib.z.'dc Abrah.c.tf .io 


Mallh.ie. 
a 6. 


222 . Morale Crifiiana 

SairfUfieetur condotta ^Jla divina Provvidenza fopragUj 
N#mé tuum. £lctti , è che dopo avergli tenuti qualche tem- 
po nella- oppreflìonc e nel difprcgio , permet- 
tendo che folfcro calunniati , gli lòHcva più di 
prima , facendo che fia conolliuta la lóro in- 
nocenza , che la loro virtù fi renda più illu- 
Itré , c che i calunniatori rimarcano conltifi 
innanzi agli uomini , corno fono efecrabili in- 
nanzi a Dio . Quefto era J’argomento di con- 
folazionc che dava il Salvadorc a’ Tuoi Difce- 
poli y quando , dopo avere predette loro le_> 
pcrfccuzioni che dovevano foderile , diceva : 
Non temiate i malvagi , perché- non vi ha cofa 
otculta f la <}HaU non fi debba fnani/fftare , né 
eofa nafeofia , che mn>dvbba effere conofeiuta 
come fe avelie voluto dire in termini p'U 
efpreirtvi, dice San Geovanni Crifoficme: « ,, Il 
tempo manifttfta finalincnw c difeuoprek^ 
,S cofe più fcgrctc e nafeofte , e 4arà conofee- 
re un giorno la -vofira innocenza , ■ e* la ma- 
^ lizia. di coloro che vi calunnuno . ln>p«r- 
,, ciocché quando con le voftrc azioni vi farc- 
jy tc conofccTc per uomini dabbehc , c anaanti 
„ della vera vii'fù > tutti gli uomini llomacati 

s*» — - I 'v y»‘dc* • 



-j' - Ttmpus enim qttod obumbrata omnia decla- 
tétpdcdetegitf br illornm adxterfns vos ernen- 
fitét. verba redax^uet , & vir tutti vifiru ffieu^ 
dortm patefeciet . Nam tfuando re ipfx bene fa- 
llores -effe cagnofeemm, quando viiebunt cmnei 
vef u.fuUjorig, virtktis voi ,Jft ^,junc\advrrjd- 

rio- 
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dc’di/cor/ì de’ vodri caluaniatori , giudichc* San^ificetar 
,, ranno di voi fecondo la verità . Cosi'i vo- ^ooi* tuwp. 
,, fili niniici faranno riputati bugiardi , raale- 
„ dici , irapoftoii, e la voftra virtù li renderà 
■„ piu chiara e luniinofà del Sole . £ vcramtn- 
,, te la lunghezza d^l taupo , rutgliotthe il. 

„ fuono delle' trombe, pubblicherà i vodri me- 
„ riti per tutta la terra, e renderà tutti gli uo- 
„ mini tediiBon; delle vodre lurainofe azioqi.r _ 

Quando dunque le anime, biione ingiuda- cìt»" 
mente laranno calunniate', debbuiìo , fecondo cola 'debba*. 
U Precetto del Vangelo,prcgarc per i loro ca- no fare le ? 
lunniatori . Elleno hanno torte argomento da perfonc dab« 
fperare thè Dio fìa pur efaudirle, come daudì calun- 
ii Salvadore fpiraiite fulla Croce , e ’l Protif- * 
martire Santo Stefano nell’arto del fuo raarti- 
rioic Dio coucedetà alle loro preghiere e alla 
loro carità la lalutc e la converdonede non di 
tutti , di alcuno almeno de’ loro nimici , che 
lì compiacerà di guardare con l’ occhio del- 
la Ina mifericordia , coinè accordò il buooj 
^ V . La- . 


rtorum ’viiin>ruìn ^urmonem contemHent..y veri- 
tati rcrum adbarentes. Sic illi fycopbanttt 
daces f maledici , falfujue aliorum accufatores 
videbuntur , vos auttm nel Sole ipfe clariores 
eritis , atque illuflriores . Longa enint f patta 
tentporis mrnem tubarum clangorcm tn pradè^ 
candik mcritis yefiris fuperabuntf teftefque da» 
dtatis^nefira tmiverfos fimul babtbitù botai- 
net ■> ChryfolUjomii j 5 .-in Matth. -, 


X&4 Crijliàftìt. 

ladrooect TGcfixixjft^ e San Paolo» a^^tnitoi 
ìfwmfi Mttun* Steiimo . •- / r n' > ^ v • *.'■• \ ,, 

. >it . >.l i / !•>'» j i'-. v viV>»n»''!,f ,, I 

I . ...A R T IC O La S EiSTO:»jnfT .. i 

I. 6 • ’v.'p. 'on* S' al: :'i ti-, .latjl I 

. • . ” Deili féfa r teftitmman^a j « ^cir^ L . , 

;> , • ' ^ . mexrt^u 'f ^ r>'/L'i ili % 

, t ' • ■ i * ■. '■•> "} 

in. Come li ^ iocome appartiene aHa gittfttzié i non . 

poffa ptrver^ ^ Jainentc il non fare alcun torto al 

•we h gittiii- ma , ma il riparare a iquello che potrebbe «ifi, 

• ■ fecgli fitto i cori è occefliiriu 'che ficnti^ Tf »•, 
bunali e Giudici , coi cui giudizio le l^urie 
' ì ! r ;-* ,fieiK> riparate. Ma perché queftu'giadkid^uo> 
r<^ T Je ibveotc ch'ere pervertito dalia maliaia tkgli 
p'-' ■■- <naniiai/apicntifllmamencc Ila victatoiDio<agiÌ 

»' ' ' ^ifumiat con la fua Legge il renderh cagione . dj hj 
tma tale perverlìone . imperciocché fibheoet» o 
non polfiao tutti gii uomini ellère OiiidÌ6Ì;'S è f. 
Donila a tutti detto j* guardatevi dal ptYMiua» 
ziire ingiufti giudizi j non pertanto cantilo» 
mu può dare occa/ione a pronunziargli conz» 
una fzJfa dcpoiìzione .' Quindi Dio 'a' tutù 
laod.ie j6 c**^ono degli uomini dide : ^lVi»ìi „ 

‘ aicKàa f»lf» rtjìimonmnxf centro ' ti tm ftiif’r-.ù ^ 

ftw»".* ‘ ^ *' ' *K ♦.* 

‘ •' Nè vi ha chi chibitt . che hi traTgreffiotiQ. ' 
di quofto Precetto non meriti rinfiuio^da ehe, 
e^i è quella un peccato che ^ feconda fi*doc9>^<i ! 
trina di' San Tommafo , ne contiene tre rioLt* i 
madclìmo tempo , 'e con una fola amtmcdhaii»^ 
cJmmctcarc una menzogna , unofpdEgiuH^jr.; 

cd 
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'.rdidna^ifigiufti^ . jU'&iTa teftiiaoQÙuiza ', ten^Hficed^ 

5* /•*» ^ p^lé^tU'iTwtftto Dottore « ,Noai« tuaml 

^<ODticiic una tnpiicc dcfurmidk ^ La prina 
'9^ nafte dallo fpkrgiuro «. da che i teftiaion^ 

^non fono ammeflì fè neo giurano ) cquùv 

«/di d fèoapre un pccoaro mortale . JLa fccon<^ «(.*>}. *.3 } 

ff da nalce dalla violazione della giuftiaia , e 

I,' quindi è peccato mortale nel fuo generai ^ 

j, tome lo è qualunque jogiadizia a La terza ' - • « 

fy nsAe dalla mcdefima ùìfità , per la quale» 

^/ogni menzogna è peccato^ e quindi non.* - tj. j 
^/ fcropre la hUa tefiimonianza è peccato '‘r , ,, 
yy mortale. ' » '* } 

f: Ma perchè Dio con altriCtmiaQdaméati f^ir» » 

precedenti ha proibita la falla tcAimonianza >tcAimotii«n-'* 
per cui lì danno contro il prodìmo Icntcnzo^n contiene 
inique indirizzate a levargli i beni , l’ onore ,,Ve forw' di 
ola vita, quhii furono le fenténze’date con. P^“** • ^ ' 
troNaboth , c contro la cada Sulàiùia * co* . 

■TomJK P'' me 

“ " • ». j 

» ZHeendum qitàd falfim te^imonium habtt 
tripUeemdeformitatcm , Um modo ejr perjtirio, * *»> >< 
'fwe ieftes now admittuntumùft jurati : rP’ ex 
hoefemper eft peaentim mortale, jilio modo ^ 
ex Tfiolatione jii/iitix, ér hoc modo efi peecatum 
mtì$t alt in fmf genere y ftcut & qut(iht mjun 
ditta . , . , Tertiò ex ipfa faifiùtè ^ JeéMndùnt 
qmd omne mendacium efi pcuaium ^&px-bot »♦ 
no» habet falfum ufiimoniurn t^ qtto^ fentpey fit 
^teatum mortale . D.Xhom. qu.TO.art.4. 

io KfpOQL ^ * 

^ * f ^ e- 

' » * 
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l^ladlflcrtnr mcrcgiflrtoo le'divihi Scritture 
titilli tBam. ti Padri e Dottóri fòito di f^tinkÉI^,ciic nel» 
te falfa WflinloniaiiÈaf /te |kmlCipatfc^»'^dU 
- èita la menzogna con Pi^ecèttb . 

di è che r Apuftólò iU tjùefta CCftlTiderifem 
].Cor.ii'«ir« tcrifle h^a primi" ^ 

éut^He fànmé cavititi *i tffefi 
fiimon) , fétthS thìHam rèfilfitanneònho'D^ 
, éieend» kV ^ii /iiftitò^pttrifià P id 

^ fkntm fariBbe^vetà *, jfe t iMtt'kéd rffar§tmo^ 
Il non E veramente chiurxjtte mente f^;war<to »t /uQ 
dir male del profltnto ? gii tìwice c ♦‘'ófWWfe J Tc »fAtth<s 
proliimo II* (jr) lo biufima »* l’ offende nell’ onore' ''e ndte 
riputazione 1 feyaTaifitiiWffo'lfctte i 
conianda* . jjc ancora , attribuendogli onlodc^ tfcfej 
gli è dovuto. In ^eJla gidft* dppanto 
fi farebbe torto ad W uottw, daibdo^i un 
' bene di on altro , a'cinfarfebbc^tgli dbbligjaM 

' to reftitulrio . Tantoché Iddio V Wrt ^fto 

Comandamento , di ordina la tnedcfiffia cb/à, 

milw ?é?slni dUnr.’Gaucrinò héMttb' 

M.tth.r. Vangclò -U-YàtMt 

0 non f : tìùè 'à dire , ^arhrtf affcrtivàraClin: 
di clbchc' è , c n^àrc'àflòrutaflfóntc ‘cfòthe 
non ? : da ebe tutto ciò che àggitjgWtrcf^ 
' i/r aflferhjazioric , o alla 'flcgaziòliè /nafetLj 
da un principio cattivo , cioè i dite dal 
mònio , del quale èferitto : iCbc 
^ md^ntna , dice eU tifèfi tróijtH'n 
ch'é eflì e mendace , e tadre della Bugia .' 8ft>- 
Dio è la fófgcmc della vcriti' r ^ 
vcriti , da chiunque fia detta j nafcc'dano 

Spi- 
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fipiritq Santq >. cosi ij Ocpuiiìu ^ padre s«n^ficetiir 
id^a oieazogna^, Q^ogni m’Qòzogna i NdiLe tuu<«« 
chiunque, lia pronunziata. vic|p^ ^d^lui ' 

tociò) che (iico^ddlé niTéqzt^àe che 
Aono udk.parpic«| direaQcqi^j 4* 9dc.l^ 
ieche cqpfifiono ncikasionl» ic gualijgiiq ■ 

la ipo^lu j c larfiqunazionc , da che:ie'azi»> 
ni. 410U ibóo^iBCAO £gaUìcatiye che le pa« ^ 

„ , A menzogna» come gli altri pcc^!;] 3 } 6. chela 
4M4 lingua » dilbnora Dio » c offende oienso^n^ 
re del prodìniQ . Difonora Dio , perchè è m-^difonori Dt^ 

tuìca delia Teri^, eh’ è la perfezione propia.e oflfcnaa la 

di Dk>). Qdco(k U carità del proffimb , pcrr/^^'*f» 
chq 4r.<lf«d®« di un cuore doppio » che , , 


'mo; 

•j . 


S" >ti': 


tl|-'!l I 


dire alla lingua un altra colà da quella che fem. 
ce |B Iq ciò oon/ìflc la furberìa del cuore uma>« 
no ^ì- la quale è indegna de’, veri figliuoli di 
E[ìo 7 i quali debbono-effere / come dice' P 
Aftoftol» f leinplici , veraci ; e fìnceil ' nellò 
loro parole . Qtùndi è chc'queflo gran Dotr> 
tpre,dc’^Gen»Iì nella efortazione morale chp. 

'fccc^a^' Fedeli della Cttrà di JEfefo» dopo' 
hvefe infìnuaro Ityo a dcporrc-J' Motno veefht^^ 
vejiirfi lei nuovo foggiunfc che doveva. 
Alp^cipaiiiciars quello rinaovcilameoco' rpirr. 

^n^le dàlVe|^itnej|c la loro lingua » dicendo.^ Ephef. 4 . 2 ^ 
« ^IffciunUo . la tnen^gna , procurate 

^Mfté é.f Inclino di dire la verità al voflroprof- 

^ ^ A B VA ^ B Bi A I B BB 




k' ragione eh' e^ rendette di qtic- 
;^, rdgdli fdic loro fjreC{^ri0e » è 1' eJJ'ere uoi 


** * “^ iO' 


Q^tUi Pfjnkri ^ni ^ degli 

-iq2 V 


I (litri 

z 


San 


Digilized by Google 


B**» 


fanftificeiar 
Moire tuum; 
9 J7.SÌ prao. 
VI eoa 1’ au> 
tdrità di San 
Giovanni 
^ifofìomo I 
di San l*ao> 


•' .-fV - 

.n*. 


X^8 , A* Morah^riJtJàiu \ 

San Oiovaoni QriruAomu > fcrivcndti M 
quello palTo , elàmicit quella ragioacL>.;fi ia^ 
giudica cfficaci^ima a.for concepire ajCcìAia^ 
(ù quanta ellcr debba lineerà^ e^ia camlir 
dezza ,cun ia quale debbono amax&i^mhk^ 
volmente t e trattare gli una cun 'gii ahsirt 
„ Le membra del noftga furpo j^sTgb . dh 
• , non «' inganoano.rca di lurai.& 

,, qpchio vcdrH una ferpe o una fiera rSJlle 
^ ingannerà il piede. ,;fi;aza arvertiradlb ì Se 
, 1 ^ i* borato Teme ii veleno ia.qualchc.yLTaa;j| 
f, da , .non coorenre cheiabuoca la iict:v^.e 
•y Ugnili . Così puie Pa U lingua. ha guilatlLai 
quJche cufa amara, la rigetta lèoaa t£upiiuii 
„ <LcU allo doma co . Coiài CriAiatUj.-iiirens 
do membri di unmcdcfiméi corpo,» tlebUoop 
avere^^in orrore ia frode e ia naenzogna;». è 

M&iàoa 


-r .. 
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' < 


id J .iVa faUat ^ iitiuit , oculm fpeJfm » 
per ochIhm ; , . . ^ludverò.t fi JerpcntemtVùUi» 
rit oaUus , okt ftriQm f petk*i<tiOan 

/litim r£MMHci^r ì iUe àutem eitm ah uff <fi‘d|r*v 
rif - f non ampli $tf pergitj, ^uid autem 
nfifue oculas , ,netfnc pes invenevit t}tfenudOid/it 
feemat t fed id totum fu odoratw tefU'Uttnm 
fit venenum Uthale » an non. ,noM faUif, odoa 
tatui . ì Nam feipfim tfmque pardùi'fi^ 

failat ^fed dici: tfuid fihf w4 

lingua f fallii nc fiomaebum f dVbti y^Hnm amUft 
rum _<iu>dim ^Aderii , rrj^ri/..ChryÀ>ft.ÌKiiaii« 
14. ad Ephefi trysyi;. * Ti,. ; 'Oiìkl abili 
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vcrfo i luruihatdii il mcde/ìina amore SinóKflector 
eb mcdefima fiocerità die ufano con fc ftcfR. Noméiouin* 
M t^dkò è*’;a»rvifo che diede aCoIoffefi d ^ 
«eddìmo Apotlolo i dicendo z^Mordatevi 
dsit iagauMnn f ^ t*ciiro , perchè vera- Vnr * 
mente iipn'vi ha cb^ che fu tanto capace dì .• 

^toqre « di eternare le inimiciaic , e di ©ftin- .ùì * « lè <p ì 
guerc adacBo la carità , guanto la menzogna *• 

e^’ ìngoiino. ..lU - ^ 

sè lia tutto ciòjii può giudicare quanto lan* 
g^da da la catitA n«’ tempi nòflri tra’ Criftia- 
ni V + quali non fanno ordinariameot^ parlare 
i^za AmuJauOàe «lènza menzogna i La vei H 
ritk e le lìoccriti Iòdo bandite dai commercio 
c>iàalia umana ibeietà eh’ è la cagione per la 
quale gli uni dilIìdaDO degli altri « c cialcùno 
,è loilecùo. in tutti gli adiri Tuoi di cautelari 
eoo emllc aflìcurazioni , perchè 1] mente Iciv* 
tìi timore alcuno , c la bugìa è divenurà un 
coOmne r 'foraneo oguunu sa y nè vi ha chi 
ddbhi che ogni menzogna ha peccato y e fb-' 
guontemente y che lòcondo le divine Scritto^' 
re > lìa la morte deli’ anima . £ quantunque. 

1 alcuni' abbiano voluto icufaria in certe occa-" 

1 fidtii ccircbflanzfr j « abbia no ^creduto che lìa 
1 tal volta permélTa ; non pertanto d gran PaV 
I dre Santo.Agodino in due Libri che Icrifiè di 
j proporla Contro il mendacio y dimoHra con 
I f* autorità delle Scritture , e co» ragioni conA 
vmcciititììmc i ■ che non fìa glainiiMi petmeflò 
I U-OkiAtire per qualunque cauli ,’anche iccon<- 
1 veuide ùiio^pet conlcrvare la propia caAità 

P S per 


Sap. j.ll. 




Digilized by Google 


* >1 Morate CriflùMy: ^^ 

JùhdUcffor per làlvarc la vitaicorpàale dei luo frartlW% 
Koii.c inum. anche quando fi ^ratrafic e deìf 

'anima , fc ii«n poreflc akrimeàti ifSerarfi 
♦ ?... .« ^ una 5ug'ià. fi 

^S.Dottri» (e gli ubbicttaau ^ Kaab'^ Ic^à)^ dUnne di 
Ha di s-nto Egitto » c akri efemp# di pcrfotìc che menrt* 
Aecfi no su ^p(jny if] .jdeune prefiahri ^le<fcffitè^ ,*^ e che 1^ 
^uefio a'go- nella Scrittura , rirpondé^èbe quér 
“**“** • ft, efempj nou fi debbano irmtard > .je é(>, 

loro che gli pnjpongwia per ingarinarVgli ni- 
tri , quanttJiiquc folle per un 
ganntiio fi: medclimi , o che^fi'poflà appr®* 
‘‘pian: ad efli^qnel- detto > - 
•tito M fé'nétitfima . La menze^m «rà hi qual- 
tìhc modo toiletabilc bc’ tempi* dell ahtirA.* 
■ verità non ìi era anedW 

iifrcraaficnfc. lco verta’, t Dkr fleompenfi^^a 

Quelle pefiòne chcicon buona intenzione ftJ 
dicevano , per i buoni irflìzj che fteevadt# 5 
«perdonava* loro il peccato che commctteViU 
“no , rignardandolo corite* un ciètto deli^ 

. imuna dcbbolczza ,* poiché la loro intcna<«* 

‘f, .j» Bifogna eonfcflàre i ràiìrfgivttk 
; i, ì 0 Dottore *,the inoltofi avVicìnf alla ^iuftid 
' ,V aia t t cjhc quantunque non anc^d Wétfi-i 
^ vamenre , non pertanto hi [pcran ^jcJ^ 


P£d.a<*ii 


4 i»<.CXCl 
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. Mitittm aiitem^ fateiidtm efi •pfcf^qmgìrt 

. ^itìjt , & qmmvis reip/h nan dtm , jarà m-^>. 
mev Jpe atfue indole enìmim *eged^tifi»idin»é: 
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ìadcilw',<nc- Sandlgcet^r 
^rlti iodii^ aumu di colui. ^ 

j cMacc 5(1 JOjcniSre , le pon rcjcoiL» «»w> 3 r ^ 
#1 ^ ^“0 profli*»» , e !di ^ ^ ; 

^ ^(^iudù^ ^ p^rluoa alcuna del muA- 

04.^0 su^do doa»i(iia«Bo^ • 

I^ÌP' ad;Ffl ^dabbene ^ meawe tàl- » - : •'^ 

nd vjulu , pop jflt^diamo pylw di uà uotao ' '* • -^ 

cibino ‘dì Éffitto,.di « 

„ ^rico , ,*;^iyppi ,, e di. uiJl. Gtl. 4Jifi 

^cMa^o ddlà Geruùl^mxpc cqrjpc^e * Ya 
'i^uaic e fclvà co Tuoi fìgliuaii<i ^.a |wll|^b 


\^^uai tw ^4iuuy vyi^o Aii^vM^M^w a 

^aupda,».(ii diri firaocaolcntc: iV/«- ijoan.a.ai* 

dì quella Città , fono fìgliuoh delia.* 

« variti . Tutti «oiofo de’ouaJià ftaco iccitto: 

hoft jl è troiata biafanM^ Apoc.iy. 
mp tr->,v. Op * 

. -w , ."■ ■ ■ 

•>! ‘ ?i . 

qm i^fthfic {^fenttont mentttkr , 

p^^dc/fe^jjfHÌff nocere autem mm^i . «d 

nehnr^c^s 

rwwp-r hifJ 

dfA Awi?» 5^, 


^ X}X ' MortUe Crijtiàna ' '^ 

. nat fono figliuoli di quella Clittk ; Orild^jC» 

^^ùne tnois< mcdcfuna è figliuolo ancora cohn'»'!<dii 
PfOT. xf.i 7 >.Jr èiUto krìno ^09c:fi fyUjtc4a0bt~9^ 

fj^ctvefi gli Hwerrimenri i fari Iwunm^éeU* 

„ perdi':^iont , perthi ricevendg^li «r furiéuan 
,f $^o,HÌ prOnwiT^ri fartla alcuna contr^M 
,* variti . Che ic tal\k)ita qtlefli figliuoli <ielU 
Gerufaleoiinc cclefie , c della Città lànta ed 
. ^ . 4 eterna , come oominr, diranno incautam^ 

' ' „ (c qualche menzogna , oe chiedono umil^ 

M mente il perdono, c non oc traggono* argor 
,*^mcnto'digloria'*. )t 

Crod.i.'i^. jC; f* taluno , Dunque k Levaui^ 

jefuè 1 ^. m"cì di Egitto, e la pia Raab V avrebbero fiitco. 

M meglio' non ufando miferkordia a coloro 
• 1 i; falvar volevano , per non iu|ptirc- il £4. 

• n lo rifpondo che qudlc donne Ebree , le' 

.= . aitate » Filii auttm iiUus CivitMis^ £UijMnt 
utique vcritatis .* Ejus'^Civitatis piti jint 
de qui bus fcriptutn e/l : Jn Ore eorum non eli 
inventum mendacium . Ejus .^Civitatis i 
e/l de'^ó iièm ptripl^ l/t'i ^ertJrittt 
pjcns 'filiua,a pcrditionc longè aherir.ctdpftilt' 
autem* cicepìt illud libi 6t dihil firifi et c^U#" 
ore procedit i ffts /ftttf fkffftté f erùMcfH^ i/t 
fdnéà CÌT/itatis ttehkf^ quando ikt h'omWiiÌÌ^' 
•tfifii'qnalecumque mtnàacftm ^ pofeu^ ■ I 

litèr veniam, non inid qnkntnt infaper . 

* S'ed iitet ali quii" / £f^o m óè/lettlcfì 
Ut atqke Xaait t metius feci//h0\fl 
ferieordfam prafiitijf^yMenddrnmiti^!^ ' 

* * ma • i 
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JcK>'flate*dc^ Dovere di coioiw^'^aali par- Janftiicemr 
^)t iiiaino , quando dofliaadiamo :lora , ic crc^ Moorf toofli. 
j^'*doii(> cJi&fia pefRieflb ii-mcacirc uivoliay * 
ma» avrebbero dctra alcuna cora.cQoemria^^ 
if ailà veridi^'c avrebbero arditamente rku- 
^làtO' quel minìDero crudele di uccidere i 
if ^cùiUini che- loro era ilato impofto . Voi di- 
ji^urete y hia irebbero fiate condannate a mo^ 
f’f rlrs -.-^^Sì'y ma norcndo avrebbero acquiftai* 

>y te*nol Cieio abitazioni iacomparabilracnte^ 

>y^ib<beUe e-più ^endide di quelle che avo> 
iy vano , o aver potevano fopra la terra. £Ue^ 
ti’tf 'iiàpcìihero fiate condannate a morirci m» 
morendo per la «moccntiflìma^veritàtikrcbt 
daK ricevute' -nel foggiurno beato del- 
'y^la e et ma ^licitè . Diremo lo flcflui di quel^r 
Madonna di Gerico i Non avrebbe eUa fot*, 
àkaado a vero y tradito gli ofpki cheu 

'Mi. -• i, Hera^ 

^ 

M» ynò iHit mvlierrs-tìcbrtity fi fffent titUs de 

fit cit MliifMando 

^ »rc • aiiìfmit falfi dieerau , & fsd^ 
de ptroulit Qccidendit Mbeerimè 
cMffirhif Sed- y imfiùes y jpfét morerentur , 

t^djetpiatur. Morerentur tnimtultfiuhn»*^ 
bUfitè^s^incomparabìiiter ampUore mercede' 

$Ht,qiùa fibi feeerum tn.*erra,cffe,^^ 
fottfjfru^ j jfiarereutur futura in aterua feUein.,, 
- 99 f:tfmp«rp,e/fs prò itmocentijjfima ‘t/eri- 
0*^inj,eirtcb0y numquid hoc poffeti ^ 
cr^ motoVade «e» feUe’><^ 
ij-.-*! ret y 


Xi.'JKorfiic \ ^ 

y, emto alWofi #; f« mciu»ij4Q 
„ igaiuuto j .citfajioi «àie gli Q6fJ4va9V’’AK*i^|^/ 
^ bC'AU» pQtm« -diuc (A GMiwp 
W«»irooo ,= Itt ao d«vc ttiiw» t 
«yrnuUio^iaon. voglio dùvwlv: F 

9 ^^uto £uc.ic follbiUcar i«i|»4.4’ 

*- >jjv«raf l&*clù^;*'nelU<jMiUc>AO0fftlS^^^ 

' ^^lingaaM 4 i «quale r, doveva 4 ì¥KP 
.^■ mrafg , quutdoiìurcbbe jMdàp 
)^Dio 'pat ^MÙu ai i^o ppiiwlftir:-yyj 
Indirete p ero iCbCviè cosi 
l^cotuo l'avrqbboro uiùfyy X 

lajcafa fupfc.og cefli i i^^fr - 
9$2«a^,dòiaaeo(to> a«i»bUr94uAyil|M^ 
lixoidMavsra.«|ig aafcp(U.coW »a Ì pd iiii i a? 
,>£di«A'icni acocxóiikiaaireva fiww 
)peiiHtt.»^qd;gliavKua oaicuiU^ia AQ.WHP'..^ 

' l^ir* qu^e ngn potovauo . eiTae i^edtMT 

„ euoque^oloro, che gli cercavano noa^^\^èl« 

>* ■!«■■» »W J ! P l' t t » .; b ìi 7> l --- 4 ■ 

4 «r y %mmtdinad(y^ Utentes héfpkti frtOe^u^ 
U» p<#rt interr^ataihut dietro y Sdo 
ftd OtHm tÙHCù y uottcos predai Peffet het^qm* 
dtmdkere , fijrmejfei vet» J[ro€Ìitit,,^w qfU 
d$ÌHS Kom ejfet i (fitod /mutrA e<Mt ptt Miferitar^ 
éiamJìd ,tràii^eus ad.CààtMm.l>ei-J^€tàm 
aU hoc miùa iin^miet “jp^UUm puimarmmifi:» 
,mim.Ì0tutamntHkSed.mm(iuU co^fequctu^$$^f 
m$ iUot ttiém quos4iUge»ter oecMiievetM yi^mr 
itirewtul.Peoipoxtrat enim oLMifimaml^t^x^. 
ibi 9d fofu&M^Mld ldPrcpotmtìé»^^ 

.X » • « 
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Ìlì^fhto creduta alia fila mendaceviàfpofta,:, c> Ja®4i4a*M>* 
afi:gucnrciiicnec,fcbbeiie «ila folTe ftauawàU 
da’- funi ;Giaadini per^ opera di Jiifeekqi:- 
dia clic fetta ave^ i avrebbe. da«a6*ei«V 
'Jf'buÈfta tftamortaJc coaMM-imu^e prcaio^ 

colpetto dei bigoMe V • eUduO i>cnd^P PwLnf*>?'- 
^ nbtr farebbe fiato tniìruKunfi» i* c nano pf;r 
^;«ì fìioi* «uftodiii perfogukati’. Ma voi dvi- 
%■, manderete y E le ì cercatori rajaoiando 
*'y,tolR;rvaodb tutte le cófe fodero arrivati ^ 

‘^Idogo dove gli aveva iialcoftiyche <ofa ferebr ' >•<* 

^ be’ avvenuta?^ fe non aveflèro voluto cr^- 
^''rtir’ipiglib io, ad una donna viUfiunae iaidi^ 

'5,'fiina , la'qualc non fijkinente mentiva , «a 
‘^iWfgiurava -ancora, non farebbero aw^ 

’ ji'ìtntelirnn.dclìmc cole , delle quali cem^ 

0^1-. g»cva ella menoiro ì tOltracJ»* nÌM|^ 

'ilitdmtb faremo «wi deHa voloatii «;ikila«i^ 

- „ni po- 

tr “ I 11^ 

ii''mentìenìi rrtditum non \ ' Itn-^ iUg% 
fimtmtn a >yWr ’rtDibm tfot oec/fì jnrv miferì* 
mÉiimàpeft , ^ìMn ifiank'^finìendam frefinfn 
^im aònj^tSn Dmhù morte finiffer f <!h Hi* 
lev òehtfitinm inane non'fìiffot i'^Sedyèm \ 
^ifttiet ad iitum ttkntn ‘tebitoé eftad*i 

'tH^^ejHjbMUiitkrehantm > <ptrfert*tan* 
di ì ytftamtoda dM'fotefi^ 

JMé/Hi^efi vUifftma artjnt turfiffitna <f nM 
^km mentimi y^eUàm^iam pejeranti andante 
miuiffem i ^iVréipe tfiiéi fit òonfequittMra fn»^ 
rane y tifmtdn tnentHa^fi t ubi fonir 
-i- ’nut 


i 
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MotmU Crtfikma 

TSraAAoaMr „ oipoccBEa di Dio i furie aon poteva log^ 
*•■*5 fai vare ud tempo fteflb , c ki iioa.voicijdv 

^ memirc aTuotcitudiai , nè mantkliaxc g|j 
tiiu«n>i«i cf c aveva Aafcofti , e «ulloro anco* 
^ jfa^ da ugni daaau c f uvio<ii Sijckc da colui, 
>^4al c|uak4opo ia. bugìa delia donoa^mv) 
yicuftodiei, potevano ancora elTcre enftodi» 

, fc la* donna ouaave^c mentito ». Tatto 
>j'ci cuDviee credere >fc non ci futno feurdau 
,, die una condotta Amile tenne Dio in budcH 
®*“'i^***' ma, dooc.imafèliL iuliammati cdaeccA’. dì 
una n e lkn da iUndioc verlb gii altri maicjiv 
,, non poterono ritrovare > nò anche ' la po^a 
w'dcila calai iacui erano coloro che ceroarà*^ 
,pno i ed un uomo giuftu in ua incontro Aiy' 
M miliflìmo , non vulk meocice pcr.làlTaro 
olpiti Alai , i quali non Aipcva che 
ro Angioli v«nonoftantcchè Kmcflè una.4 

„ vi(K 

mas "vnlmintem «e potefiatemX/Mi i'Anfjtrt^ 

non poter aty & Ulam net jtivibtu fuif memitm<tr 
tom , net homùtet Dei proéentem , & illos fnoà^ 
tb amni pernide tttfiodtre ì A fwv enim ^jr: po0, 
mnlitris mendocinm tufioditi finn, ab eo fe$m^ I 
flHtt « & fi Ma mentita non effet t^iqm enfine 
Uri , ìfifi forti obliti fumus hot fuif^e jn So4o^ ' 
mis f^nmynbi m^enU in mafenlot nofvt4»M% 
Indine ateenfi , net ofiium domus ;iif,qna^erarMh> 
^^unrefiioa , vnxnire potutnmt^s fnundòt 
w jttflns , in tonfa omnino firmltma p^>fm»y 
btfpittbui ntjuiri iMuif , qnqf effn dh^ìh^ 
liwp-i /r«'> 

I 
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Lih.tfhPaft.ìK Art.yi. 

^ noiena^ molto peggiore della morte . Égli laaAificrm 
y^ccffaroonrc t ^eva rifponderc agli uomini »»»»«• 
cercavano 'gli ofpiti Tuoi , come rifpo> 

> io ^Gerico quella^ donna / da c^c funiU 
^furono 4ié interrogazipni che le fecero t f«oi 
^cittadini i 'Ma qudl'uomo giuflo non voliè 
jr)Onacolare''ia Aja anima con la fua’ bugiai .j 
^pcr falvarc i corpi degli oTpiti , per i quali 
'^.fCMnife che i corpi ck He fiie figliuole foflc. 
lyto'violciitati dalla malvagità dell altrui libi. ^ ^ 

Ì)-dine.OgBÌ uomo dunque è in libcità di fare * ~ 

«rquanto può anche per U falute temporale de> 
^i^4iOinini:ro3 puHo nella nccefifità di non po> 
nwc provvedere all'altrai felute temporale ièi>. 
f^ika peccatic^e credere di non rimanergli aU 
Hkravco£t da fiirc,da che ciò che gli rimane x 
n^ax lo confiderà ingiufio^ contrario alia fct*< ' 

fcjjxio j eiiU'' 






fctfinr , vìnt morte pejorcm ne fateretttr ti- 

hfiflt-i' £t^ Certe poter ut tali a ref pontiere antt^ 
rtmihus > ^alia in Jerfcho malieì- itìa re/péfw* 
étrA Nam frorfus fìmihttT tir illi interro^àm- 
ie ^kiffietnnr . Sed lx>mo jafins noluit prò foto 
. pertittf hiefpittm animam fnam fin mnidaifti 
nntnUri , >pre tfnièns volnit cor per a filiafiidf 
Mhlims ini^uitate vim perpeti , Padit' 
efge kme' ■ etigm prò temporali bomintmfàiaH 
tftud -peteji^: cim antem ad butte articuliM 
ttdntiim fnetiti wt 'tali f aiuti confulerc nifi pec-' 
eandt mn prfit , fem fe exiflimet non hahert\ 
fitti pMiùt i quando id reliquunt effe refpextrit^ 
X . quod 


Ift W Mofàie 'CfifliitM ^ 
j'y dciidiMC-Da tuitadà ne ficgue ciie«iltaab 
MMi? >»■ G trice»pcroiiA ^iccvtytcc alloggiò gli uomV 

dil>ie pell^rini^i p^kèpriccvcndog^ 
'pciàttjios^'fardiè llproénu , 

M Dk>v -ptrcJiètftì in è^jiofa^Djr occultargli 
j; nd miglior tnoda^cèc' le fii pdiTtb^ 
y, €hè>fedtliflijnaincnce gli cunligliò a 
,<* iène per alti« ^MCfo WÀ w 

,y ellère lodata e propofia alla jini(aà)iop^ d^ 
y*'cicradiffl ancora delia ccidlc Ctctufdcfniinc,t 
Ma> per lo aven; poi. mentito 5 >^antuj»qi^ 

' „ lì chiuda in dò polche colà di profaiep j 
,, e di mifteriofu ^ noa^oierita però di 
propolla alt’ altrui iraitiusionc ièhòc^e Di^ 
j/ quelle opere buone avelli: unuratu cclcbran-; 

' ^ ^Ic ,< ^cendolc r^lUarc a perpetua met 

V' cicaKOtememe perdonata 
„ qnellu peccato . 

ifm*d utthrtiBì ficiu .-‘Ptmudt Jtaalfétt ^t richo, 
tptia f*r(gxi»os b#n$ÌMes^i Sfitto • 

quia quia 

in eormn -Rvam quia diiigvmer tot 

mht fatuh^if culta'vit^ qiùa per aiiirin uiam re» 
meaudt cenftlum jid0Ìiffimim dedit , etiam /«* ' 
perru» Jeatj^m emièm imitanda Uvdetur . 
nutem mentita * efi , etiamfiy aiiquid jhf 
, tfropbetUum itueUigentet exfenitutt non rame» 
ÀtnttandHiH fapienter proponitMri qnamrm £>em 
illa bona tnemorabi/iter fMtmratM.Tttf boa mainm 
,tUtjruntcr igìioz/erit . Aug. lib. coptra 
duna ad Cunfentiuni cap.i 5 . & 17. 
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<u % fccopdo» 4» d^ctrùUi di Smft'ficetut 

qutftofewo b&torc v <k»bbiiuio |crain#we »“““»• 
fec tutto ciò eh’ è, poffibilc per faivare la vi- . 

iùiidiaco e com^ 
pc/kbto ' Oi^hdere «xifo ) na fe per faitarlo 
cifoflè Melario iticndre v ii«n <lohbiamo 
farlo giarnnMi V 'perciiè non- ‘fi dee giammai 
peccare per qualunque bene ìthe polfa rifultar- 
ne ;‘c la roenzogua è Tempre peccato ,quan^ 
timqoc cdgionaflc un gran bene.- buon 
Criftmno dee vivere in quefifi diTpoijziu;^ , e • 
cosi operando fahtitichcrh UNome di Dio col 
buon ufo della fua lingua e con le fuc paiole , 

^ Il kK»rt-%wK& 






•4 tlitiiU- 1 
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L I B R O IV. . 

Mt^ole 4i Morale da GefHcrlJo i> qitefic 
foroie Advcmi Regaum tuum,.Vcag4 tl 
Wo Regno j thè formano la fjeun». 

, dtlU P/a^ione . 

ùomcniaaU'. 

i 

ARTICOLÒ f RIMO. ^ 

t 

Spìeramnto letterale dì qnefii'feemtda • 
Perì\ione . • 


4 , 

K »'4 


Uefla feconda Petizione ò 
una conftgucnM delta pri. 
racm.ln ^ fecondò cftato 

di quell’ amor callo e difin- 
tcce^att^che noi djobbiamo 
avere per Dio . Se I’ ama- 
re è lo ftcflb' che il dofidc- 
i.L» gloria rare alla perfona amara il bene che P è pro- 
Dio confi- p|{} rjjr ultimo grado di perfezione , H bene 
io tre co- propià di Dio è la gloria , la quale confili^ 
in tre cofe. i. Primieramente ncUe^ère il fuo 
Nome renato celebre , cioè a dite , neU’cf- ] 
fere riconofeiuta la grandezza della Aia itdini- ' 
ta Maeftà per quella db’ è in fc AelTa , e nell’ 
effcrc faniamentc onorata da tutte le Nazioni . 
2. Secondamente nel regnare e nel dortìinare 
egli fovranamentc , ma pacificamente nel Cic- 
lo c nella terra. 5. E finalmente ncireflcrc fi> 
dclmente c prontamente ub|>iditó , dìmanìc- 
•‘■ 4 ’ rachè 


l 



Lih.IV. 

nchè non Havi uomo alcuno il quale concrad- Adven>a| R«i 
dica c lì opponga a’ fuoi voleri . Quelle fono gnum tauro,’ 
le colè che noi gli dclìderiamo nelle tre prime *• L’opcra- 
Pcttzioni , nelle quali noi procelliamo di nqn * 

cercare che il fuo foioantcrdic , S‘^^runque ^ 
r intcrellè di Dio lìa talmente confufo col no- ^ 

Uro , che quando noi operiamo per lui , ope> 
riamo per noi medelimi , o per meglio dire , 

^li meddimo opera e travaglia per noi . Non 
dubbiamo immaginare però che Dio non fac- 
cia altra cofa che fcguirci , e eh’ egli non dia 
la mano all’ opera della noUra falutc, fc non fe 
a mifura che noi procuriamo la fua gloria.» . 
Imperciocché ficcomc noi non l’ amiamo , 
condo la fentenza di San Giovanni , le non >'Jo*n.4.i5« 
fc perchè egli è Hatu il primo ud amarci , e la 
carità che noi abbiamo per lui ci è Hata data ;» 

da lui , ed è una cHulìune di quella eterna.» 
carità,cfa’egli ha per noi^ così la gloria che noi 4. La glorìii 
gli procuriamo nel tempo, è una confeguenza 
e una riconofeenza di quella ch’egli ci ha prc- ^ 

parata prima che giitafle le fondamenta 
mondo. Imperciocché è sì grande la fua bontà, quella , cK* 
che fonda tutta la fua gloria nella noflra falu- rgii ci ha 
te . Quindi fpiegando San Giovanni Grifoflo- piepaiata. 
mo quelle parole di San Paolo : Noi parliamo 
della fapienja tra' perfetti , la quale è mi/ic- 
riofa^ e Dio la defiinò prima di tutti i fecoU 
tiU gloria ncftra , dice : * ,, Che Dio reputa 
Tom.1V. Q^ „ fua 


j Suam enim exiftimat gloriam uofin.mfa- 
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Morale Cri/i iana 


Advcniat Re- „ fua gloria la noAra falutc / ficcomc altrove 
gnunj luum. chiamò fue ricchezze le f jcchezzc della fua 
ii'hef. j,j t. grafia ^ jgiig quali colma gli Eletti , come 
jf fe egli le aveflè novellamemc acquiAatcj , 
,, quantunque non avcAe bifugno di noi . Egli 
j, dunque dice di averci predeAinati prima di 
j, tutti i fecoli , aAìnchè noi fapcAìiUu , eh* 
fy egli hj^ penfato a noi , ed è Auto follecito 
,, della noAra falutc prima che nafccAimu . £ 
,, veramente coloro ci danno fegno di amarci 
„ e di onorarci maggiormente , i quali ci bc« 
,, neheano prima che ci vedano inneccAìtà • 
„ come fanno i padri e le madri co’ loro fir 
,, gliuoli , per i quali appunto , da che A con- 
„ giunfero in matrimonio , cominciarono ad 
,> ammalfare tutti que’ beni , che loro danno 
,, quando fono arrivati all' età perfetta. Que» 
Ila è Hata la condotta che Dio ha tenuto 
con noi t come lo dimoAra con le riferite^ 
San Paolo , amandoci Ano dalla eter* 

„ nità , 


luterà', quvmodo eiiam fuas vocat divitias,ett.im 
fi ipfi fi^ diviti£ honorum , & nullo indìgeat 
ad hoc ut fit dives. Prddvfiinavit autem dixit , 
fu.^m nojìri cui am indicans, Illi enim nos maxi- 
me honorare & amare exifiimantur , qui longo 
ante tempore parati funt nobis benefacerey quod 
quidem faciunt parentes filiis . Etenim fi pojictt 
dant pecunias , longo retro affo tempore ab 
initio hoc facere injlituerunt . Hoc Paulus quo- 
que nuncjludet nfitmlcre, quod Deus fetapcr nos 


ama- 
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Lib.JV ArtX. , 

,, nitì , defìinandoo, prima che nafceflìmo, al Adveniat Re* 
, poiTedimento della lua felicità e de’ fuoi te- gnum tuum* 
lori infiniti, e fondando in ciò la fua gloria. . . . ' ^ 

Ciò fuppofto , dobbiamo noi , nel pie- Tutto dh 
iolo Ipazio di tempo che ci riniane a vivere 'l’® 
nqucuo mondo , impiegare alla fua gloria.* 
atti i noitri pcniieri , tutte le nollrc cure , veratuento 
Lieti i nofiri travagli s da che egli raedclimo, ^ 
snto ci ha amato , che ha penfato a noi , e 
iha preparata ab eterno quella gloria immor- 
ale che /periamo . Noi non abbiamo argo- 
Dc'ntoda temere di trafeurare i nollri intuef- 
i , coó/ccranducì interamente al fuo fervigio, 
procurando tutti i mezzi di piacergli , da.* 
he tutto ciò che facciamo per lui , è fatto 
nche per noi . Egli , come dice la Scrittura , 
o« ha bifogno de' noflri beni , eflcndu infinì- rfal.i?’.». 
unente ricco per fe medefìmo , nè il nofiro 
mure e la nultra buona vita aggiungono cus’ 

[cuna alla fua glo/ia , la quale e tutta raccul- 
i c comprefa nella fua divina ElFcnza . Tan- 
jchè quelle cufe che noi prutefiiamo di de- 
dcrare a lui nelle prime tre Petizioni della.» 

)razìone Domenicale , le defideriamo per noi 
ledelìmi , e quando con le parole fembra che 
leghiamo per lui , lo preghiamo per noi , 



mabat , & longo reno a&o tempore , etJam 
ondum natos . Non enim , fi non ama/fet, divi^ 
\ai nobfs prAdefiinafifet . Chryfofl. horail.7. in 
. ad Cor. 
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Adveniattc* perché dall’ efaudimeiMO-ftli quefh: donianct 
gìiDm tuuiu. dipende la nuflra beatitudine , e la noftra fé 
licità . y 3 

é. connelllo- Noi con la prima Petizione gli abbiano^ 
ne della pii- manifefìato il defideriu che abbiamo^» che: 
ma l’ctiiione j| Nume fia fantiheato , cioè a di«; t cht 

del Pater ,con jj Diviniti lia conofeiuta , e riverita da 

la fecondi . gjj uomini ^ e abùiamo invocato il fuc< 
. corfu della Aia gl azia , affinchè inquilitid 
CriAiani , e come Aioi amati ligliuoli » pu£ 




. ;i;i ■ -I 

'• I- s’ .« • 

01 . 






ìMA- 


7. Kei non 
demandiamo 
il Regno tenj- 
poraie di 
Dio • 


- p. 




fjamo vivere sì fantamente , che con le no* 
Are virtù e con le nollrc buone opere , L 
odore della Aia conefeenza e del Aio amore 
fi fpanda per tutto il mondo : Ora dubbiarne 
manifcAargli il defidcrio cflrcmu che abbia- 
mo eh' egli regni Aivranamentc nel Citlu o 
Ailb terra > e gii diciamo umilmente t J^a^ 
dre nffiro che fa ne' Cidi , x;enga ti tempo del 
voflro Regno 5 cioè a dire , fate con[ipatire e 
< regnare la voflra potenza Ibpra tutti gli uooù> 
-ni , nella maniera che vi piacerà . 

£’ multo difficile lo Ipiegarc qual Aa il 
Regno del quale Nuflru Signore intende pari» 
lare , e che vuole che noi dumaodumo cuiu. 
qucAa preghiera : cAcndo cufa ccrtiffima ch^ 
Dio , il quale è il Sovradu Monarca deirUor 
verfo t regni dal principio del mondo > cgv 
vani tutte le creatine con la. Aia potenza ^ di- 
rponcndo di effe e operando in cÀc Arcondu il 
lua volontà . Ma quello regno tem^xjralc non 
e quel regno che noi domandiamo e dcAderia« 
mo a Dio e per Dio , poiché egli n’ e in pof- 

feflo, 



r ^ Lib.IV.^^ArU. 24 f 

Kflb> c r efurcka indipcndcnrcmcnte da ogau- Advcoiat Ee< 
no k r 11 Rcgno^ch’ egli ci fa domandare e de- gnum luum* 
fìderarc, riguarda noi fingolarmcntc in qualità *• Ma un 
di Criftiani , e di ^liuoli adottivi di Dio , ed Restio fp'r** 
è quel Regno per cui egli debbe regnare fovra- * 

namente fopra di noi per tutta 1’ eternità > 
che .comincia da quello mondo ; cofa che fì 
può intendere in diverfe maniere : o in quan- 
to noi defideriamo che Dio regni fopra di noi 
e in noi , o in quanto deiìdcriamo di regnare 
con lui poflcdendolo , lìa nel Cielo per la glo- , 

ria -,i fia in quello mondo per la grazia e per , *' 

.lo fuo amore . £ quella forfè è la ragione 
la quale noi diciamo alTolutamèntc , Venga il*vo. 

vo/iro regno, knzi determinare a chi delidcria-*fl(Q j^egno . 
ino che venga , perchè dee elièrci còmunéj 
con Dio ; e deliderandolo per Dio , lo deli- 
deriamo nel medelìmo tempo per noi , da • 
che è impoflfibilo , che regnando Dio fopra di 
noi < in nui '^ noi non regniamo con lui , ha 
fulla terra , ha nel Cielo , in che cor.lìlle la 
’nollra fovrana felicità . Egli è vero però che 
fe- noi amiamo il nollro Dio come i buoni fi- ’ . ' . 

gliuoli amano i loro padri, cioè a dire , calla- * 

mente e gratuitamente, non dobbiamo riguar- ’ \ 

dare che lui folo , e dobbiamo avere la inten- 
zione che egli regni iòlo , da che in ciò cun- 
fillc la fua gloria maggiore , e quello è tutto 
il bene ch’egli vuole che noi gii dehderiamo , 
e che noi polliamo e dobbiamo dehderargli : 
e quantunque in quello fenfo fembri che per 
lui fòlo facciamo quella preghiera , ella noti 

.» Q_ i per- 
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Adveniat Re- pertanto è fatta per noi , e; per noi intender 
gbimi njum. Noflro Signore che la facciamo , da che d^ 
je Gefccrifloijm;(ta gloria che riceve Dio , dipende la no-? 

lira beatitudine , e noi nonmai faremo beati , 
ditn)o°e”r^^‘' quella glofia non gli diamo . Ma ixr ope- 
curiamo pr^ regolarmente, e per ferbarc l’ordine dei- 
ma dìopnìab^^ cariti , la quale vuole che noi preferiamo 
tra.cofa il 1’ uiterelfe di Dio al nollro propio , cerchia- 
Kegnodi Dio.mo prima di ogni altra cofa , fecondo il Pre- 
cetto del Vangelo , il Pegno di Dio , c di- 
moflriamo qual regno dobbiamo de/ìderarglì 
per Gefucrillo fuo Figliuolo c Signor Nollru ^ 

^ c poi efamineremo qual elTer debba il Pegno 

. * che dobbiamo delìderare per noi . 


ARTICOLO SECONDO,. 


•^ual fta il Regno che noi defideriamo a Dio in 
quefta feconda Petizione . 


Dando noi diciamo a Dio , Venga il vo* 
*\l^'Jìro Regno , protediarao di delìderaro 


1 1 ili Regno! 

£omTne**fi. ~ ch’egli entri m un pacifico poffello 
gora del Re.<^^ Regno che gli appartiene , diraanierachò 
gnodi Dio. non lìcnvi più minici da combattere , nè lug- 
getti da ridurre fotto la fua ubbidienza 3 ma 
tutto il mondo pieghi e ù arrenda a’iùui .voleri 
calle fue Leggi.Nui dubbiamo delìderargli in- 
^ fomma un Regno intcramqite pacifico. , qual 
fu quello di Salomone , che n* era' la figura 
Egli è vero che quella Petizione che noi 
facciamo fa argomentare che quefto Regno . 
‘ . ’ . non 
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n<to fia ancóra • nello» flato che noi 'defidcria- Adireniat-Re- 
mo , e che Gofucrido combatta ancora pergnum tcùm. 
conquiftarlo , non volendo averlo che con la 
forza delle arme . Ma non dobbiamo noi ma* , ' 


ravigliarci di ciò > potendo tal volta un Prin* 
cipe -non ellète pacifico pofTcdbre degli Staci 
fuoi , fia perchè i popoli non fìcafì ancora di* 
chiarati fuoi fuggetti , ha perchè i fuggetei 
OKdehmi lì follevino contro di lui > e non vo- 
gliano riconofccrlo per loro Rè . * r” 

Quefio Regno del quale noi defideriamo a ' 

• un dvminio all'oiuto e un polTeflb pacifico al ^ ^ 1^ 

> aufin» celelie Padre , è quello del quale par- cieià (ie'San- 
lava r Angiolo quando dific alia Santillima ti . 

Verdine : regmrà nella eafa di Giacob : Lue. l.j». 

cioè' addire, dice ^ il grm Padre Santo Agojii^ 


noi f „ Nella Chiefa e in quel' popolo chc_» ' ' ’ 

^ fixma il Ilio Regno per tutta' i’ eternità'. 

ff; Qi^llo è quel K^.gno , del quale dille 1’ ^ 

M>làpudofioyche-Gefucridulo cunìl'gnerà aDio i.Cor.ir.aa. 

yi<iìiu Padre nella fine de’ tempi , cioè, a dite 

i^quandóiatrodurrà i Santi nel Ciclo per Ièh-- 

,, gli contemplare la faccia e la bellezza dd 

y/fiiò Padre , e la Tua ancora 5 clfendo egli 

Vv-*' uutent HegHura irfdomo j^ceb 

infido £^»6id ■ pottft , nifi in EecUfìa 

& regnum ejits ì De quo 

i Cùm'tmcUdcrit regnum 
Patti*: 'fl^V perdMxerit SanPfos 
fnos ad coutcm^lAtionem P’anis Htiqut & ad.- 



fuam, 
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•04» Mwalt CrfjiitnA 
AcTveniat Re- ,, parimente Dio uguale al Pad^e come Tuo 
raqiu tumn. Verbo . Imperciocciiè non lo conicgna per 
„'modo eh’ egli lo perda > lìecome il Padre 
Joan* f.ad» ,, "volle che il FiglÌMolo arueffe la vita in fr me- 
defimo , lènza perdere però la Tua . 

,, fc il fuo Regno non dovrà aver fino » 
jj certamente che i Tuoi Santi ancora , J qua- 
„ li formano il fuo Regno , > regneranno 
,f fenza fine con clTolui . 11 Regno dunquo 
che noi dciidcriamo a Dio e la focietè dc’San- 
‘ ti , eh’ egli ha predeftinata ab eremo , cit’ è 
feropre prefente alla Tua mente' y per cui» fc- 
' condo r Apofiuio , - ha egli creati) tutte le co- 
lè : e quella fociétà à quei corpo del quak^ 
Gclùcrillo è il Capo ; o per mcgUo dire,quei- 
Ila fucietà è il Corpo mcdclìmo 'di Gdùcrìflo , 
j}. Qoeflo |g ^ membra fono i Predellinari . Non è pe- 
^^^"°”5rò*chc la Chiefa Cattolica qual’ è- in' quello 
^ mondo,non lia ancora il Regno di Dio: quan- 

' tunque non ila quel Regno che noi delidcrJa» 

me eh' egli abbia , sì perchè di già lo pof> 
' iìede f come pure perchè ritrova In èflb mol- 
ta refiftenza a’ Tuoi voleri : • ‘ ‘ 

; ’ ’ • ’ ^ 

> ./«rem , fieetmdmm té qmd Dttts efi mtfualit Pa- 
tri , Non enim fie tradit ut ipfe amittat x tjuia 
^ & Pater dedit Filio habere vitam io rometipfo, 
, nee utique amifit .ipfe . Ac per^boc fi regni ejus 
■ non erti finis > prrfeffò Sanffi ejus qui funi rc- 
\ gttum ejus , curn ilio fine fine regnabunt ,i Aug. 
iib. ad Orolutni cap. 7 . • . 


A 
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ìéa. qud.Kcgno , ddqualc ooi4dveniji Re- 
eli dcfìderiamo un poflclTu ^dfìco , eh’ è Ugoom tuiuiu 
à corpo de’. Gkifti > 4 c’ quali dice Santo Ago- 
flino: * il fm. Regno f^ro (oloro , ne' quali pre~ 

.fent€j)unte regia per la fede . £d altrove : Il 

fuo. liegno t cioè Giufii , ne' quali or^ re- 
gta perchè vite^ono dtUn Fede quanto a que- 
llo KtCgno , ripeto, quantunque per diiritto gli 
< appartenga- * iperìnicnta In cdb molti oitnjci 
. che glido contraftano , e quindi per rendcT- 
' fene ladrone, gli conviene conquillarlo con U 
fofza ddie arme . i • ^ > 

vi Koi dunque dobbiamo conlìderare il Fa- i4.6cr«cr!« 
drc £terno come un gran Rè , il quale mandi fio airenfit la 
il £iio figliuòlo nel mondo per alficurailì di<^*tu« umt- 
. tm Regno che per diritto gli app^ticne , 

4d quale i Prindpi delle tenebre lo vogltono^j^^, 

» Spogliare . L* onore del figliuolo richiede 
«gli dia di mano alle arme perlpdenere laglo-](egno pacit 
- furia. ^ e gl’jntareffi dd fuo Padre , c che cornifico , 

-i<xj </f (ijn batt^ 

•i n *. '1 

a Regnum enim ejus funt in quibus nunc.re* 
gnat per fidem . Aug. liò. de diverfìs quxd. 8g. 
quadl. <Sp. * -- . * 

a Spd quia omnes jufios , in quibus nune re- 
..gnat ex fide viventibus t'Mcdiatw Dei S^.ho- 
. mittufu homo Chttftus Jefus perduSurus efi' ad 
■ fpeeiem f quam vtftonem dieit jdem Apoflolus f 
&cic ad faciem y ita iiffum efi , Ctim tradidc- 
rk Regnum Dco & farri . Aug 4 ib.i. de Tri- 
lùratc cap. 8 . • / . 


I 
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AivcnittRe- batta pcr renderH vicroriufo dc’fuoi nlmicl , c 
gaum iBUoi» per rapire loro la corona che volevano ul'ur- 
pare, alfine di prcTcotarglida. Ji tal fine il di^ 
vin Verbo entrando nei inondo lì veltì della.* 
smuna natura y e. dichiarò la guerra a’ nimici 
dì Dio fuo Padre , eh’ erano ancora nimici 
lòoi 3 cioè a dire alle potenze internali , ie_> 
(juali operano per mezzo degli uonuui malva* 
gi^ e reprobi . Quello fu il i'uuiinemo dell’ 
i.Cor.iy.if. Mpoftoio de’ Gentili laddove parlando del 
Verbo Incarnato' y inlegnò , che conveniva.* 
eh’ egli regnaliè , ( c d jobiamo intendere nc’ 
-a 7 . lèrvi-iuoi e nelle anima fedeli , lo quali deb* 

‘ bonu cuiobattcre e vincere il mondo , il De- 

monio y e la carne ) hiK> a che l'oggcttalTc a’ 
Tuoi piedi i nemici fuor . Egli dee di drag gere 
i principati c le potenze della terra y cj 
, .< , dell’- Inferno , le quali tentano di rovinare 

il Regno difcgnaco ab eterno dal fuu di vin 
Padre . 

I r. Con qua* Qaefta fu la grande imprefa che Gefucrl- 
h arme Ge- (to cfcgul, non gi^ con uno fplendido appara- 
lurriiio com- comc fanno i Rè della terra , ma con la 
batta le po* iimiiri . Egli non condulfc contro i nimici di 
che*der*R-- formidabili cferciti , nè gli battè afforza 
di D o r fcoverta, ifia folo c difarmato fi oppolè loro , 
c vefiitodi una carne mortale fbttopuda a’do* 
lori e alla morte Di quella condotta polliamo 
Jadic. 9.S. verità', JVtìz/a bella elegit Dominus , 

eccovi una nuova cflrana maniera di gtierrcg- 
giare , che il Signore voile tenere per difiipa* 
re ed abbattere t Tuoi nifflici.£gli vinfc e trion* 

fò 
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fo di eflì,raa,co»ie dice S.anto Agpflino’J „ìioTi AA voììiaKc- 
„ usò altre arme che la Fede delia Tua In- goum tuum. 

carnaziunc , la umiltà , la pazienza > la 
,, debolezza . Con queQe arme egli diftruflè 
■I ,, i principati e le potenze , e regna ne’ cuori 
„ de' Fedeli . Qjjcìto è il grande arcano eh’ è 

Aato impenetrabile a’ favj e a’ prudenti del 
ff fecoio , ed è (lato 'rivelato folamentc a* Maith. 1 1 . 
„ fempiici come ì fanciulli , perchè voile Dio 
„ fai vare i credenti per. mezzo della follìa del- i.Cor.i.ai. 
ff la predicazione, cioè adire per una predica- 
„ zione che Icmbrava llolta agli uomini fen- 
,, fuali e carnali. Quindi San Paolo fi gloriava i-Gor.».». 

,, di clfere del novero de’ fcmpici come i fan- 
„ ciulli , c di non avere alcuna feienza , fuor 
„ quella di Gefucrifio Crocilìflb . Quefia pre- 
„ dicazione è .nccefiàrio che duri fino a che fic- 
j, no fuggettati a’ Tuoi piedi tutti i nimìci Tuoi: 
Si cioè 

* Secmdùm id autem- quod yerbum cara fi- 
ffum efi , espit nguart ir, credentibùs per : ■ 

fidem inearnationis Jk^t » ^ . fjinc auum eva- 

(HAvit omnem principe „ y & oìhwu poit-, - • ' 

Jlatem & virtntem , dum ma ptt cUrita-^ '' ' ■ 

temejkSyfed,perhumilitatemfahi.j^ntc^e-, ' - ’ 

dcìftcs in eutn . tJoc eji abfcoadituai afapitriti* ‘ * 

bus &prudeHtibus , (ir rewtatum parualit , 

^noniam placuit Deo- per fimLitiam preidicatio- . . . . 

nis falvos facete credi ntes . Nenw qutdqi/am fé, 
inter parvulos f ciré rjtit Apoftolus , nifi Jefum 
Chrijìun^ , cr bunc^ naxifixuna*. ^uaprndica- - 

rione 
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Adreniat Rt-„ cioè a dire , (ino a che alia Tua umiltà:,!^ 
gnum quale credo che Zìa lìgniticaca cui nome di 

„ pkdi j ceda e il futtupunga tutta la fuper- 
,, bia del fccolo, come di giorno in giorno fì 

,, va facendo £ veramente qual prìnci^ 

,, pato fccolare -non farli umiliato do^ che il 
„ f igliuolo di Dio divenuto f igliuolo dvll’up- 
„ mo , ha cominciato a regnare ne’ cuori de’ 
„ Fedeli f appunto perchè i Principi del feco« 
• • • ‘ lo lo condannarono a morte .* Qual potcn- 

^ ,, tì non làrh abbattuta dopo che colui per cui 

fy tutte le cofe furono fatte , ha cominciato 
•’ -• ,, a regnare nel cuore de'’ Fedeli, perchè' fu 

„ fottupoflo alle potenze terrene , di manie- 
yf ra tale però che potè dire al fuo Giudice ; 
Jean. 19.1 !•» Tm non avrejli potere alcuno /opra di me , fe 
,y non ti foffe conceduto dall' alto i Qual forza 

„ non > 

. • 1’ 

tione tamdiu opus eft , donec ponantur omnes 

iniìuici fub pediùus ejus: idc/l , ipfi humilitati 

ejus y quam pedum nomine /igni f care arbitror -, 

cedat atque Jubdatur on$nis fuperbia facularis ^ 

ficut ex maxima parte jam falfum ejìy& quoti» 

die fieri videmus . ^is enim principatus non 

evRcuetur , cùm filius Dei propterea regnai in 

credentibus , quia eum principes ftcult judic a» 

verunt ì potejias non ezacuetur,cùm ipfie 

per qutm faffa funt omnia, propterea regnat in 

crpdentibus y quia ita fubjeflus eft pote/iatibuSf 

utdiceret bemini: Non haberes in me poteAa- 

lem , nilì data tibi elfct defupcr i ^ce virtus 

' non 


Digitized by Google 


Lih.ìFj^ll^SSi Art.ll. xu 
nc^'Httoarrà infievoliti dopo che colui per Ad^^niai 
etti i Cidi furono confulidati , ha coniinciu- gnum tuuoi'. 
j/rò-à regnare ne’ fedeli , folanicntc perchè 
fb firrito e difonorato lino alla morte crude- 
♦ zi e ignoroiniofa delia Croce ì Così regna 
if Figliuolo nella fede de’ credenti . Dana- 
fftèfictìè come poco prima aveva detto qudìo 
Santo Dottore : «’ „ Ora regna Gcfucrjllo , Philip.*. 7, 
'imperché annichili fè rncddimo , pigliando la 
fervo. Ma finalmente confegnerà il 
iylWgjiKy a Dio fuo Padre quando avri di- 
^'ftrutrd ogni principato, ogni potenza , ogni 
Ji* Ma con quali arme credete voi che 

»V>dùVrà'diftruggcrlo , fe non fé con la umil- 
f, ri'i;Con la pazienza, con la debolezza ì 
. r Non cravi che il fola Dio Onnipotente 
fl quale potelTècon tali forze vincere ed atter- 
rare nitnici così formidabili quali erano le po- 
tcnz?~drlla terra i. Principi delle tene- 

fjHiTiiiihfi V* ‘ - 

itmevasHctur , cìim ipft: per quent Cali folida- 
ti fant i ideo regnai in credenttbus, quia ufque 
ad erncù» morurnque infirmatus tfii Hoc autem 
Mod»d^UfS proprie regnet in fide credi ni fum . 

Aug;lib,de diverfis quaert.8 quaft. 5 p. ' 

■ ; 'i.^-yHuhc tnim per hoc regnar in credtntibus , 
tj^ ftipfufn e xinaniziit forrnAin fervi accipiens. 

Tutte AiUem tradet regnitm Deo & Patri , càm 
evaikar/erit omnem principatum, Cr potefiatem 
& k/irtutem . (Inde rvecuabit , nifi humilitatef 
& yatiewia ,*■ 0" infirmitate i Aug. ibidL * 
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Aihri^itt iti!» . „ Ia tal modo , dice altróve il Httdffìmò 
giurili tBum. Santo Padre * , un Regno che non era di 
jy qucfto mondo, viniè il mondo fuperbo, non 
,, già con la ftrage di un combattimento , ma 
,, con la umiltà della pazienza . Quella verità 
è conofeiuta e confeflata dagli Eletti mcddìnii 
nel Libro dcirApocalilIc , laddove cantano in 
Apod 9* onore del loro Redentore e del loroCapo:f'p/; 

Signore , ftete degno di prendere tl Libro f e di 
aprirne i fnggclli , perché ftete flato uccifo, e ci 
avete ricomperati a Dio col vofiro fangne : e ci 
avete renduti Rè e Sacerdoti per la gloria del 
noflro DiOy e quindi regneremo /opra la terra. 
itf.La umiltà Quefto Regno dunque é llaio conquilla- 
drlJa locar, jq mniità della incarnazione , della ?af- 
, e della Croce di Gcrucrillo ; e non per- 
della Croce ^^oto quantunque i Tuoi minici fieno Itati vin- 
haconquifla- ^ abbattuti , non lì arrendono però itè pet- 
to il Regno dono il coraggio , ma ripigliando forze no- 
di Dio . velie, riforgono più audaci di prima, e lo com- 

battono da ogni parte . Quella guerra però 
' non la fanno veramente contro Gelùcrilto me- 
dcfiino , il quale oramai è gloriolo e immor- 
tale , e fi trova allifo alia delira del Tuo divin 
Padre nel Cicloima contro al fuo mìllico Cor- 
po , ch'è la' Chiefa militante . Ma egli dall'al-' 

tezza 


X ' Sic regnum quod de hoc mundo non crat , 
fii'pirbum munduTUf non atrocitate pugnanai, ftd 
f attendi humi litote vincebat , Aug. tra^.iid. 
in Juan. 
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rezza de’Cidi proficgue nel corfo di tutti i fe- Ad»enIat Ke. 
egli a combattergli , non più vilìbiJmentc con gnum ruum. 
la fua propia perlùna , ma invilìbilmcntc e p<;r 
opera del iìjo divino Spirito . £gJi combatte . . 

contro di loro nella perlona deTuoi membri e 
de’ Tuoi Eletti , i quali armati ed animati dal- 
la virtù della fua grazia onnipotente.gli abbat- ■ . 
tono c gli vincono con le nicdcfiile arme che • -, 

Usò egli per vincergli : tantoché con la loro • 
pazienza e con la loro umiltà ottiene continue 
vittorie (opra di elfi , c in tal modo a poco a 
poco lì rende foggetto il mondo e l’ Inferno , 
lino a che lì veda tutti i niraici liioi umiliati a 
fuoi piedi . Qiieftu fu rinfegnamento che dier 
de il gran Padre Santo Agollijio,laddovc fcrif- i.Cor.iT.n. 
le : * „ Che mentre folto la fua condotta mi^ 

„ litiarao contro il Demonio , quella milizia 
„ durerà fintantoché fottoponga tutti i nimi- 
>, ci a’ fuoi piedi , e poi finirà quando gode- 
„ remo una pace perpetua . , 7.G.(ocvì. 

> hglj regna ora combattendo ,e diflrug- fio regna 
gcndo i principati e le potenze , ma nella fine combattendo 
'del mondo , quando > come dice la Scrittura» P®r 1 funi t- 
tutti i fuoi nemici faranno umiliati a’ fuoi pie- regne- 

di , c tutto il mondo gli farà fottopollo . celi^^ “n P.'orno 

r- > b trionfi fido 

per elfi . 


* Sectfndàm autem id qnod adversùs Z>iabL 
mfub eo miUtatur,tamdiit mt Htiqueifia mi* 

rùu'tT i»i^icosfuosfub ptdibus 
m.po/iea -veri no» erir.cùm pace perpetua per- 

/ratwar ^ug.Jib.dc,drvcritt quaft.gj.qusEftfdp. 
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Adveniat t»" regnerà trionfando. Allora rrovandofì diftru». 
gnum iBiiai. ta la morte ancora dalia riTurrczione dc'corpi, 
i quali faranno adornati di gloria c d' ÌQiinor.i 
].Cor.ir*i4* talità > egli mede/ìmo % come dice rApoflolOi' 
&c. farà fuggetto al Padre ( non come Verbo , da 
che come tale gli è uguale , ma come Uomo ) 
VidcAog.Iib. g gli prefenttrà il Magno che avrà conqttijlato ; 
j. ^ dire*; come dice Santo Agoflino, la fua 

Chiefa e il Corpo dcTuoj Eletti. Quello Regno 
egli lo conlcgnerli al Tuo divin Padre fenza.^ 
privarne fc flclTo ) da che egli regnerà eterna- 
mente con lui : Si dice eh' egli lo confegner), 
fecondo il fentimento di Santo AgoAino, per> 
chè per luì eh e il Verbo c l’Unigenito del di- 
vin Padre , i Giulli e gli Eletti entreranno nel 
Santuario facro della eternità , e vedranno a_« 
faccia fcovcrta la bellezza del Padre e del Fi- 
gliuolo, la divina Elfenza ch'è loro comune, e 
tutti i loro divini attributiT) e contempleranno 
per Tempre la fovrana verità che ofeuramente 
avevano prima conofeiuta con la Fede . Egli 
non farà come fanno i Principi fuperbi del 
mondo , i quali gonf) della loro propia vani- 
tà , aitribuil^ono a Te medellmi tutta la glo- 
. ria delle loro vittorie : ma offerirà il fuo Re- 
gno al fuo Padre con una umile fommeffìonc, 
nrercndogli tutto 1’ onore delle Tue conquiRc , 
c proteftando di non doverle all» fua propi a_> 
virtù ^ ma alla fola fua grazia : e quefta rico- 
nofeenza la farà pubblica alla prefenza degli 
Angioli e degli uomini , ditnaniciacliè farà 
ojanifeiìa non folamente agli Eletti, ma a i re- 
probi 
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probi ancora ) aflìachè non flavi creatura la AdvenUi Re- 
quale pofla ignorare che tutta la flia gloria ap- gnu» tuum. 
partieoc al iùo Padre , per la cui potenza ha 
egli conquiftato qucfto.Regno , c ha operato 
tante maraviglie . 

Allora tutti gli Eletti uniti infleme » ad 
efempio del loro Capo, metteranno le loro co- 
rone innanzi al Trono deirAltiflìmo, c a’ pie- 
di di Dio Onnipotente , proteftando che gli 
faranno per fcinpre obbligati , non folaracn- 
te del loro cflerc , ma dd loro buon efferò 
ancora , cioè a dire , delle loro virtù , de’ 
loro meriti , e della loro felicità . Allora in- 
fomma , chiaramente fi conofeerà , che Dio 
è il principio c il fine di tutti i beni : e ficco- 
rae la fantità di Gefucrifto e degli Eletti è de- 
rivata da lui, cosi rimonterà alla forgentc me- 




defima per mezzo della lode e del rendunento 

é qud gran Regno che^noi 
temente domandiamo a Dio c per Dio, e 
bitmo ragione di defiderare ardentemente che 
prcfto lo confegua, fe lo amiamo con «moro gej], gne dei 
perfetto e con. tutto il noilro cuore , c fc fia- mondo al foo 
mo riconofccnti delle fue grazie e da’ beni Padre la 
fpirituali,de’quali ci ha così abbondcvoimcntc Chiefa e gli 
arricchiti . Imperciocché allora fi farà il gran 
trionfo della grazia per Gcfucrifto Noftro hi- 
gnorc j c quello trionfo farà la pienezza dcl-r 
la gloria di Dio , c quella gloria avrà per fuo 
fu^amento la umiltà , la quale eflèudo arri- 
vata all’ pltitno grado della fua pcrfezt<>t^^ f 

Tonar, ■ K fià 
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Adviti}atKe*na in Gcfucrino , Zìa ne’ Tuoi Eletti > renileti 
gnum ranni* a Dio qucli’ onore , che i’ orgoglio di Sata- 
na aveva voluto rapirgli^ cioè a dire, lomag* 
gio c la rìconolccnza che gli è dovuta conie 
ad ElTcr Sovrano, ed Autore di tutti i beni del- 
le creature . = 

,,Così,rf/fr Santo Agnfiino : * quello Re- 
,, gno , cioè a dire , la focictà degli Eletti y 
,, uniramcnte col Capo , eh* è Gelucrillo , 
„ fari per fempre fottopolìo a Dio, per quel- 
la eterna beatitudine alla quale faranno ri- 
„ cevuti , cioè a dire per la contemplazk>ae_> 
,, dellaTovrana venti , fenaa oilacoJo alcuno 
per parte delie potenze dell'anima , nè per 
,, parte de’ femimenri del corpo : dinianicra- 
yy chè in quella vira beata , non edendovi prò- 
y, pia volumi , nè amore dilordinato di noi 

fo/itrà tutti e in cia^ 
„ fcuno.E fìccume Dio,fccondo la propia con- 
. feflìo- 

► ■ •• '-S. * , ■ 


t su.;-'. 
S’'. 
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■I Non ergo abfHrdè ftc intelligimus , Tane 
& ipfe Filius fub;c^lus crit ci , qui ilii fubjcciT 
omnia : ut Filium non p titm cafMt‘Ec(Ufiét -, 
fed dr omnes cum co Saiiffos intelligatHiis , qui 
ftmt nnum in Chrijìo , unum fétnen J/Sòrab* t 
fHhJcflutn ‘autetn fecundàm contempUtionem 
femphernà veriratis , ad obtinendtim beatirtt*^ 
àinem , nullo motu animi , nulla parte eorporis 
refiflente^y -ut in ilia vitay tiemine amante fro* 
priam potefiarem , fìt Deus omnia in omnibuc,. 
Aug.lib^ediver(is qusft.&^.qusft.d'$KÌn 'Aa. 
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^ fcflionc del Capo e delle membra, (ari Aaio nel Adveiùat Re- 
mondo ogni cofa in tutti per la fua grazia 0 gnum tuum. 
così farà nel Gelo tutte le cofe in tutti conjc 
loro eterna ricompenza non vivendo più 
oramai che della vita di Dio medelìmo, eflen- 
do arricchiti de’ Tuoi beni inhniri , e godendo 
pienamente de’ fiioi piaceri eterni » i loro ap- 
petiti- làranno tutti fatoUati ,ìc non delìdere- 
ranno altra cofa .fuori di Dio , da che làranno 
ripieni di «jocl bene Sovrano , che iolo baftetà 
loro y, « che «ternamente poiederanno. 
t// ebbe 4 di€c altrove U medefimo Santo Ago- 
Allora Dio làtà tutto in tutti quan- 
„ do cominccrerao- a non defiderare altra co- 
„ fa fuori di Dio .Imperciocché egli farà tut- 
„ te le cole per noi, quando poflcdendolo non 
„ ci mancherà cofa alcuna » ed egli folo ci 
„ ballerà - 

U bene che noi dobbiamo defidcra- 
rc a Dio con quella preghiera , fc perfett^ 
mente lo amiamo , che prcllamcntc venga il 
ftio Regno , cioè a dire , come infogna San- 
to * * Agollìno * , dobbiamo defiderare di ve» 
dere abbattuto Jl rtgtio della . iniquità , e fia- 
• _ ^ ^ bilito 

J Tuac ■enim Deus mnia eru in omnibus , 

$km pTAter èpfjim nihil otiminò habere pelle ca-; 
permus . Omnia quippe ipfe nobis erit , quan» 
do rpfio fttfirerenee nihil -deerH , Aug. lih. cont. 
i<nn^ian..cspa;7. „ 

* -Inambqbetet quaredefideraretJtt t ranfie oc 

ini- 
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AdrenJai Re- bilico il re^o di Dio , e della fica giujli- 
finum touin. :fja . E veramente fc noi abbiamo per Jui un 
amore puro c difintereflato , dobbiamo fentir 
dul..rc di vederlo difunoraro da tanti peccati, 
1 dobbiamo delìderarc che il Demonio perca le 
fuc forze e rimanga legato per Icmpre ì che 
i Reprobi diventino impotenti a fare il male , 
e che il peccato (la interamente diflrutto : 
cofe tutte che non avverranno che nella fine 
' del mondo ^ affinché Dio fia veramente Rè 

Rè, c regni fovranamentc , pacificamente, 
etèrnamente ne' fijoi 'Eleni , I Quali lì ripute- 
ranno felici nell’ clTcrgii interamente foggetti. 

.ARTICOLO TERZO. 

• ’ ' * * » 

Che i buoni Grifi i. mi defìderino ancora per fé 
ficjfi il Regno di Dio , ‘ e quanto quefia 
feconda Reti-:(Jone fia loro profit- 
tevole . 

" il Regno pacifico che noi 

JiDtfiAe la proteftiamo di ddìderare a Dio con_, 

noflra fpe- feconda Petizione, fembri che appartenr . 

ranaa . ga a lui folo , c feguentemente che noi per 
lui folo lo preghiamo 5 non pertanto guc* 
fia preghiera è fatta cffèttivamcntc per noi , 
da che il Regno di Dio che noi domandiamo 

e fa 

iniqui tas , & veniat regnum Dei. Aug.trafl.p. 
in Epifi. Joan. 
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è la /ocietJk ' deglrElctti , dei cui nutaero noi Adveniat Rea 
Tpcriaoiu dì c^crc . Quindi quefla preghiera gaum tuum* 
nurrifee la nofira iperanza , la quale erdèo 
e lì fortifica col ddìderiu ardente che noi ah< 
biainu di avere predo la forte di comporre 
quedo Regno celcdc , come fc noi diceìfioio 
a Dio f Fateci la grazia , Signore , che noi 
damo del numero de’ vodri Flati , afiìuchè ao.L’amor* 
VOI regniate eternamente fopra di noi e in noi, farà il cotu- 
e noi ancora regniamo con voi. Noi dc/ìderia- mercio del 
mo a Dio queda gloria che egli da il Rè dc’Rè, R«gno di 
perchè nel fuo Regno eterno e interamente-?^'?.®'*** 
pacifico, tutti i luggetti faranno tanti Ré . L’^ *** 

amore farà 1’ anima , la mente , e la liogUA.* 
di quello Regno tutto Ipirituaki l’amore fà' 
rà regnare fovranamente il Rè fopra i fuoi 
fuggetti , e r amore confcrverà i fuggettì fot- 
topodi al Rè . 11 Rè e i fuggetti non avranno 
che un mcdelìmo cuore , che una mededma 
volontà , che i dedderj mededmi . figlino 
goderanno delle mcddìine delizie > faranno 
adìd. a una mededma tavo.‘a \ e quedo dato 
di gloria c di felicità che noi fperiamOyTè 
quello che noi coiauncmentc chiamiamo , fe-> 
condo il linguaggio del Figliuolo di Dio , il 
Paradifo , o il Regno del Ciclo . 

Ciò fuppodojbifogna credere che la mag- « 

gior parte de’ Cridiani non condderi 
dovrebbe la irapoicanzadi queda fcconda’Pc- 
tizione . Queda preghiera , la quale è data^ (ie»vcii fi- 
dettata dai Figli uul di Dio a' fuoi Dilcepoli,giiuolì di 
è una preghiera propia per i Difccpoli , c per Dio . 

R j i veri 
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Adveniat Re* i veri figliuoli di Dio , che fono i huanl Cri- 
gnnm" tunm. ftjani , quali vivono Iccoudo il fuo fpirito , Ic- 
cundu il filo efempiu , e iccondo lo regole.^ 
del filo Vangelo 3 ullcrvaiio a Dio k tcdcltà 
che gli hanno promclla nel loro hattcfimo,ol^ 
fcrvando i Tuoi Comandamenti 5 i’ amano con 
• tutto il loro cuore , e temono il peccato più 
che la morte , e più che i' inferno . Quella.» 
preghiera infomina è propia per le anime 
buone , che vivono liintaraente e fecondo 
Dio , ed elfc fole polTono farla utilmente . C 
fc la Chiefa ordina generalmente a tutti i Cri- 
Aiani il farla ogni giorno , fupponc che tutti 
vivano CrilUanamcnre, come fono obbligati a 
fare . 

ai. Ca quale Quanto a’ falfi Crifiiani che vivono in 
non appar- un continuo dilpregio di Dio , e non temo- 
tiene a’ falfi no di trafgredirc la fua Legge in mille nianic- 
Crifiianl • re , alfine di foddisfarc la loro concupiicen* 
za:,io fiancamente al&vcro che non dovrebbe- 
ro fare quella preghiera » da che facendola , 
pronunziano clli medefimi la fentenza dclla.j 
loro prupia cundunnaziuuc . £ fe quella prò- 
pofizione e vera di tutta la Orazione Dome- 
nicale , è principalmente vcrilfima di quella 
feconda Petizione , la quale e terribile e ipa- 
ventoià per i peccatori , come nel fi:gucnto 
. , . Articolo diroollrcremo . 

Crifliani de- ^ anime fedeli e veramente Crillia- 
tirierann H ne la pronunziano con una gioja e con una.» 
C elo inccf- confolazione incomprenfibile , perchè non vi 
fintamente . ha cofa più dolce nè più naturale a’ buoni fi- 
glino- 
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gUuolT j che U de/ìdcrarc e lo fperare la ere* Adveoìat Re* . 
duà che loro è deftinata . La crediti de* veri gnum 
CriOiatii è jl Regno del Ciclo *. quindi ebbe ^ 
dire hlaoto iigodino quella bella ìcnteuza, che 
noi abbiamo riferita alqrove : * Che tatto, lo 
‘iiita loro effer debbo un fante dtfiderio : cioè a 
dire, un continuo folpiro verfo il Ciclo . Que- « 
fio è il carattere propiu dc’Prcdcfiinati , ca è 
multo facile il diroofirarlo con molti efempj 
deU’antica , c della novella Leganza . £ vera> 
mente noi leggiamo nelle divine Scritcurc^che 
quella lìa fiata l’azione più ordinaria de’ Santi 
c degli Amici di Dio : ^anto fono omohili le Piai. •J» *• 
vofìre abitorfoni, o Signore delle virtù^ grida- 
va il Profeta Reale , lo mia anima lingue e fi 
canfumo per lo defiderio di entràre nel Palagio ' 
del Signore . La mia anima , dific altrove, ar- P&I.4r»r» 
dentemente defiderò di godere di Oio forte e vi~ 
veute j quando verrà il tempo che dovrò io 
comparire innanxi alla prefen:^ del Signore^ Io 
mi fono r4llegrato , difie ancora , alU lieta no~ pral.iii.i* 
velia datami , di dovere noi tutti andare alla 
cafa del Signore . £ fé d41’antico Tefiamento 
palliamo al nuovo , abbiamo refempio di San ^ 

Paolo , il quale così paria nella £pifiola che.» 

Icrillc a'Romani : Noi che pojfediomo le primi- Rora. S.1J5 
%je dello fpirito gemiamo , afpettando V effetto 
dell'ado'gjone in figliuoli di DiOf che farà la re- 
R 4 den- 

* Tota vita Chrijìiani boni fanfìum defide- 
rium efi . Aug.cra^^. in Epift* Joan. 
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'AdvcniatRf deni^ione de’ nofiri corpi . Come fé altrialeiKi 
E°um (Dum.aveflé voluto dire , 11 dciìderio della beatitu- 
dine è imprdTo nd nollro cuore , e ci £t un_» 
continuo fUoiulo j ma la nuAra falure è appe- 
na principiata , e noi /iamu beati loiamento 
nella Ipcranza . £ nella EpiAola che IciiAc a 
Tito , dice : Che noi dobbiamo vi'vere in que- 
fio mondo con temperanza , con ftnftizja , e con 
pietàf nella efpericzjone della beatitudine che 
/periamo f e della venuta glorio/a del «rande Id- 
dio f e del nofiro Salvadore Ge/ncrifio . £d egli 
mcdclìnio confcHa la Tanta impazienza in cui 
Philip, EpiAola che fcriflc a'Filippdì , co&ì 

^ dicendo : li mio di fiderio è di efiere fciolto da' 

legami del corpo per unirmi con Ge/ucrifio . £ 
tìnalmeme cgb fi addolora delia lunghezza^ 
della Tua vita , che ritardava il poAedimento 
del Tuo unico bene > così Terivendo a'Komani: 
Rodi. 7*» 4. Infelice eh' h fono ! Chi mi libererà dal corpo 
di quefia morte ì 

.1 j r j taluno vorrà Tapere il pcrckè le ani- 

ìA. 11 defidc- f r r ' • ' ‘ ■ i 

rio del Ciclo fofpinno Con tanta vemenza la glo- 

che hanno I ”4 ^ Paradifo , io rifpondcrò che il loro ar- 
Santi , na Tea dente amore non permette loro il deiìderaio 
dall’ odio al altra coTa fuor fblo la viAonc c la prelènza.» 
peccato y e del loro diletto . £ quindi è che la vita pre- 
dai loroam^fciite è loro nojolàyC fentono dilpiacere e tor- 
re per Dìo . )Q(;oto della Tua lunga durata , dicendo come 
rfal. 1 19 -f. il Spanto Profeta Davide : /Ibi , che la mia di- 
mora in queflo mondo fi è prolungata'Jo ho abi- 
tato con gli abitatori di Cedar . Ma la cofa-» 
che raddoppia la loro pena « la i'^ro afdizìuncj 

cche 
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t che gU fa gemere e lagrìnive , è il vedere Adv«aìat r«« 
che pu gr<iflde che Zìa l'orrurc che haaau.per gnuai t«vai. 
lo peccato, non iaiciauo cumuttuciò di cader- 
ci lòventc , c di offendere ogni giorno in di- 
verfe inaoicTc colui che amano con tutta la lu- 
tenfionc del loro affetto , e per cui vurrebLc- 
ro dare mille vite, fé loro fuliè polfibilcQuin- 
di il loro unico ddìderio è di morire il piu 
prefto , affine di entrare nella beata liba ti de* 
figliuoli di Dio , e nel pieno e invariabil pol- 
feffo della erediti degli £lati . Ma vedendo 
che la morte tarda a venire, procurano di an- 
darle incontro col ddìderio almeno, con le vo- 
lontarie mortificazioni, tanto corporali, quan- 
to fpirituali ) con le lunghe vigilie , con gii 
afiului e replicati digiuni, con i crudeli e fpic- 
tati ciiizj, e con ogni Torta di auflcriti. Elleno 
fi privano del piacere delia converfazionc , al- 
lontanando/] dalle com|)agnìc Tccolari i elleno i 

cercano la ritiratezza , ferbano il lìJenzio , e 
morendo, così al mondo e a Te mcde/iinc , co- 
minciano a vivere della vita degli Angioli , e 
a guilarc innanzi tratto , quanto fi può in_> 
quello mondo, la dolcezza e la Toavità del Si- 
gnurc . Tal è la vita , e tali fono gli cfercizj 
de figliuoli dei Gelo , i quali ddìderana dad- 
dovtro che venga il Regno di Dio . Quanto ' ' 
è maggiore l'amore che hanno, tanto maggio- ' ^ ^ 

re è il defiderio di andare a Dio, e quanto più 
crcfcc quello dt/ìderio V tanto crcfcc il difpia- 
cere della vita e delie cole prelènti . Nò fia_i 
maraviglia che le anime pure e innocenti noiv 
' tc- 
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A<H'tnUtRf. cernano la morte» ma la riguardino conU'la più 
gnuin tuum. grande fèlicit*^ che loro podà arrivac'c j da che 
la cunlideranu come rcotraca nella vita heata-H 
veramente 1’ amore di Dio opera in eflè quell’ 
edctcu,cbc notò San Giuvanm nella fua puma 
Canonica Epillula > ch’è il dare loro una gran 
cunlidenza per io giorno dell’ cOremo Giudi* 
zìo. I.a loro buona cofeienaa le clìme da ogni 
fpavenro e timore di comparire innanzi ai 
Tribunale di Gducrifto , che non tanto ri- 
guardano come loro Giudice , quanto come 
'loro òaivadorc e loro Spolo. 11 dire quindi 
con allegrezza e con giol.i » il tuo He- 
^no, è argomento delia prcdcftinazionc » per- 
chè è fegno che il timore della motte ha ban- 
dito dal nofìro cuore , c’I dehdcrio del Para- 
dilò abbia ripigliato il Tuo luogo. 

ARTICOLO QJJARTO- 


J^anto qutfls feconda Petizione fia terribile 
per i peccatori . E che cofa fignifiebi 
riguardo a loro il domandare il 
Seguo di Dio . 

e 

A Ltrimenti ci conviene ragionare ({«'pecca- 
tori i quali cral^rediiconu la Legge di 
^ riinorc alcuno de fiioi Giudizi . Ip 

un fulmine ^ peccatori unpcmtcnu , da che t veri 

per i pecca- penitenti , per enormi che fieno i peccati da 
tori . loro cumraefii , quando perfettamente lì coo- 
. vertono a Dìo , * meritano di cflcre pofii nel 

nu- 
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numero dc'giufti c degrjtuiucenti Qjcna pre- AckMiiM n«> 
ghiera , io dico , riguardo a’ peccatori odiua- gama Miimu 
ti, c per i fai/i G-iniani^è un mono che gli do 
vrebbe sbalordire . t veramente e da Iturdirc 
che ardifeano di pronunziarla fenza daminarne 
il lignificato, vivendo come vivono, fecondo il 
mondo e fecondo la carne . Impcrciocchc il 
domandare a Dio che venga il fuo Regno , à 
k) (Icllò che pregarlo ad alfrettare il giorno 
del Giudizio, poiché il Giudizio dee precede- 
re ai Regno di Dio . Udite però la Icntenza 
terribile che pronunzia io Spirito Santo per 
bocca del Profeta Amos ; Guai apeccaton ibe Anot r* i 
àffidurano il giorm del Signore . Domandino i<. Unp«- 
pure a Dio i Criftiani che non vivono Criftia- 
namente , e la cui vita è tutto pagana, quan- j 

do fanno a Dio (judla preghiera , che venga 
il fuo Ri^no i che fe non lo fanno, elfi con-» condan- 
- quella domanda lo pregano ad àflrcctare il lo nagionc . 

IO giudizio c la loro condannazione . ,> Ah > 

^ che noi dobbiamo conlìdcrarc, dice San (7c- . . 

„ roninto ',chc il domandare il Regno di Dio, 

»c 1 non tcmurc il Giudaio , lìa propio di 
„ chi é puro di cofcjcnza , c che ha una co& 
ff arriichiata . Quella verità la iniègna e 

fpic- 

' 1 Sivtftlqrte & boe attendeudumf qmd gran- 
iis audaci* fit , & pur* conftìenti* , regoum 
Dei poflulare , & judieium non timere. D.Hie* 
ronym.in cap.A. MatthJn h<cc verba, Advcniac 
Regnum luum . 
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*** San Gregorio nella Omcli» 

trediecfima fogli tvangdj , laddove parla di 
Lue avvcrtinienro che di.de il figimol di 

&c. * ^ Ddcepoli, così dicendo : Siena cin- 

ti i vojìri lombi j e procurate di altere Ir lu- 
cerne cccife nelle vofire mani j e fiate fimili a 
coloro che affettano che il loro padrone ritorni 
dalle no7^:^e‘^ nonché quando farà ’oeniito e avrà 
buffata la porrai fieno pronti ad aprirgli . „ U 
„ Signore , dice quefio gran Pontéfice i , viene 
„ «quando a§'rcrta il Giudizio , c buffa la por- 
„ ta ijuaudo conia gravezza della malattìa di 
„ fegno che fi avvicini la morte . E noi gli 
„ apriamo promaincnre , fc con amore lori- 
t, ceviamo : Qoè a dire , le in vece di tcmc- 
^ » 1 a/^ttiamo con impazienza « e 
ir.Chedofc- con gioja . Imperciocché il non 
Marno dfete la morte , r*a/]x;ttarc con gio)i il Rc- 

riifp^l a gno di Dio, il non atterrirli alla villa del Giu- 
niorirc,fe. dice , ma comparire alla lùa prefenza con il 
capo alzato , come dice altrove il Figliuolodi 
Dio , fono tutti fegni ed indizj di una buona 
cofeienza , c gU danno tutti coloro che fono 
flati Icdcii a Dio nel corfo della loro vita. Ma 
quando un uomo che li trova mfermo nel Ict- 



» Peuit quippe Dominiti , cùm ad judicium 
properat : pulfat vero , cùm jam per agritudi- 
uis molefiias effe morum vicinam de fi guai. Cui 
confrfiim aperimus , fi butte cum amore fufeipi- 
• Grqgor.homilij. in Evangelia. 


concio San 
Gregorio , 


I 
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to, teme la morte , perthe ama troppo la vi-AdreniatR*. 
ta , della quale ha gufato kinpre la dolccziagaai*» 
e i piaceri , e non lènte meno dolore del ve- 
dcrfi obbligato ad abbandonarla , della confo* 
lazionc che (enciva in amarla ) dà legno ma- 
ni fello di non volere aprire la porta al fuo Si- 
gnore , perche i t imorii e i rimproveri delli-» 
lua mala eoluenza gii fan temere il Giudizio 
c il conto che dovrà rendere delie Iregolatcz- 
zc della Ina vita pallata . £ ben a ragione egli 
teme , perche non vi ha cola tanto Ipaveme- 
volc per colui che ha vivuro difurdinatameQ* 
te , quanto la morte > e ’i Giudizio chele^ 
fucccdc . Che gli cnip; c i licenziolì > i quali 
vivono perfu.^1 che l'anima tsuojacol corpo* 
c che lì burlano di tutto ciò che li dice deH’al- 
tro mondo , muu/ano da Filulofì e da uomi- 
ni furti ) che non temano nè la morte j uè il 
Giudizio di Dio , nè rinfernu, dwlJe quali co 
fe non ne cicdonu niente , io non mi maravi- 
glio . Ma mi maraviglio fortemente che i Cri- 
liiani , i quali prufeiranu fHibiicamente di crcr 
dere in un Dio , il quale dee giudicare i vivi 
e i morti 3 che fono pcrfualì che lìavi uu Re- 
gno de'Ciell apparecchiato per i Giudi , c unat. 
liilèruo per i peccatori , vivendo di una ma- fine la Chi^ 
nicra coiitraria'alic regole del Vangelo , ardi- fi» 
feanu di domandare a Dio che •» * 

gtio , da che è jo delio che aomandars ch’egli 
pronunz; contro di loro la fentenza di murte^ • 

c gli condanni ali 'eterne damme . Tutti intan- ^ ^ 
tw dumo quella p/eghiera , « la maggior par^ ' 
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Adveniai RcJ tc non penfa a ciò che fa pronunziandola^ . 
gniuB tuom* Molti la pronunziano fenza alcun timore, per- 
chè la Chiefa vuole che rutti i Tuoi figliuoli , 
«amo buoni , quanto malvagi i' apprendano e ‘ 
la recitino ogni giorno , fecondo ii Coman - 
damento fattole dai fuo divino Spofo . Egli « 
certo però che a’ buoni appartenga il pronun- 
ziarla per diritto , e che la prununz>no con< 
gio)a . Ma qua] ragione può avere quella San- 
ta -Spolà di Gefucrilio di ordinare a’pcccatori# 
come a’giufti , il fare a Dio quella preghiera « 
la quale è per clfì cosi terribile ? Ella la ordi- 
na loro , aflìachè quella preghiera fìa' per dii 
un avvertimento fegreto di rientrare in fc mc- 
dcTmii , efaminando in quale (lato A trovino 
per comparire innanzi a Dk), c qmle doloro- 
fa fenToaza dovrebbero ricevere dalla Aia Giu- 
ilìzia , fé efaudiflc la loro preghiera : dinaank» 

> rachè ricordondofì cflt la rea vita che iun me- 

nata > poflànu vendicare ndlc propie perfone 
i peccati che avran comincili , e Dio non pu* 
ni fea la feconda voka nel Tuo Giudizio quelle 
q«c > che faranno fiate già punite dalla pc- 

biimente nitcnza , 

qvcnoftvgAo finalmente quantunque icmbri aprimi 
tftbbt veni- v4Aa che quefta domanda Aa inutile , da che' 
rcjlacloman. il Regno di Dio inftliibiitncntc verrà ^ nor» • 
da die fevrepcftanto non lafocciamo in vano . imperai 
fa min k ^r. ciocchè/wiae dùx Santo t } „ Noi de«^ 

“ « Aiks •% 


tifi Ininilc 
come V 1 b. 
tenda db' ? 








Opiamia etiam venire rt^num ^ust Tfeniat 

• . tiji .. 


W'4k 
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Djgìti?ed-tìy C?;^i : • 
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,, fideriajno che venga <1 Regno di Dio : il A^vcntit r®- 
„ quale febbene verrà anche <c noi non votef-g»»» «uum. 
,, fimo , pure U dcfidcrarc e '1 pregare «ho 
»> venga é lo ftcHo che il dcfidcratc e 1 prc- 
„ garlo che ci renda degr.i dei Tuo Regno « 

„ per timore che venga, e non venga per noi, 

,, cola che a Dio non piaccia^ veramente per 
„ molti non dovrà vertirc il Regno di Dio , 

„ quantunque debba licurHfraiamcxite veoire.U 
,, Regno di Dio dovrà venire per coloro a’qua- 
,, li farà dcttoiFeniPt voi benedetri dal ìnio Fa- 
„ dre, impojjfojfatevi del Jie«no , (he fer voi dj4, 
fy fiato app.nrefchiaio dal prhteifio deimoitdo. 
j, Ma non dovrà venine per coloro , a'quah lì 
„ dirà : Appartatevi da me maUdettiper an- n,id. 41, 

,, dare nelfrùeo eterno . Ah, ohe ‘di tutte le 
minacce che Gefucriflo fece a' Giudei , iapià 
formidabile fu 'quella elpretìà coti quefteparo^ 
ìt'.Molti verranno dall Oriente < Matth. I.u« 

t . ** den- i **• 

...... nf.Pnl»l(iÉ». 

etfi Holtanus > fed optare & orare , ut veniaX 
rtgnum ejus y nthil efi aliud y quàm optare ab 
Uh , ut digttos ‘nòsfactat régno f no, \ néjbrtè 
<p$od ahfit, veuiatj & non rtobisvpnìàt . MnltU 
(eim non efi x^enturura %y ^uo'd tarutn ^tn'Purum 
tfi . £is enim vetrourtm àfi , diterur ; 

lenite benedIcH fatris mei, percipke rcgnwm 
quod vobis parutum cft ab or/ginc'mundi . H- 
lis non veniet , quibus dicetur : Dlfccditc ti»* 

RK ‘hnlediiti ha ignem ‘Seternutn. Aug.ferm^ 8 . 
ixhiinifo^enpruris, aJiàs tfajifter’'^d^omU^ ; 
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AHv«niatRe>r artrautìo luogo nel Regno de' Cieli c?n Altra- J 
gaitia tuum. ntOf con IJ'acco , r con Giacobbe s m.i ; Jighuoli ] 
del Regno faranno gettati nelle tenebre cfteriori. 

1 lìgliuoli dd Regno erano allora i Giu- 
■ dd , i quali ne forono efeluiì, pcrdiè non vol- 
lero ricoQoreerc il Jb'igiiuolu di Dio . Ma que- , 
ita fentenza meddìma lì fulmina ancora iegre»' ^ 


tauieme contro a molti tra' Criliioni ? da ciie 


i CrilUani fono prdèntcmcntc i figliuoli del ^ 
Regno > ellcndo (lati dal momento che furo- ^ 
no adottati da Dio per Cuoi iigliuoii , ddlinati 
al Kegnu-de’ Cicli affegnato loro per crediti, j 
Molti non pertanto di cflì ne faranno cfcJulì . ] 
per iemprc e precipitati negli abili! e nelle te- ^ 
uebre dcll'inil:rnu,perehè per la loropciiiiia, i 
e per Ì4 ■ loro ingratitudine non vogliono (è- I 
giurare Gcfucrillu , nè conformarfi alla fua^ , 
minuginc ’ con la imitazione ddle lue virtù e 
della lua lòntiti j e lo difonorano con la lo- 
ro viu criminofa , abufando de’ doni di Dio 
contro Dio meddìmo . Tremiamo a qudfttL* 
minaccia , e quando doroundiamo a Dio che . 
venga il fuu Regno , procuriamo di metterci 
in iltato che venga per noi > fecondo l’ infe- 
gnamento dd meddìmo Padre Santo Agodiuo, 
il quale dice: > „ Quando pronunziamo quelle 
Venga il tuo 
che venga . per noi 


tuo Regno y preghiamoci 
: Ma che cola fignifìca a 

-r- 


, Veniat legnum tuum, ^ 
veniat . ^uid èfi , ut nobis ; 


Lih.lV. Att.lV. xyj 

„ Il pregare che ve/iga per noi ì SIgnilicacheAdveniat Re-t 
„ Venendo il Regno di Dio , ci trovi buoni cgnum toum.- 
,, degni di entrai vi . Noi dunque preghiamo 
jy che ci renda buoni > da che quando fàre- 
„ tno buoni , vcrià per noi il Ino Regno . 

Quindi ne infèrifee il bantu Dottore quella 
ncccHària cunleguenza * * Che con quella 
I, domanda noi delìderiamo il noUru bene , 

„ c preghiamo per noi , da che delìderiamo, 

„ e dclidcrando preghiamo di cflèrc renduti 
»? degni di quello Regno , che duvr^ darli a 
,, tutti i Santi . Noi dunque preghiamo per 
}, noi quando diciamo , Venga il tuo Regno , 

)i per farci Hiinuio a vivere bene , come lo 
yy dicellimu: batcci. Signore , la grazia di ren- 
>, derci degni del voltro Regno , il quale feic 
» thè venga per noi ancora , come dovrà ve- 
,1 nire per i vollri Santi c per i vullri Giulii . 

Tom./V. S A R- 

veniat } Ut bonos nos inveniat . Hoc ergo ora- 
tnus y ut bonos nos faciat : tunc enim nobis T/e- 
nift regnum ejus. Aug.ferm.58. i-clalT de Scri- 
pturis, aiiàs 4z.inter 5o.hoinil. 

^ £rgo & bìc tibf bene optas , prò te oras . 

Hoc defi deras , hoc cupis orando y ut fic vivas, 

(juomodo ad regnum Dei , quod ejì omnibus San- 
ciis dandum, pertineas. Ergo ut bene vivasy li- 
bi oras y cùm dicisy Veniat regnum tuum. Per- 
tintamus ad Regnum tuum : veniat & nobis 
*}uod ventuTum ifi SanPlis & juflis tuis . Aug. 
lerm.5tf.& S 7 - 1 •dalli de Scripturis , al»às 48. 

^ p. de diverlis. 


-rt 



174 Àforale Grifi tana 

Advervitt Re. 

goum tHwn. articolo QUINTO. 

Come fojfano i buoni Grifi iani che fbno ancora 
imperfetti^ metterft in iflato di defiderare 
che venga il £egno di Dio . 

• 

1*. Defidcra- Ue fono Je cofc che dobbiamo qui av> 
X-# vcrtire : Ja prima che defiderare chcj 
venga ii Regno di Dio fia io ftclTo , che con 
con dare in fpiega la Sacra Scrittura , cioè 

a dire , avere confidenza per lo giorno del 
Giudizio i da che quando Dio vcrrli nel fina> 
le Giudizio , dopo avere futtopofii tutti i Tuoi 
nimici a’ Tuoi piedi, regncià fovranamente. 

La feconda colà che dubbiamo avvertire, 
? t «Tre fo^o ^ altrove abbiamo gii dctta,cd è che 

/ vi fieno tre fòrte di Crilliani i gli uni per- 
cloirandano , cfono i Santi } gli altri buoni , ma an- 
il Regno dimora imperfetti ; c gii ultimi majvagi c in- 
Dio. degni del nome di Crifiiani. Gli uni c gli al- 
tri pronunziano quella feconda domanda , ma 
non tutti di una maniera medefima , nè cou^ 
un medefimu fpirito . I malvagi , come ab- 
biam detto , cioè a dire que’ Cnfliani che vi- 
vono nel peccato ofiinati , nè fanno rifolverfi 
a mutar vita e condotta , non dovrebbero 
&re quella preghiera , perchè tacendola , do- 
mandano il loro propio Giudizio , e folleci- 
tano la loro condannazione . 
il- Ma con Sta bene il pronunziarla a’ Crifiiani per- 
diiicrenza . fetti , e a coloro che fono imperfetti , rra’ 

quali 
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quali però vi ha differenza, nei pronunziarla . Advenìat R«i 
lu chiamo Crifliani perfetti coloro , che , co gnum tuuto. 
me dice San Giovanni » fono perfetti nella 
carità di Dio e del proflìtno , e che fervono 
Dio con lo Ipirito di un puro amore . 1 Cri- 
fliani imperfètti fono coloro , che non han- 
no ancora nel cuore una carità perfetta , ma 
operano ancora con uno fpirito di timoie , c 
che hanno ancora qualche affezione alia vita 
c alle cofe prefenti . 

11 carattere coi quale i’Apoftolo San 
Giovanni diflingue i Santi c i perfetti da colo- 
ro che fono imperfetti , é la confidenza che 
fi ha per lo giorno del Giudizio , eh’ é argo- 
mento del perfetto amore; V amore ^ egli iJoan, 4 .i 7 . 
dice , è perfetto in noi quando c infpira confi^ 
denr^a nel dì del Giudirjo: come fc diceffe , che 
l'amore è perfetto in noi, fc defidcriamo c do- 
mandiamo che venga il Regno di Dio : e che 
coloro feguentemente non fieno ancora perfet- 
ti ncH amore, che non hanno una intera con- 
fidanza per lo dì del Giudizio , cioè a dire, 
che non fono ancora in iflato di defìderare c 
di domandare daddovero che venga il Regno 
di Dio 5 perchè eflendo ancora afl'czionau al- 
ia vita prefènte e alle cole di quello mondo , 
temono e tremano all’ avvicinamento della.* 
morte , c del Giudizio che le fuccede . 11 
gran Padre Santo Agoftino confola però que- 
lli Ciilliani imperfetti , c gli afìteura di potere 
acquiflare quella confidanza per il dì del Giu- 
dÌ2to t c metterli in iflato di domandare con 
S z ficu- 


Digitized by Google 




Adveniat Ri. 
gnuin tuum» 
i ì Checofa 
fa I fecondo 
Santo Agofti- 
no , li confi* 
dare nel 
giorno del 
Giudizio . 
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ficurczza che venga il Regno di Dio , pur- 
ché efeguano ciò eh’ egli configlia loro a rare 
per renderli pcrlctti nell’ amoit di Dio . Udi- 
te com’ egli ragioni , fpiegaudo le riferite pa- 
role di ban Giovanni : L' umore è perf^t 0 in 
noi f per farci avere confidan'^a nel dì dUCiH’» 
dirio . „ La carità , e?Jt due 1 , è perfetta irò 
„ tutti coloro che hanno conrìdanza nel dì 
,, del Giudizio . be alcuno vorrà lapcrc » in 
,, che confina 1 ' avere conlìdanz<t nel dì del 
j, Giudizio i io gli dirò che cunfillc nel non 
„ temere che vciiga . Alcuni uomini non crc- 
„ dono che debba venire il giorno del Giudi- 
„ zio : e colloro non poliono conlìdare in un 
„ giorno , che non credono che fia per veni- 
j, re . Ma io non parlo di cofioro , i tjuali 
prego Dio che voglia illuminare j c ca- 
,, vaigli dallo fiato di molte in cui fi trovano, 
,, da che non credendo che debba venire il dì 
f, del Giudizio , non lo temono , ne lo dc- 

„ fide- 


* fiduci&m hebet in die jndicii , 

perfetta ifi tu ilio caritas . £futd (fi kabirt fi- 
duci&m in die judicii ì Non nmtre ne veni at 
dies judicii. Sunt Jjcmines qui non credunt diem 
juduii : iflt fiduciam non pofjknt hebere in die, 
quamvenihtcm effe itn aedunt . tr&iermit- 
temus ijìos : cxctiet illos Deus ut vivant de 
tncriuis ut quid Icquiniur ì fion credunt f ut u- 
rum dicrn juduii , nec timent , noe defiderant 
quod non cndtiiit . Cppit aliquis credere dnm 
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>, fìderano . Quando taluno comincia a erede- Advenìat Re- 
»> re ii giorno dei Giudizio , fubito comincia gnum tuuro» 

,, a temerlo : ma perchè teme ancora , non_» 

„ ancora concepifee fiducia in un tal giorno > 

„ perchè non ancora è in lui la carità perfet- 
„ ta . Ma forfcchè perciò fi dee dilperarcj 2 
,, Non dobbiamo piuttofto Ipcrare la perf»- 
,, zione dell opera quando ne vediamo il prin- 
,, cipio 2 Voi mi domanderete , qual fiaque- 
„ fio principio ì Quello principio è il timo- 
,, re . Uditelo dillo Spirito Santo, che repli- 
,, cacamentc lo difle nelle divine Scritture : il próv. 1.7. 

principio della Sapienra è il t mire del Si- £ccl.i.i<. 
,ygnore . Quando dunque un uomo avrà co- prov. 9 *i«< • 
„ rainciato a temere il dì del Giudizio , tc- 
„ mendo corregge fe ftcllb ^ veglia contro 4 
,, fuoi nimici , cioè a dire contro i fiioi pec- 
„ caci ) la Tua anima comincia a rinvivire .» , 

,, ed egli imprende a mortificare le fue mern- 
^ ? » bra , 

judicii : fi cfpit credere , eppit & timere. Sei 
quia timet adhuc , nondum habet fiduciam in 
die judicii , nondum efl in ilio per fella caritas. 

Numquid tamen defpcrandtm ejl ì in quo videe 
initium , cur dcfperas finemi ,^uod imtium vi- 
deo , inquis ì Jpfum timorem . Audi Scriptu- 
Taro''. Initium Sapienti^ timor Domini. Cfpit 
frgo timere diem Judicii : timendo corrigat fe , 
vigilet adverfus hofies fuos , ideft , adverfus 
peccata fua 5 incipiat revivifeere imeriàt , &, 
niort! ficare membra fua qu.t funi fuper terram, 

ficut 


i 
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AdveniatRe» bra , che fono fupra la terra , (ècondo 
gnuni tuum. cforcazionc dcJi’ Àpunulo , laddove dice : 
Mortificale le vofire membra che fono /opra 
„ la terra . Egli fpiega ciocché fignirichmo 
„ le membra che louu fupra la terra , Eacco- 
,, doiic la enumerazione , c dicendo , /’ at/4- 
,, riya , la impurità , c tutte le altre viziofe 
j, palfioni . A mifura dunque , che colui il 
,, quale comincia a temere il dì del Giudizio , 
,f mortihea le Tue membra che futio iupra la 
,, tcrra,forgono c fi fortificano le membra ce- 
ti lefii.Perlc membra celefii dobbiamo intende- 
vi re tutte le opere buone, ch'egli fa nel timore 
VI del Giudizio . Quindi comincia a defiderare 
VI ciocché temeva, a proporzione che crefeono c 
VI fi moltiplicano le membra celcfii,cioè a dire 
VI le buone opere.E veramente egli temeva che 
VI venendo Gcfucrino io trovafic degno di el^ 
VI fere condannato qual empio: ma dopo refci* 



ficHt Apofiolus dicit : Mortificate membra vc- 
fira , qux funt lupcr terram . Spiritalia nequi^ 
ti£ dicit membra fupcr terroni ; nam feqHitiir, 
& exponit , avaritiam , immunditiam , cie- 
tera qua illic exfequitur. Quantum autem wor- 
tificat iflCf qui timerc Cfpit diem judiciif mem- 
bra fua fuper terram , Tantum furgunt & cor- 
roboratuur membra cfleftia. Membra autem cx- 
lefiia , omnia opera bona . Surgentibus cflefii- 
bus membris , incipit defìderare quod timebat , 
Thnebat entm ne venirti Chrifius , inveiti* 

ret 
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I, cizio delle buone opere, comincia a delìde- AdrenUt R«- 
3 , rare la Tua vcnuca , fperando di cfferc tro- gnnm tuoni. 
,y varo degno di ricevere dalle Tue mani la co> 

,, rona delia Tua pietà . Quando dunque un 
,, anima , come una calla ipofadi Gefucrifto, )4.Sofer1rc 
„ c(MiiiiKÌa a delìderare la venuta del Tuo Spo- la pa- 
„ fo cdelie , rinunzia a tutti gli amori , che tieniemenie, 
r avevano renduca inlèdcie , e diventa.^ <l«fiderart la 
,, vergine internamente con la fede , con la • 

„ Iperanza , c con la carità , le quali virtù 
,, &nno in lei un etmbiamento tanto maravi* 

„ gliolb , e un rinnovellamento così perfetto, 

„ che diventa una nuova creatura , « di aduL< 

„ tcra che prima era , paflà ad uno (lato di 
„ verginità . Ella comincia ad avere confidane- 
„ za nel dì del Giudizio , e quando prega , e 
„ dice f Venga il tuo Regno , non pugna..* 

„ contro (è fTelTa . Imperciocché colui che to> 

>, me la venuta del Regno di Dio , teme an- 
„ cura di edere cfaudito facendo quella pre* 

S 4 » ghic- 

ret impium quem damnaret : defiderat ut ve- 
niat , quia inventurui efi pium , quem ceronet^, 
jam càm cfperit iefiderare venientem Chriftum 
cafia anima, qu.t defiderat ampkxus Sponfi, re- 
numiat adultero ^ fit virgo int triàs ipfd fide , 
fpe , cjr caritate . Habet jam fiduciam in die 
judicii : non cantra ft pugnai quando orai , &. 
dicit : Adveniat Regnum tuum . enim ti- 
met ne veniat regnum Dei , timet ne exaudia-, 
tur . Jpuomodo orat > qui timet ne exaudiatur l 
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Adretiiat]ie>}| ghiera . Cunfidcrate quindi con qual anima 
gnum luum. ,, prieghi Colui > che tenie di ellèrc efaudiO 
f, nella Tua domanda ■ Ma colui che pricga_> 
con la fiducia che gli i’ 4tiiOiC , Ueiìdex i 
,, che venga cfiLctivauiaKc il tempo, in c^i 
f, il Sovrano Giudice cominci ad dercitare ii 
,, Tua Potenza e '1 Tuo Regno lopia tutte lc_> 

■ - „ Nazioni . Qaello dellueiio faceva gridare il 

VùS. 6 . ♦,?.»» Profeta Jnfino a quando , H ignote i 
^ ,, Rivolgiti ame j Signore , e libera /’ anima 
mia . Gemeva perché vedeva procraftinata 
„ la Tua liberazione . £ in ciò fi inaniteilj la 
„ differenza che vi ha tra colui che ama per- 
„ fettamente , e colui che teme ancora . AU 
,, cuni uomini muojono , e morendo efcrci- 
tano la pazienza ì ma alcuni altri che fono 
,, pcrfcttijcfcrcitano la pazienza vivendo. Vo- 
„ lete làpere che voglia io con ciò fignificarci 
■ ,, Uditelo : Colui che ancora dwfidera quella 

,, vita , quando viene il tempo di dover luo^ ‘ 



1^* orat cum fiducia caritatis , optat 

’ jam ut veniat . De ipfo dtfiderio dicebat qui- 

dam ùt P-falmo, £t cu Domine ufquequò.' Con- 
1 avertere Domine., & erue animam mcani . 

mebat fe di jf erri ■. Sunt emm homines qui cum 
f attenda moriuntur : funt autem quidam per- 
fe£li qui cum paxientia vivunt . j^id dixi .* 
^ ti adhùc drfi derat ijlam Vitam , quando liti 
Vt.nerit dies mortis , patienter telerai m rtenr. 
luSiatur adversum fe , ut fequatur volumattm 

Dtis 




i 


Digitized by Google 


« 


Lih.IV. Aì't.V. aSr 

,, rire > tollera pazientemente la morte j fo- AdveniatR*. 
j, lliciie una lutta contro le ftcflb per confor- guuin wujb» 
malli alla volontà di Dio 5 rivolge nel Tuo 
,, animo le determinazioni di Dio piuttollo » 

,, che quelle della volontà umana , e dal de* 
it iiderìo della vita prefente nafee una lutta_» 

}, con la morte , ed ufa la pazienza e la for- 
„ tezza per morire con equanimità e con pa* 
n ce . Di coltui dico che morendo elèrcita la 
y, pazienza . Ma colui che dclìdera , come.» 
sudice r ApoHulo } di morire y cd unirfi co» phil, 1, 

3, Gefuenfio y non cfercita la pazienza mo< 
yy rendo > ma avendola cTercitata mentre viflca 
yy muore con dilato e con piacere . Così dol>* 
fi biamo noi credere che morilFc 1’ Apoitolo « 
yy il quale pazientemente tollerava la vita, ma 
yy coiiiiderando la morte come line de’ mali 
fi e principio di rutti i beni y diceva : Molt$ 
yy farebbe per ras l' ejfcre difciolto da'le- 

« g<i' 

Dei y & hoc potiùs agìt animo , quod eligic 
Deus y non quod eli gii -i/oluntas humana & ex 
dipderio.vits pr.tfcntis fit ludo, rum morfr^ &, 
aohtbet pattcnttam O" fortitudinem , ut reqit» 
attimo moriatnr : ifle patientcr moritur . J^i 
autem dcfiderat , ficut dicit Apojlolus y dilloivif 
& elle cuin Chrillo, non patientcr moritur , ftd 
patitnnr vivtt , dekHubiliter moritur , Vtd» 

Apoflolum patientcr ’vivemem , idefl ytum pa- 
tientia hìc non amare vitam yj'ed tolerare. Dit 
fulvi , inquit, & effe cum Chrillo multò magi* 

opti* 
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Adiftnutftfc* )> gami di quefio corpo , e l' andarmi ad unire 
gditm immu ^ con Cefucrifio : ma il rimanere ancora in t//- 
,> ta è necejfario per lo meglio vofiro . 

La diflfc- Così rapprcfenta Santo Agoftino la dif- 
renai che vi fycenza che vi ha tra lo flato de’ Santi e pcr- 
ha Ira > San- Criftiani , c quello de’ buoni , i quali 
Criftiani fi ancora fono arrivati a grado sr alto di 
manifefta perfezione . Quella diifcreiiza ù manifefliu» 
quando vie. l^^n^'P^lmente quando conviene morire. 1 
ne la motte • Criftiani perfetti ricevono la morte con un 
leflremo piacere > dopo averla lungo tempo 
deflderata 5 1 Criftiani imperfetti la riguard- 
ilo come una pena , c la tollerano con pazicn- 
za/ottoponcndoft e uniformandoli alla volon- 
<à di Dio . Gii uni la ricevono con gioja » 
perchè la vita prefcntc dìi loro pena ej 
tormento , c 1’ amore perfetto che hanno 
per Dio , fa che deflderino ardentemente che 
venga il filo regno , e inlpira loro una inte- 
ra confidanza per quei gran giorno , nel 
quale colui che amano dovrà clercitare il fuo 
giudizio . Gli altri la temono , perchè l’amo- 
re che hanno ancora per i loro amici , per 
i loro beni , c per la vita prefente , non con- 
fcntc che abbiano la fiducia che hanno i San- 
'vti per quei terribile giorno, e non pronun- 
ziano quefta feconda domanda fenza timore 
e tremore . Quindi a cofloro indirizza il me- 
* - •• deli- 

optimum : manere autem in carne neesftàrium 
propccr vo$. Aug.craèi.p. in £pift. Jean. 
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dcHmo Santo Dottore qucfta cfortazione, con Adrenìa^ Ro* 
la quale dà line al Tuo ragionamento , dicen-gnun tntim* 
do : 2 ,, Voi dunque , Fratelli , procurate 
,f con ogni Audio di vivere in modo e di met- 
ff tervi in iAato da potere de/ìderare il gior- 
,, no del Giudizio , e domandare che venga 
f, il Regno di Dio . Allora diamo legno di 
„ avere la carità perfètta quando comincere- 
y, mo a defidcrare quel giorno . Coloro a’ 

,, quali quel giorno è un obbietto di conlì> 
y, danza y io dclìderano : £ coloro la cui co- 
yy feienza non teme , perchè Aa fondata in^ 
y, una carità perfetta c Anccra y hanno in quel 
yy giorno tutta la confidanza . Bifogna dun- 
que domandarla a Dio , e renderci degni dì 
ricevere dalla Tua bontà qucAa carità per- 
fcua , votando, il noAro cuore da ogni 
amore terreno con gli efQrcizj della peniten- 
za , c con la mortitlcazionc de' noAri vizj i 
dAìnchè da queAo mondo cominci Dio a re- 
gnare in noi , eh’ è l’ altra cofa che doman- 
diamo con qucAa feconda Petizione y corno 
dimoArcremu nel Icguentt Articolo . 

AR- 


* Er^o Fratres date oferam , intus agiti 
vcibifcum y ut defideretit ditm judicii . AUtdr 
non probatur perfefia caritas , nifi càm cfperit 
Me iies defiderari . Hit autem eum defiderat , 
fiduciam habet iti Hlo : ilU autem fiduciam 
habet_ in ilio , cujus copfeientia non trefidat ti$ 
caritate perfeéh utque fineera . Aog. ttaéf.p. 
ia£piA.Joan. 




Advenial Re> 
gnuin tuun]. 
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ARTICOLO SESTO. 


Che con quefia preghiera noi domandiamo anco- 
ra a Dìo che da que/lo mondo re^ni ne' 
nofiri cuori col fuo amore . 


D 


A quanto abbiam detto nc’ precedenti 


Articoli fi diraoftra chiaramente , chtj 

Regno 


jtf. Dio re- 
gna nelle 

anime in tutti i Criftiani debbano dcfiderarc il 
due manieic. fecondo le diverfe dilpolÌ2Ìoni nellcj 

quali fi trovano . 1 Giuli! domandano con 
queda preghiera la perfcvcranza nella buona 
vita , c i peccatori domandano lo fpirito del- 
la vera penitenza : c così gli uni e gli altri fe- 
licemente convengono nell’ ultimo fìne che lì 
propongono , eh’ c il Regno di Dio . Ma a 
bene confidcrare tutte quede cofe, fembra 
che gli uni e gli altri non domandino a_« 
Dio f fc non fé che cominci il iuo Regno da 
quedo mondo , o pure eh* egli cominci a re- 
gnare in noi da quella vita. Imperciocché due 
fono le maniere con le quali Dio regna nelle 
anime , una con la gloria , con la quale re- 
gna nel Cielo ) i’ altra con la grazia c con la 
cariti , con la quale regna fulla terra . 11 de- 
hderio de’ veri Égluoii di Dio è di regnato 
eternamente con dfolui con la gloria: ma per- 
chè quedo Regno è procradinato , e bifogna 
in quedo mentre fcrvire a Dio nel corfo di 
gnare in noi queda vita con le fofFerenze c con la pratica 
ramoicdciic virtù , noi domandiamo quindi ch’egli 

• co- 


Doman 
che 
queflo 
mondo co- 
minci a re 
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cominci quaggiù a regnare in noi con Ja Tua Adveniat Re. 
grazia , cumc ic con altri termini gii diceill- gnun tuum. 
xnu : 6 c nui non polliamo cosi prellu pulie- 
dcre quei Kegnu eterno di gloria , che voi ci 
apparecchiate , caro Spulò delle nolire ani- 
me , cominciate almeno mentre viviamo ia_* 
quello mondo a regnare in noi col vuftro 
amore . Quindi la colà che noi gli doraandia- g |j 
mo facendo quella preghiera , e eh’ egli lìa il venuto al 
Kè de’ nullrj cuori , eh’ egli regni in noi , n,ondo che 
che ci governi, e che dilponga di noi, fé* per quell* 
condo il fuo beneplacito , eh’ è quello ap- regno . 
punto che Dio delìdera e domanda da noi . 

Quello è il line ■della fua Incarnazione , del- 
la lua Pafliòne , e della fua morte 5 per otte- 
nere quello tì-'c è egli venuto al mondo ^ c 
ha tanto i'ofluto 5 c quello é il Regno fpiri- 
tuaie eh’ egli è venuto a conquiflare , c chc-> 
gli uomiiii non conofeono . Quindi ebbe egli 
a ijlpondue , quando Filato gii demandò 
le foflc vei amcnte Ré , Sì chtlojmo , mail 
mio Regno non è di qmfto mondo ^ volendo di- g formi 
ic , che il fuo Regno non era come i Regni noftii cuori, 
degli uomini , i quali fono fovcntc gh elictti 
del loro orgoglio c della loro anjbizione . Nè 
Gefutriflo .^ggiunfc altra parola in rilpulla a 
Filato , perché non n’ era capace . Di que- 
llo Regno di grazia c di amore parlava Gefu- 
crillo a’ Giudei , quando diceva loro : Il Re- nic.ij.ai, 
gno di Dio Jìa dentro di voi ^ e del quale mol- * * 

ti Santi Padri,c Sant’Ambrogio con ilpezicltà, 
iute odono di parlare quando fpieganu quella.* 
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'AdveniatRe* feconda Petizione : Allora, dice Sant’Ambro- 
gnam tuuni» gio; i yicne il Regno di Dio, quando voi avete 
Luc.17.a1. confeguita la fua graTja,dicendo egli, J 1 Regno 
di Dio è dentro di voi . 

Ma udiamo ciocche dice Cailìano in una 
^ ' delle Tue Collazioni : ^ » L’ anima purillima 

,, procella con quella feconda Petizione di dc< 
„ lìdcrarc ardcntemcuce che venga prcllo il 
„ Regno di Dio fuo Padre , cioè a dire , quel 
,, Regno col quale Gcfucrifto regna coridiana- 
^ ,, mente ne' hanti . Quello Regno lì llabililcc 

. ^ ,, quando , elTcndo dilcacciato il Demonio da' 

. ,, nollri cuori , ne* quali regnava co’ molli uo> 

„ fi e fètidi vizj , comincia Dio a regnare fo> 

* „ vranamcnce in noi per mezzo defbuon odo- 

„ re delle virtù s ficchc vinta la impurità , ri- 
,, pigli la caAità il fuo luogo j la manfuctu- 
„ dine fucceda agl’ impeti delia vendetta cj 
„ dclT ira 3 c abbattuta la fuperbia , HabiU- 

„ fca 

« . I - - - — , _■ _ _ 

' I Sed lune venit Regnum Dei , quando ejus 

tjlis gratiam confequuti . Ipji entm ait : Re- 
gnum Dei intra vos ellis. 

a Sccunda petitio mentir puriJlJìma adveni- 
re jam jamque regnum fui Patris exoptat : vd 
ifikd fcilicet quo quotidie Chriflus regna: in 
SanHis . ^uod ita fit , cùm Diaboli imperio , 
per extinliionein fxtentium viticrum, de noflris 
cordibus pulfo , Deus in nobis , per virtutum 
bonam fragranti am , esperii dominati : & de- 
^ 7 . viiìa fornicatione caJiitas,fupcrato furore tran- 


Lib.IV. Art.VI, xSj 

li Tea il fuQ Trono nella noftr 'anima la umiltà. Adveniat Re* 
Così fi va formando a poco a poco il Kegno gnom tuuin* 
di Dio in quello mondo ne’ fedeli . 

Ma per meglio /piegare docciiè diciamo» 4o. E/Tcre Rè 
0rè bene il riflettere con i’ Autore deli’ Opc- * 
ra impu fetta /opra il Vangelo di San Matteo» j? 
attribuita un tempo a San Giovanni Crifuflo- ** 
mo : t », Che vi ha differenza tra l’ cflcrc Kè» 

,, e 1 regnare . Alcuno regnerà non eflendo 
,» Rè , perchè il Regno non gli appartiene » 

„ ma tirannicamente i’ufurpa. Alcun altro farà 
M Rè legittimo» e non Tempre regnerà» perchè 
y» quantunque la corona gli appauenga per 
diritto» lì folieveranno contro di lui i vallal- 
>» li rubdli » e non vurran riconofccrio . Gc- 
,» fucriffo J^loffro Signore è il Rè di tutti gl' dcIdoi^' fiV 
j „ uomim , da che l’ imperio di tutto il mon-no chiamati 
„ do gli appartiene naturalmcnte.Ma egli non nella Scrìttu- 
» regna fopra tutti gli uomini , nè lì può dircra primi j>i 
a che tutti gli uomini vivano lòtto il Tuo Regno, delle tenebre. 

quilUtas f calcata fttperbia humilitas in aefira 
mente regnanerit. Caflìan. coUat.p.cap,i8. 

> Aiind Regem effe , aliui regnare. £cc^ 
enim Deus naturaliter Mex efi,ftd non in omni- 
bus regnat : ne e omnes bomines funt regnum 
*JMS » quia nec faciunt omnes voluntatem ifftus, 

Nam in iniquis hominibus non Deus ffed Dia- 
holus regnat , cu'^us faciunt voluntatem . Unde 
fapiemer ait Apofiolus , dicens : Adverfus re- 
ètorcs hujus mundi tenebraium harum . Non 
I di- 
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Adveniat Ke* „ da che non tutti ubbidifeono a' fuol voleri 
gnum tunm. ,, Iddio non regna negli emp) , ma li Dcnio- 
,) nio al quale lì lònu fottupulii , e a cui vo> 
„ Ieri ubbidifeono . Quindi faviamuite Òaa-> 
Zphef. i. Paolo chiamò i D»munj , Fru.cipi delle re- 
,, bre di quefio mondo . Non dilfe alfolutameu- 
„ te , che fono Principi di quello inondo , 
yy ma Principi delle tenebre di quello mondo) 
,, perchè i IJemon; non iòno Padroni di tut> 
„ to il mondo , ma folaniCiitc delle rencbicj 
yy che fono nel mondo . Quelle tenebre lono 
yy 1 malvagi y /iccome i baiici fono chiamati 
,, luce del mondodecondo quel d^tto deil'Apo- 
f. S, >» n» tempo tenebre , ora però fie- 

y, te luce nel Signore . Imperciocché ficcofiic 
,, per mezzo de' Sanii , e ne' Santi Dio lì ma- 
yy nifella in quello mondo , così ne’ malvagi 
„ e per i malvagi la fua immagine è deturpa» 

„ia. 


di.rit adverfus rcSlores hujus mundi tantum^ 
modo : fed addidit , mundi tenebrarum , quia 
non totius mundi Junt Domini Dsmoncsysed tan- 
tummedo tenebrarum qux fune in mundo . Te^ 
nebra autem mundi , dicuntur homines iniqui : 
ficut cjS' SanQi , mundi lux appellaniur ; Sicut 
alt /Ipoflolur. Puiltis aliquando tencbrXj nunc 
autem lux in Domino . ^ia ficut per Sanlìos 
Deus oficnditur in hoc mundo , fi e per iniquos 
homines cbfcuratur . Et poteflatem quidem ha- 
bet Deus in hominibus & perdere omnes fi uult y 

atorum piabolum. 
Nam 


ficut & ipfum principem pece 
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^fta,c ofcurata . Egli è vero che Dio la un Advenìat Re* 
y, potere afllduto fopra tutti i pcocaturi, c che gnum tuum* 
» potrebbe difperdergli fc voidlè , come po- 
j, trebbe difpcrdere e annichilare il Demunio 
fs loro Principe . Ma iìccume il Dcrouniu , 
j, quantunque Aia ruttopoAo alla potenza di 
,, Dio , non pertanto , avendo riguardo alla 
ft Tua difpoiìzionc intcriore, non è del Regno 
,, di Dio , perchè non vuole elTcrgli fugget- 
„ to s così tutti|i peccatori , quantunque Aia> 

„ no fottopoAi alla potenza di Dio , non ap> 

„ partengono però ai Tuo Regno , perchè 
„ non fi vogliono rendere a lui liiggctti . lin- 
,, perciocché allora un Regno è giuAo e le- ^ , , 

„ gittiino , quando il Rè vuole avere gli uo- J^ó-monio è 
„ mini fotto di fe , c governargli come fog- tiranno . 
,, getti , c gli uomini reciprocamente defìde- 
,, rano di cilergli TuttopoAi , c di ubbidirgli 
,, come a Rè loro . Quando però il Rè co- 
Tom.IV. T „ Ari- 

Nim ficut Diabotus , cùm fit in poieflate Dei , 
tamen quoniam, quantum ad propoficum fuum , 
non •vult effe Dei , non efi de regno Dei : fic 
& omnes peccatores quamvis fint in poteftate 
Dei , tamen quia nolunt effe Jub Deo , non funi 
rsgnum Dei . N'am vere jufium regnum efl , 
quando tir Rex vult hornines babere Jubfe , <jr 
cupiunt hornines cffefub eo. Quando anttm Rex 
per viotcntiam cogit srffe fyb Jè , iliud quantum 
ad veritatem non e/i Regnum , fed tyrannis . 

Ideo tV Deus f quamvis babeat hornines inpote~ 

fin* 



I 
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Adveniat Re« „ fìrigne g]ì uomini con Ja violenza a fogget- 
gu«m tuu 0 . „ tarli a lui , allora il fuo non è Regno , ma 
,y tirannide . Quindi Iddio , febbcne abbia^ 
f, gli uomini lotto la Tua podcllà , non per- , 
,y tanto riceve al liio Regno coloro che voglio- 
„ no a lui fottoporlì foltanto , perchè vuole 
„ elTcre Rè , non tiranno . 11 Demonio è ve- 
yy ramcntc tiranno , perchè collrignc anchcj 
,y coloro che non vogliono , a fare la Tua vo- 
^y lont^ . £ perchè due Regni vi fono nel 
yy mondo , quello di Dio , c quello del De- 
yy monio , cioè a dire y del Giulio y e dell’ 
jy iniquo 5 c noi dobbiamo ddìderare che lì 
yy diUrugga il Regno del Demonio y cioè a di- 
,, re dell’ iniquo , evenga il Regno di Dio 
„folamente, eh’ è il Giulio , perciò ci co- 
„ mandò Gcfucririo, che noi diceflìmo a Dio 
y, nella preghiera , Venga il tuo Regno , addi- 
yy cando con la parola tuo , il folo Regno di 

„ Dio , 


fiate y tamen volentes rectpit tantum , ut non 
fit tyrannus , fed Rex . Diaboltts piane tyran^ 
tius efi y quia «ir nolentes cvmpellit facete vo- 
luntatcm fuam . ,^id efi ergo quod dicitì 
interim duo funt regna in mando, Dei, & Dia-^ 
boli, idefi jufii tr iniqui'. & hoc quxritur , 
ut tollatur de medio regnum Diaboli , idefi ini^ 
• qui : & veniat tantummodo regnum Dei , idefi 
jufii ; dr ideo dicit , Tuum_, unum , regnum 
adveniat , quia interim non omnes funt Dei . 
^lod tunc fiety quando omnes iniqui cum prin- 
' > ^ cipe 
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’» i da che ora non tutti appartengono ai AdvenistRe- 
,, Regno di Dio . Allora pero fi ftabilirà il gnom taum.’ 
,, folo Regno di Dio t quando tutti griniqui, 

,, col Dcioooio loro Principe^iaranno precipi* 

,, tati nello (lagno del fuoco eterno , e tutti i. 'i hefiT. 4. 
,, i Santi riforgeranno c anderanno nciraero • 

„ incontro a Gefucrifio , e viveranno con 
„ folui eternamente in quello mondo, affinchè 
„ tutto ciò eh’ è nel mondo fia di Dio . 

Per intendere come debba difiruggcrfi 4J.IlRegno 
in noi il regno del Demonio , bifogna (aperc 
tome egli in noi regni. Il Demonio regna., Satan 
in noi, per lo peccato ^ quindi noi domandia- 
aio a Dio che difirugga il peccato in noi , c * 
ftabilifca nel noftro cuore lagiuftizia , la pa- 
ce , e la gioja dello Spirito Santo , da cho 
quelle virtù propianientc formano il Regno di 
Dio in quello mondo , come aflcvcra San.» 

Paolo nella Epillola che Icrils; a’Romani. Noi 
domandiamo inlbmma, che Dio fi compiaccia 
di redimerci dalla tirannìa del peccato con la 
Tua grazia » ficchè fi avveri in noi quel detto 
del medefimo Apolluio : Il peccato non regni Rom. 4.12I 
T 2 nel 

ctpt fuo Diabolo mittentnr in Jìagnum flam- 
rmum inferorum . Omnes autem Sanili rej'ur- 
geni , Cf euntes in obviam Domino venicnt in 
acre , ^ femper in hoc mundo crune cum ipfo , 
ut omne , c^uod eft in hoc mundo , totum fìc, 

Dei . Au<àor Operis imperf. apud Chryfoll.. 
burnii. 14. in Macth. cap. 6. 
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AdvMiiat Re. ntl •oofiro corpo mortale , per farvi ubbidir 
gnum tnum. alle f ite ccncupifccr:^ . Qjcfti due regni dj 
44. In che^yjjj parlato abbiamo. Tono direttamente. 


conlìlla il re 


' oppufti c contrai), c noi Turno nccefiàriamcr 




calo in nol^" ^ nell altro . Il Uenionio regna ij 

noi , quando noi faCviamo regnare il peccate 
nel noflro corpo ^ e Dio regna in noi , quan 
do la Giulìizia lì rende padrona del nuftrc 
cuore . 11 peccato regna in noi quando no 
ubbidiamo alla noflra propia concupifeenza _ 
la quale fi chiama peccato , e corptt del 
caro, perchè è la lorgente di tutti i noftri pcc 
cati . Noi ubbidiamo alla concupifeenza , e.: 
facciamo la volontà della noftra carne Icmpftl 
che Vogliamo contentare le noflre palfioui , à 
. miAira che lì fvegliano nella nonr'anima. Um 
perfoiia , per ragion d'dèmpto, è piu onorata 
di noi , c ha virtù e talenti rari, che la innal- 
zano fopra il comune : c noi fentùmo pena 
della lua gloria , e procuriamo con le nuUre 
parole di uiminuirc la Aima e la riputazioneji 
che il mondo ne ha conceputo : ma quella è 
la invidia che ci forprcnde , e noi feguiamo i 
Tuoi movimenti . laluno avrà parlato di noi 
con difprcgio , e noi non fapendo toilcrarlu, 
ci rendiamo vinti all’ orgoglio . Tal altro cj 
avrà fatta un ingiuria , noi ne fentiamo dolo- 
re, e cerchiamo occafìunc di farncrircntimen- 
tu : ma quello è lo fpirito di vendetta che ri. 
cectiamu nel nuDru cuore . In una parola.» , 
quando fentiamo fvcgliarli nei fondo della..» 
nolU’anima alcune paliìuui viziufe ^ collera , 

di 




'•ì» 
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di orgoglio } di avarizia , o d’ invidia , fc noi Adveniat Re. 
non le lòppriraianio, ma diamo loro lo sfogo, gnnm tuui& 
.facciamo regnare il peccato in noi, e coi pcc- 
iCaro il Demonio : e aprendo così la porta del 
noflro cuore al Demonio per io peccato , fac- 
ciamo oltraggio alio Spirito Santo , ne difcac- 
ciamo indegnamente Gcfucrifto , non voien- 
.dolo riconofccre per noflro Rè , e dicendo 
come que’ fudditi folievati , la cui Parabola^ 
abbiamo regiflrata nel fuo Vangelo ; Non vo~ luc.19.14. 
glicMO ch'eoli regni [opra di noi. 

, Per lo contrario noi facciamo regnare lo- ar- Noi con 

pra di noi Gefucriflo con la giuftizia , e coni notlri vi»j 
la carità , cioè a dire , con l’ efcrcizio dello ®*^°”**”‘** 
virtù , e con ogni forra di buone opere . 
è vero che il praticare tutta la perfezione del- ‘ ^ 

la giuftizia fia difficile , da che fovente la paf- flabiliamo 
lioncci acceca e trafporta e noi tal volta non con IcnoUie 
Tappiamo ciocché facciamo , commettendo virtù . 
fpelfo il peccato prima di avere conlìderata_j 
r azione peccaminofu . Noi abbiamo in noi 
Tempre viva quella concupifeenza , eh’ è la_, 
radice della corruzione , e quella inclina- 
zione naturale ad amare le coTe vili , della.» 
quale lì lèrve il Demonio per forprenderci c 
per farci cadere nelle infìdie che ci tende in 
tutte le creature . Ma appunto per evitarci 
quefte infidie, diciamo a Dio, Venga il tuo Rem 
gno in noiiil lignificato della qual preghiera è, 
che cllèndo noi deboli c infermi , abbiamo in- 
cedàntemente bifogno dei Toccorfo della fua.^ 
grazia ^ per guardarci dalle infidie dcil' infera 
Hk'm T 5 mUc 





2^4 Morale Crifliana 

Advcnìat Re- naie nimico , per impedire eh’ egli entri nel 
gnuxn »unm.lanoftr’anima,cd alzi in efla il Trono del fuc 
imperio 5 per rcfiftcre alle noltrc puflìoni e a 
nodri defiderj malvagi , e per non cuofentirt 
* al peccato . Nui infomma lo preghiamo chi 
fi compiaccia di rovinare in noi il Regno d 
Saran , e di ftabilirvi il fuo , eh e la Giuftizia, 
ia Pace , e la gioia dello Spirito Santo , e pet 
dire in tutto , il iuo/ànto amore . 


•• 

; , ^ 

* : fi * n ^r- I 

i *■ • >•< .- t . li, a ^ 
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LIBRO V. 

Redole di Rforafe dateci da Gefucrijio nella tetx^ 
Peti-zjoney^'izi voluntas tua fìcutin Ccelo, 

&* in Terra : Si faccia la tua volontà 
nella Terray come fi fa nel Cielo. 

PARTE PRIMA. 

Clhe cofa noi domandiamo con quefi a Preghiera , 
intorno all' adempimento della volontà 
di Dio . • 

ARTICOLO PRIMO. 

Spiegamento di quefia Petizione 
fecondo la lettera . 

A terza domanda della-> fUIvoIddub 
Orazione Domenicale ci tna fieni in 
rapprefenta ciò , che noi Calo , & in 
dobbiamo per ultimo deli- • 
derare e domandare a Dio i« Defiderar» 
per r intero compimento 
della fua gloria 5 ed è 
fia perfettamente ubbidito nelCielo e fulla terra, ^ ^ 

e che non trovi alcuna contraddizione aTuoi vo* , 

I Ieri. Quc0o è il lèatimento che tutti i figliuo> 

I li di Dio debbono avere per il loro celefto 
I Padre , ad imitazione di GcTucciAo loro Ca<*. 

T 4 po 
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Fiatvolunutpo c loro Fratello primogenito , il quale dice 
tua feu» in nel fuo Vangelo : Jo dtjctfì dal Cielo , non gii 
Calo » & per fare la volontà mia , ma la volontà di colui 
*joTn é 8 mandato . Jo non cerco la volontà 

Jo^n* ^ ?o* Volontà di colui che mi ha manda- 

Matth.ia.^o*/®' /ar<ì la volontà di mio Padre , ch'é 

nc'Cieli , egli farà mio fratello , mia forella » e 
Joan.S.ap. mia madre , lo fò fempre quelle cof e che fono 
di fuo piacere . E finalmente quando pregava 
locai. 4a.ncirOrto poco prima della Tua Palfione : Pa- 
dre mio , dilFc > fe così vuoi ,^rasfcrifci dame 
quefio Calice', però non fi ftccia la volontà rnìa^ 
ma la tua : le quali parole le pronunziò come 
uomo , non come Dio . Egli non voleva che 
fofle adempiuta la Tua volontà umana , quan> 
tunque foliè giuda e lauta , perche fapeva.» 
a.tten « ino- tjig non larebbc data lé non fude data 
t)le ddon3a.p^jjQj.jjjjjjjjjj j; conforme alla volontà del l'uo 
Padre . 

lontà di Dio * Sembra a prima fronte che fia inutile il 
e che il ruo<^on3ndarc che fi tàccia la volontà di Dio, di< 
l^ome lia chiarandoci apertamente le Sacre Scritturo 
iintlficato . ch’ella fempre da fatta . Egli , dice Davide , 
flahi ]]• ì.fcce tutte te cofe che volle, fodè nei Cielo, tof- 
fe nella terra . Non vi ha perfona, diceva Mar- 
Efthcr 1 }, ^-docheo a Dio , la quale pv/Ja n fij'tere alla tua 
volontà , 0 Signore e Re onnipotente . E lccon> 
Roni«9> i>«do i’Apodolo : Chi potrà refi fiere die volontà 
4 • di Dio ì Ma dccumc quantunque d iSJome di 

Dio da infinitamente làntu per le mededrao , < 
noi non pertanto damo obbligati a dciidcrarc 
che da lantificatu in noi c m tutte ic creature^ 

- e quan-‘ 




1 


Lib.F. PartJ. Art.l. Zp7 
e quantunque fìa certo che il Tuo Regnu infal- Fiat voluntat 
Jibiimcntc fu per vciiire, pure defideriarao ra~»«» ficut in 
gioncvolmcnte che venga , cumc abbiamo di-^®^®» * f® 
moftrato tìnora: così quantunque fìa vero che**^*‘ 
la voloutà di Oiu lempre fì faccia , noi però 
pufiiamu delìderarc c domandale con ragione 
che fìa adempiuta . 

Ma per meglio intendere quella verità è Vide D. 
neccHariu lapere , che la volontà di Dio pof-Thom. i.par, 
fa clkie coiiliderata per due diflfcrcqti riguar-^”****’^. ar- 
di , o in fc ftefla , o fuor di fc (leda : o per*^‘ *J. V** V 
ufare il linguaggio de’ Teologi , che in 
vi fìeno due volontà , l’una afìbluta , e 1* altra 
dipendente da noi . E veramente altra è la vo- 
lontà di Dio , per la quale vuole qualche colà 
alTulutaincntc , da quella per la quale ci fa fa- 
pere ciò che vuole da noi . Ciocché Dio vuo- 
le alTulutamente,fì chiama volontà di bcnepla- 
citOyO il beneplacito di Dioj come quando un 
Re, parlando alfulutamcntc e da Sovrano, met- 
te nc’fuoi Editti , Tal è il mfiro volere , eh’ è 
lo ftcìro che il dire , Io voglio c ho determina- 
to che la tal cola fì faccia . Quando un Prin- 
cipe parla così, non vi ha perlona la quale ar- 
dHca di contraddirgli . Ma Dio parla ancora 
piu altamente , o per meglio dire , egli fa_* 
ciocché vuole più allòlutamcntc che i Re dclia^ 
terra 5 perchè quantunque non fìavi chi ardi- 
la di apertamente rcfìfìere alla volontà del 
Principe , tutuvolta fì può refìdere , e fuven- 
tcfuccede che alcuni valTalli rubelli fcgli op- 
pongano, e facciano tutto l’oppoAu di ciò cj^ ' 

tu 
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PiairoiaotM ha egli ordinato . Ma quando Dio vuole qual^ 
tua (icut in che cofa aflbluraraentc , non folo non vi ha 
Carlo , & io creatura che ardifea , ma nè anche che pofl^ 
terra . rciìftergli , o impedire 1* effetto della fua vo- 
lontà . £ in qucAo Icnfo dille Mardocheo: f'^oi 
Eflh. I j. ^.potete tutto , Signore e Rè onnipotente ^ nè Vi 
ha perfona che pojfa refifiere alla vofira vo- 
4 . Volontà ^ ^3 ciocché Dio vuole dipcndcntc- 

mente da noi , li chiama voloiui di Segno , 

, perchè t^li ci fa conofccre ciocché vuole c 
pretende da noi,per mezzo di certi fegni efte- 
riori . A quella volontà noi poffiamo rclidcrej 
perchè egli foggetta al noltro libero arbitrio 
le cofe, le quali ci fa fapere che vuole da nui> 
dimanierachè dipenda da noi il farle o noo^ 
furie . 

r. Quale di £gli 6 evidente che di quelle due volon' 
quelle due tà noi non domandiamo che li adempia la_j 
volontà do* prima , adempiendoli ella continovamentc , 
mandiamo ^nche fe noi non volcflimo ^ ma domandia- 
* mo che li adempia la feconda , la cui efccu- 

zione dipende da noi . Fòrfechè non femprc 
li fi ciocché Dio vuole dipendentemente da 
noi ! Si può dire in un Icnfo che fi faccltui 
Tempre , e in un altro lènfo che non Tempre 
fi faccia . Ciocché Dio vuole dipendentemen- 
te da noi non li fa fempre , perchè fovento 
noi relilliamo a’ Tuoi voleri , e gli fiamo di- 
fubbidienti . Ma in un altro fenfo è vero an- 
che il dire che fempre li faccia , perchè non 
ollanti le nollre difubbidienze c le noAre.» 
ribellioni; Iddio iempre fa ciò che vuole : 
’ tan* 


) 




- 
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tantoché , come dice San Gr egorie ; * I Sa- Fiatvolantas 
,, pienti fecondo ia carne cfeguono la volon* tua ficai m 
„ tà di Dio per quelle vie meddìme > per le c°do , d: in 
,, quali procurano di intcrpetrarla llniflraaien- • 

„ tc : c per confìglio dell’ Onnipotente addì- 
yy viene , che la fecondino nel tempo medeli- ' 

„ mo che s’ ingegnano di rehfterle . Permet- 
tendo che noi Eicciamo ciocché vogliamo , 
egli ià ciò che ha determinato di fue 9 
quando noi crediamo di &re la noftra volon- 
tà , allora facciamo la fua , della qual verità 
ne abbiamo molti efempj nelle Scritture dell’ . 
antica e della novella Leganza . Nel vecchio 
Teflaraento abbiamo la vendita del Patriarca 
Giufepjx , con la quale i fuoi fratelli credet- 
tero d’ impedire la fua efaltazione ì e Dio (e 
fie fervi per innalzarlo a un grado di grandez- 
za poco inferiore a quella del Ré di Egitto . 

£ nel nuovo Teftamento abbiamo la Paflione ^ » , 
di Noftro Signore , con la quale i Giudei voi- fando*di mm 
lero difonorarlo c rendere il fuo Nome infa- fare la ve- 
nie e abbominevole a tutte le Nazioni^ e con- lenti dì Dìo, 
dannandolo a mortc>fcanfarc il furore de’ Ro. fòcciame a 
mani. Ma andarono i loro difegni falliti , per- ‘^•*pctte ne- 
chè della Paffione appunto del fuo divin Fi- • 
gliuolo fi fervi Dio, per renderlo più glorio- 

^ 

J Sed inde voluntatem Dei peragunt , unde 
bone immutare contendunt j at^ue onnipotentit 
Dei confilio , dum refi/ìere nituntur , obfe^fuun^ 

tur . Grégordib.tf.Moral.cap.i8.vct.n.rcc.iz. 


Digitized by Google 





500 Morale Crifiiana 

fiatvoiunias fo , e la PalTionc medcnina cun la ignominio' 
tua fkiit in fa rnuiic che gli diedero i Giudei, furono ld_. 
Calo t & in cagione della diftruzionc del loro Kcgao, che 
terra . tecero i Romani . Ordinariamente pelò fc_> 
noi refiftiamo alla volontli di Dio cun la nullra 
malizia , egli Tempre i’ adempie gafligandoci. 
7. Cinque fe* Iddio , fecondo la dottrina di Òon Tom- 
gni o manie- mafo *. * „ ci fa conofccrc la fua volumi 
iTlio ciTa cinque maniere , che ne lono corno 
conòfeere la ** * fenfiuiii : Due maniere riguarda- 

fua volontà . ** proibizione e la_» 

„ permiflìone j e le altre tre riguardano il bc- 
ft ne, che fono il Precetto , il Coufiglio , e la 
Si Opaazione . Quando Dio comanda qual- 
che colà s è légno eh’ egli vuole ciocché co- 
manda . Egli ci comanda che lo amiamo , 
dunque vuole che lo amiamo . Quando egli 
ci proibifee qualche cofa , è fegno che non^ 
vuole che la tacciamo . Egli proibilce il la- 
. j ’ droneccio, dunque non vuole che fi commet- 
* ta . Quando egli conlìglia ciò eh’ e piu perfet- 
' to , è fegno eh’ egli lo vuole . Egli conlìgh'a 
la verginità , e coniigliandola ci di un fegno 
. eh’ egli la vuole e 1’ approva . Quando pcr- 
■ mette qualche male , cioè a dire , quando 

non 


* ,^ìnque fìgnis divina dignofeitHt voluttà 
tas j qua funi prohibitio & pertnijjio refpefftt 
mali : praceptum , tonftlium , ^ operatio , re- 
Jp-Hu boni . Vide D-Thom. 1. part. quaeft.ip. 
ai tic. 12. 
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non Io iitipedilcé , è fcgno eh' egli lo vuulc. Fiat vvlantat 
per rrarne qualche gran bene , quantunque^ in 

del male egli non ne lìa l’ Autore . Quando 
egli dunque là o là lare alcuna colà , è légno * 
eh’ egli la vuole , perchè altrimenti non la^ 
farebbe . Egli ha creato il mondo , dunque 
voleva che il mondo cifolTc. Tutte quelle 
cole fono chiamate nelle divine Scritture , /e 
volontà di Dio , non già perchè in Dio vi fie- 
no più volontà , ma perchè così fono thia- 
mati i fegni o gli effetti della volontà di Dio , 
la quale è unica , come egli fiefiò è uno . 

Grandi fono It opere di Dio , regolate fi tendo l’fal.ito.i* 
le fuc volontà , diceva Davide . Così puro » 
quantunque in Dio non flavi che una loia m>- 
lericicordia c una foia Giufiizia , non pertan- 
to la Scrittura ne parla come fe fulTero molte. 

Io canterò in eterno le mifericordie del Signore^ pfaI.SS.i. 
COSÌ feri ve un Salmo , c in un altro leggiamo : 

Le giti/iixje del Signore fono rette y c rallegra- Pfal.iS.^. 


no i cuori. Perchè Dio fa ri/plendcre la Tua mi- 
fericordia e la fua giufiizia con i diverfi c am- 
mirabili effetti che ne là compàrire nel mondo. 

Polle quefic verità , non farà dillicile lo > 
feovrire il vero fenfo di quefie parole, //a fat-^ 
la la vojìra volontà. Imperciochò noi do- ^ 
mandiamo a Dio primieramente che fi degni | 
di metterci nello flato più 'fublinie della pietà ^ 
Crifiiana , nella ‘medefima difpofizione in cui ^ 
era il Santo ilè Davide , quando Dio diceva j 
di lui ; Io ho trovato .un uomo fecondo il cuor 


mio f il quale adempirà tutti i miei voleri. AcUij.aj. 

Noi ' 
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Fiatvolnntai 
tua (icut in 
Calo, Se in 
terra . 

J.Qucrta pie- 
tà perfetta 
confifte in 
«inque mei- 
2Ì di piacere 
a Dio . 
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Noi domandiamo che la volontà di Dio i 7 a 
Tempre Titta in noi , che la nollra gli lìa tal- 
mente Tuggetta , eh’ ella ccrehi tutti i mezzi 
di piacergli in qucAc cinque maniere ch'io di- 
co; Procurando di adempiere fedelmente ciò 
eh’ egli ordina nella Tua Legge s ufando tal 
vigilanza e Tollccitudine Topra noi fldTi > che 
non facciamo alcuna di quelle colè eh’ egli 
pruibifee ^ sforzandoci di piaticarc i configli 
Vangelici , come mezzi che ci facilitano 1 ’ 
adempimento de’ divini Precetti 5 adorandolo 
nel tempo ancora ch’egli permette che cadia- 
mo in qualche peccato 5 e lodandolo e glori- 
ficandolo in tutte le opere ch’egli fa così nell’ 
ordine della Natura, come nell' ordine del- 
la Grazia . in tutte quelle cofe noi dobbiamo 
cllcre umili ed ubbidienti . Ma nella corruzio- 
ne della nollra natura ci riefee dilTiciliirimo 
r clfer tali , perche la propia volontà è dive- 
nuta talmente impcriofa e infoiente , che lo 
Dio con la Tua grazia non fa in noi miracoli 
quali continui , ci riefee impolfibile il domar-- 
la . Quindi noi fperimcntando quella durezza 
e ritrosìa della nollra volontària quale fi rende 
Tempre più contumace, invochiamo il foc- 
corlò della grazia, gemendo, e diciamo a Die: 
Pidre mjìi‘0 , fi faccia U vofira volontà in_» 
noi , come fe gli diceflìmo con Santo i^gu- 
fiieo : J Signore , comandate ciocché volete 

che 
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Da quod jubes , Ù" jubc quod vis. 
Jib .4 o.Cu'nfeh. cap. i p. 
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che noi facciamo , e dateci r ajnto necefsario a Phtt voi u mas 
fare ciocché ci comandate . *“* ficus in 

Ma per meglio pcncrrare il lènfo 4 i <juc- 
fìa Petizioncjottinia cufa farà il ponderare be- * 
nc quelle parole , che Gelùcrìftu ci fa aggiu- 
gnere ad ella , così nella terra , come nel de- 
lo i le quali parole non fono aggiunte fenza 
ragione . Noi dunque dobbiamo notare con 
San Bernardo » che queda addizione è co- Bern. fer.de 


tnune alle tre prime Petizioni 5 dimanieraché ob. pat. & 
quando noi diciamo , Sia Santificato il v ftro lap« 

Nome , dobbiamo intendere , nella terra^ come 
nel Cielo 5 e così pure quando diciamo, Fenga 
il voflro Regno , e fia fiatta la vofira volontà . giunga q^g. 
£ veramente non vi ha luogo in cui il Nome parole, 
di Dio non Ha ramificato , in cui Dio noii^ nella terra , 


fia glorificato, in cui egli non regni, io cui non come nel 
fi faccia la fua volontà . Egli è glorificato non CicIo.Doitrì. 
fulamenie nel Gelo , ma ancora fulla terra e 
ncg;li abi(G . Egli è glorificato ne’ buopi , ne’ 
malvagi , e ne’ dannati ancora , quantunque ^ ** 

cudoro bedemmjno inccdantementc il fuo fan- 


tidimo Nome . Egli è glorificato negli An> 
gioii per le lodi eterne che gii danno s ne* 
buoni per la fua mifericordia , ne’ malvagi e 
ne’ dannati per la fua Giudizia , e ne' Demo- 
ni per' la fua Onnipotenza . Qual’ è il luogo 
nel mondo nel quale non regna Dio , fe è' da- 
to ordinato, c/;e ogni ginocchio fi pieghi al No- philip.x.io. 
me di Gcfiucrifioy nel Cidoy fittila terra , e nell* u. 
infiernoyC che ogni lingua confi> jJi che Noftro Si- 
gnore Gcjhcrifto fi trova nella gloria dello Dio 

• • f«- 
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Flit voluntH adre I Non fa il Dcmuaiu rocdefimo che.» 
tua ficut in glorificò il Figliuolo di Dio quando gli dille 
C alo « & in ticinando ; Jo so che tu fei il Santo di i)ioì 
Qual’ è il luogo dunque , nel quale non fi 
faccia la volontà di Dio i Per multe che lìc- 
no le beficmmic che i Detnonj c i reprobi vo« 
mitaiio contro Dio , qualunque fia ia refificn- 
za che fanno i malvagi alla Tua volontà , ella 
Tempre a difpetto loro fi fa in elfi . ,t Ma vi 
„ ha della difi'ercnza><l/r( San Bernardo * , tra 
f, la maniera con la quale Dio è lontifìcato , 
„ con la quale regna , e con la quale la Tua 
f, volontà li fa nel Ciclo , dove con iudicibil 
llki.à.|« „ piacere c godimento fi grida ; Santo/ San~ 
„ to t Santo S/^nore Dio degli eferctti’. e qucl- 
4 , la con la quale regna nella terra ejm-U’ in> 
„ ièrno . Egli regna dunque non folamcnte 
„ nella terra , ma neU inferno ancora j aven- 
f, do l’ imperio della vita c della morte : ina 
„ regna dt una maniera diifereate in coloro 
che fervono a forza , c in coloro che i cr- 
tf vono volontoiiamente . 

01 - 


* At longè alitcY & dijjintili prorfus afi'e- 
Sìone nomea ifiud Jan&ificatur in Calis , ubi 
tam inenarrabili jucunditale clamatur > San- 
Aus, Sandus,San^us Dominus Deus Sabaoth. 
Sic dt* regnai non in terra folkm , verùm ctiam 
in gehenna , imperium habens vita & tuortis . 
Sed omninò difiimiliter regnat in bis qui inviti 
fcrviuntf '& qui voluntarié famulautur. S.tiern. 
fcim4e obedicntia, paticntù > & fapicntia . 
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Lib.V. PartJ. ArtJ, jof 
Oltracciò , i Santi Padri , e San Cipria- Fìat volunu^ 
no e Santo Agoflino con ifpczidtà, danno tua Gcut in 
varie intcrpetrazioni a qucftc parolc. Intendo-Ca^lo » & in 
no primieramente , per la parola Cielo , ‘ 

vera Chiefa, per la parola , Terra , gl’ ini- 
mici delk CJiidà, quali fono gl’ Infedeli . ,, 

Chiefa ,• dice Santo Af ofiino i , è il Ciclo , no, e di Sani 
„ gl’ inimici della Chiefa , fono la terra . Noi to Agoftìno . 
„ dunque quando diciamo , Si faccia la tua 
„ Ttolontà , ficeome nel Cielo , così nella terra , 

,, domandiamo a Dio per i noAri nimici la 
f, grazia , che gli kccia credere in lui , co- 
„ me crediamo noi , affinché diventino ami- 
,, ci , di nimici che prima erano . tglino fo- ' ■ 

„ no terreni , e perciò fono noftri avverfarj : 

„ diventino celefti e faranno noftri fautori. 

£ feguentemcntc con quella preghiera noi 
domandiamo la convcr/ìunc degl Inlédclì, al- 
finché Dio lia glorilìcato , e regni , e fi fec- 
cia la fua volontà in eflì come ne’ Fedeli 5 cj • 
la Chiefa non abbia più nimici , ma tutti 
■ TomJr. ■ ' V , gii 

1 Ecclefiaf Cglunt efi, inimici Ecclefix^ ter- 
ra funi, ^id eft^rgo , JFiat voluntas tua, ficut 
in Calo , & in terra i Credane inimici noftri , 
quomodo & noi in te credimns ; fiant amici , 
jiniant inimicitias . Terra fnnt , ideo nobis ad- 
verfantur : Ccelum fiant , Cr nobifeum crunt ^ 
Aug.ferm.j 5 . & 57. r.claCdc Scripturis , alià* 

4ij. & 5>.de divcrfis,& fcnn.58.ejufd.ciair.alià» 

4ta;x jo.homil. • ^ 



Merde Crijltant 

Fiat volnntat gli uomini diventino Tuoi tigliuoli. 
tua ficuc ia Secondamente intcndunu per lo Ciclo 
Cafo, de in quella parte fuperiore di noi meddjmi , che-» 
terra » g tbiania niente '•> q p*-*r la terra > ia parte in- 
^lorc ; che fi chiama carne : „ La mente , 
yydife Santo ^^ofiino > , è il Cielo , e la car> 
f, aie t è la terra : Q^ndo tu dunque dirai » 
Rom« 7 .aT*^^ come diceva T Apuftolo ; lo con la mente 
„ fervo alla te^e di Dio , e con U carne alla. 
» del peccato : allora fi fa la volontà di 
ff Dio nel Cielo , ma non ancora fi fa fuila.# 
ft terra . Ma quando la carne lur^ ubbidiente 
!• Cor. JT* „ alla mente f e la morte farà afforbita dalla 
(4. vittoria ) dimanierachè non più rimanga 

,, in noi alcun defiderio carnale , con il qua> 
,, le la mente contraili 5 quando farà finita.» 
,, ogni rida nella terra , quando fa^à pacifi- 
,, cata la guerra del cuore » quando non più 
rperimcntcremo in noi ciocché difié l'ApO' 
Cai. f. 17 » f, dolo; Jia carne defidera contro lo fpm io , 

• „ f lo 

t Meni Cotlurà efi , caro terra efl , <^an- 
do dicis , fi lamen dicis , quod ait Apojtolus ; 
Mente lérvio Icgi Dei , car 4 e autero legi pec-» 
cati : fit volnntat Dei in Cglo f f ed nondum 
fti terra , Cùm verò caro menti torfenfirit ^ 
abforpta fijcrit raors in viéloriam , ut nulla 
(iejidiria carnalia remaneant cum qjnbus mens 
fonfiigat , cim tranfierit rixa in terra , cùm 
tranfierit bellum cordis , cnm tranfierit q/tod 
diflum (fi : Caro concupifeit adverfus fpijri- 

tutu , 
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Lib^. PartJ. Art.V. 

yyctofpirito contro la carne ^ perché qaefi e TìitvolnaM 
„ due fofian<:^ , vicendevolmente contraflano , tna ficut in 
,, tal che non femore facciamo tutte le cofe che C«lo , & in 
„ voltiamo 5 quando , dico, farà finita qucfta*'^” • 

„ pugna , e ia concupifccnza cflcndo rrafrnu- 
„ rata nella cariti , non vi rimarrà nel corpo 
„ alcuna cofa che rclìlta allo fpirito . , . Allo* 

„ ra fi fiirà la volontà di Dio nel Ckio e nella 
„ terra . 

Il gloriofo Martire di Gefiicrifio San Ci- 
priano è del fcncimento medefimo nel Libro 
che rcriflè delia Orazione Domenicale: „ Noi, 

„ egli dice I f domandiamo che fi faccia la_j 
„ volontà di Dio nei Ciclo , c nella terra , 

„ le quali due cofe appartengono alla perfe- ' ' 

„ zionc delia nollra iantità , e al coniegui- 
„ tncnco della nollra falute , Imperciocché 
„ ctfendo noi compofii di un corpo formato 
V 2 „ di 

tunj , & fpiritus adverfus carnem,; h»c enim 
invicem adverfantur, ut non ca q’uae vultis fa- 
ciatis ; c/im ergo hoc bellum tranjìerityomn/fque 
conc/tpifeentia in caritatem fiierit commutata , 
nihii in corpore remanebit quod fpiritui reft- 
Jlat .... Fiet voluntas tua in Cerio & in ter- 
ra . Aug.ibidem. 

• * Fieri autem petimus voluntateta Dei in 
Calo in terra. ^<od utrumque ad confumma- 

tionem nofirx incoiumitatit pertinet & falutis . 

Ifam eum corpus e terra , ét fpiritum pojfdea- 
mus e Ceelo , ipfi terra & Cetlum fumut ? cin 

in 
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joi • Morale Cri/liana 
^lat voluntat „ ^ terra , e di uno fpiricu venute) dal GdoÀ 
tua Gcut io lìamu (cguentoncntc e terra , e Cielo ^ o 

palo, & io quindi nell’ uno e nell’ altra, cioè a dire, 

• ,, nel corpo , e nelJo fpirito , preghiamo che 

„ fi adempia la volontà di Dio : £ veràmen> 
„ te vi ha tra la carne e lo fpirito , per i loro 
„ delìderj difeordi , una cotidiana lutta e bat< 
„ taglia ) dimanieraché non facciamo le cofe 
„ che vogliamo , mentre lo fpirito cerca le 
„ cofe cclelti c divine , e la carne delldera le 
„ cofe fccolarefche e terrene . Quindi preghia- 
mo ardentemente che tra quelle due lullanze, 
con 1' ajuto della grazia divina , lì flabililca 
la concordia c la pace : aihnchè fàccndofì la 
ix.Gerucii- volontà di Dio nel corpo, c nello fpirito, lì 
Do ha voluto iàlvi quell’ anima che ha egli facto rtnalcere . 
farci doman- Ma la vera intenzione di Gefucrifto No-, 
dare, edefi. flro Signore in quella preghiera, è di farci 

dcrarelaper- delìdcrarc c domandare a Dio la principalo 
fez ione 


Ivajigelica r 


per- 


I 


in utroque , idrfif in corport & fpiritu, ut Dei 
toluntcs fiat or&tnuf . Efi enim inm carnem 
J'piritum colluflario , &^diJ'cordanttbus ad~ 
"venus fé inDÌcim quotidiana congnjfio , ut non 
qunvolumus ipfa faciamus , dum fpiritus cxle~ 
fiia & divina quarit , caro terrena & facuU^ 
ria concupifeit . Et ideo pctimus itnpenfe intcr 
duo ifta , ope & auxilio Dei , concordiam fie~ 
rj , ut dum & in fpiritu & in carne voluntas 
Dei geritur , qua per cum renata ift anima /«r<< 
yetur . D.Cyprian. lib de OratJDom. 


r 
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perfezione della vira Evangelica e Criftiana , Fiat volanti* 
la quale cunfifte nell’ dfere sì perfettamente tua ficui in 
uniti e futtopofti a Dio , che non fiavi in noi C«lo , & in 
alcuna volontà propia 5 ma che il noftro'cuo- •’ ’ 
re fia retto , e la nolìra volontà giuHa , C-> 
conforme alla volontà di Dio : cola che non 
può avvenire , fc la volontà di Dio non lì 
adempirà Tempre in noi , cioè a dire , fc noi 
non la faremo ftrapre . Imperciocché , co- 
me dice Santo Agortino : « La volontà di 
Dio ft fa in noi, quando noi facciamo la volontà 
di Dio . E in ciò confine la perfetta conformi- 
tà che noi |dclìdcriamo >'e la quale ci fa di- 
venire uomini fecondo il cuore di Dio . 

Coloro che giudicano della perfezione 1 ^ . in che 
dell’ uomo fecondo lo flato prcfentc in cui li confida la U- 
trova, diranno fenza dubbio, che quella dottri- berti de’Cri- 
na offende la Tua libenà : ma chi parla cosà • 
‘dimollra di non intendere bene in che conli- 
Aa la libertà vera ed effenzialc della volontà 
ragionevole . Impcrciocchè lccondo la dottri- 
na collante del gran Padre Santo AgoAino > ; 

la noflra volontà è perfettamente libera quan- 
do ella fa ciocché vuole . Se dunque efiendo 
liberati dalla grazia CriAiana , dalla fcbìavitii 
dei peccato , ella A trova in iAato di volerò ^ 

tutto ciò che Dio vuole , c di non volere ciò 
i eh’ 

I ^ando enim facimus voluntatvm Dei f 
t'MC fie tmluntas ejus in nol/is . Aug. fcrm. y 8. 
j.claffde Scripturis j aiiàs 4Z£X yo.homiU 



Jio Morale Crijliana 

Fìat volantac ch’egli non vuole , facendo ciocché Dio vuo> 
tua llcut in le, opera liberamente, da che fa ciocché vuo- 
Coelo , & ùi mcdcfiraa;£ un anima Criftiana la quale 
* non £i la fua propia volontà, non perde nien- 
te della fua libertà, perchè ella non vuole fur- 
ia , ma vuol fare folamcntc la volontà di Dio. 

La noflra volontà però , dicono alcuni 
{piriti carnali e dilToluti , non farebbe piu Ij- 
txra , fc ficelTc folamente ciò eh’ elfa vuole ì 
Nò che non farebbe più libera , anzi ali' op- 
pofto ella farebbe multo men libera , pache 
farebbe fchiava della concuplfceiua , e lè- 
guentemente difordinata c inferma . Quin- 
di dille mirabilmente Santo Agollino : ' „ La 
„ volontà la quale è libera di lùa propia natu- 
j, rif farà tanto più libera quanto farà piu fa- 
f, na ; e tanto farà piu fona , quanto piu far 
,, rà fuggetta alia divina miicricordia , e alia 
,f grazia , cioè a dire , dipendente dalla vo-^ 
„ lontà di Dio r 

. . * £ perciò il Figliuol di Dio ci ù aggiu« 

berti pe*f JS**^*^ * quella terza Petizione le parole , nei- 
*a co^flc terra come nel Cielo . imperCiucche pci di- 
ndi’ eifere mollrarci che lo Auto piu felice in cui polTia- 
perferumcn«mo trovarci per clfcre perfeti amente Uocri , 
tc Aibordina- Aa V cflèrc interamente rottupulti a Dio , cj 
ti a Dio , p adem- 


a ffdc enim voUntas liìfera tanto erit libc’- 
rior quanto fanior : tanto autent fanior t quanto 
divina tniferteordia gratiétque jitbjeSior , Aug, 
£piA.i;74liàs 8p.ad Hdarium cap.a.> 
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i* adempiere tutte le fue volontà t ci propone Fiatvolantàs 
Innanzi agli occhi , con quelle parole , due tut ficut in 
perfetti efcmplari , sii cui dobbiamo regolar- 
ci ,c che ci lòno additati con la parola Gelo . 

U primo efemplarc è egli mcdcrirao co- che 

me Uomo . Imperciocebè la fua fantiffima^ Gefucrlfto ci 
Umanità può elTere giuflamente chiamata un propone per 
Ciclo , poiché per ufarc il linguaggio dell’ U perfeaio- 
Apollolo ) tutta la pienexj^a delia Divinità taf 

abita corporalmente in ejgfa, come in un Tcm- • 
pio Sacro , per la unione che ha con la per* o . a. . 
Ibna del divin Verbo . £d egli dille di fe me- 
delìmo f che non era venuto al mondo per 
fare la fua votoncà t naa folaotence la volontà 
del Tuo Padre . 

11 fecondo modello che egli ci 
pone , fono gli Angioli , i quali fono ve- ° _ 

ramente Cidi, non folo perche abitano nc’Cic- 
li , ma perchè Dio gli riempie e abita in cfli. -jj àngioli. 
Quindi dicendo noi ai noHro cdellc Padre,// 
faccia la •vofira volontà nella terra come nel 
Cielo , gli diciamo tacitamente , fate Signo- 
re che noi fìamo verfo di voi nella mcddìina 
difpuhzione , nella quale era il voflro amato 
Figliuolo , e Salvador noftro quando vive* 
va nel mondo E come dice Santo Agoftino, 
il dire a Dio che li faccia la fua volontà fulla 
terra , come fi fa nel Cielo , è lo fteffb che lè 
in altri termini gli diediìmo : ' ,, Come negli 
V 4 An- 


t Sicut efi in /ingeiis qui fune in Ceelit , vo<> 

lun- 



j I i Morale ^Crifliana \ 

Fiat VdootiiB,, Angioli che fono ne’ Geli fi£i la tuaiVCM 
tua £cut ìn„ luotà > dimanicrachè interamente ti fono 
Calo , & uniti e ti gudoiio , non dlèndovi crrortj 
* ,f che rannuvoli la loro fapienza > nè niiferii 
,f alcuna che diminuifca la loro beatitudine : 
jf così fi faccia ancora ne’ tuoi Santi , che vi- 
f, vono nella terra . E come dice altrove , il 
domandare che li faccia in terra la fua volon- 
tà , come fi fa nel Gelo , è lo AclTo clic il di- 
re : > ,> Gli Angioli ti fervono io Cielo, fa che 
„ noi ti ferviamo in terra . Gli Angioli non 
,, ti offèndono in Cielo , fa che noi non ti of- 
,, fendiamo fulla terra . Siccome gli Angioli 
y, fanno la tua volontà , fa che noi ancora la 
„ ftcciamo . £ per dire in breve, noi doman- 
' diamo a Dio con t^ueffa preghiera , eh’ egli 
con la fua grazia , d faccia adempiere la l'ua 
iàota volontà , la quale noi non poffìamo 

adem- 


lunfas tua , ut omnimodo tibi adhsreant teque 
perfruantur , nullo errore obnubilante fapien^ 
riam eorum , nulla miferia impediente beatitu^ 
dinem eorum , ita fiat in Sanfhs tuis qui in 
terra funt. Aug.lib.i.de fcrm.Dom.cap. 5 . 

I Serviunt tibi /ingeli in Ccelo , nos fervia- 
mus tibi in terra . Non te offendunt Angeli in 
Ccelo , non te offendamus in terra . ,<^omodo iU 
li faciimt voluntatem tuant , ftc fuciamus 
nos .. Aug.fcrm.^S.i.dalT.dc Scdpturis , alias 
4Z. ex juJiomii. Et fenn.yd. & ^ 7.ejufd.clain 
jaliàs p. & 48.de diverfìs. 
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Liby. Part.T. Art.ìh j 1 1 
•adempiere da noi mcdcfìnai , a cagione della Fìat voluntas 
rdiltcaza che lo rplrito di orgoglio , e il pcc- tua ficut in 
caco che abita in noi a lei fanno : la qual refi Calo» & in 
{lenza ci f iufeirà focile di vincere , fc fi cum- ' 
piacerà di fortificarci coi fuo divino foccorfo . 

ARTICOLO SECONDO. 

Che noi con quvfia preghiera , fecondo il fenti- 
mento de' Sauri Padri, domandiamo a Dio 
. 7 una buona volontà . 

D a tutto ciò che abbiam detto nell' Arti- if, )foi de. 

colo precedcnte>chiaraincnre fé ne iofe- mandiamo a 
rifee , che la cofa che noi domandiamo a Dio Dio una buo» 
in quella preghiera, fia una buona volontà volontà. 
Santo Agollino volendo diffinirc la buona vo- 
lontà , dice : 1 ,, La buona volontà è quella * 

,, che ci fa dciiderarc di vivere con rettitudi- 
,, nc e con onefià , c di arrivare al cunfi:gui> 

„ mento della fovrana Sapienza . E quella è 
la cola che non è in poter nollro. Noi abbia- 
mo sì bene in noi una volontà , ma quella vo 
lontà è malvagia , perchè non può volere che 
il peccato c la menzogna , abbandonando il 
bene verace, per amare le cofe mortali e tran- 

lìto- 

' * efl bona voluntas 2 Volmtas qua ap» 

petimus rePiè honefiéque vivere , & ad fum- 
mam fapientiam pervenire . AugJib.i. de libc- 
(darb. cap.iz. 


■m 
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Fiatvo1untasntorIe.Ma la buona volontà è un dono di Dio 
tua ficut in c l’effetto della l'olafua grazia . Siccome in 
Calo , & ir» ,|QÌ non può nafcerc il fuo amore 1 le egli 
* if non ce io infpira, dice Santa A^eflino », co- 
,, sì la buona volontà con la quale li ama Dio, 

,, non può nafcerc le non fé in colui, nel qua- 
rhilip. a*i 3. le egli niedclìmu opera il volere. Quella buo- 
,, na volontà,cioè a dire, quella volontà ledei» 

„ mente fottopofla a Dio, quefta volontà in- 
„ fiammata della fanijtà dell’ amore fupremo, 

,, quella volontà che ama Dio per Dio mede- 
,, rao , ed il prolTimo anche per Dio : lìa con 
^ „ quell’amore di cui , rifpondendo a Gefucrì- ^ 

Jean. SI. ir*» l’ApolloloS.m Pietro : Tu , Stgno- 

„ re , fa! eh' io ti amo , o con quel timorcj f 
rhilip. a di cui dilfe 1 ’ Apollolo San Paolo ^ Operate 
„ con timore e con tremore la voflra propia fa- 
,, Iute ^ o con quel gaudio , di cui dilTc ilanc- 
Rom. ii.is. >J dclìmo Apollolo : Confolatevi , e godete con 
„ la fperan^ta , e fiate f'fferenti nella tribola- 
Roni.9.1. »> Telone 5 o con quella trillezza , che protc» 



* Nifi ergo amor ejus detur inde nobis , non 
eft unde effe poffit in nobis . Ac per hoc volun- 
tas bona , qua diligi tur Deus , in homine non 
potejl effe f nifi in quo Deus operar ur c?“ velie» 
Hac igitttr voluntas bona , idefl voluntas Deo 
fideliter fnbdita , voluntas fanlhtate fuperni 
ardoris accenfa , voluntas qux diligit Deum dr 
proxinium propter Deums five amore de quo re- 
fpondet Apojìolus Petrus ; Dorarne, tu Icis qJi^ 

amo 


X. 



f 
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Lib.V, Peri. 1 . Art. 51J 
'^'ftòtgU raedefìmo di fentire ecceflìva peri 
„ fuoi frattUi . Queila volontà, qualunque co- 
ft ià dura , afpra , e fpiaccnte futtcra , è la ca- 
,, lità di Dio > la quale tuUcra tutte le cufe > 
M e nun è dift'ufa ne’ noftri cuori , Te non fo 
dallo Spirito Santo , che ci è flato dato . 
*-‘Ma per dichiarazione maggiore di que- 
Ha vefitH larà bene il qui traTcnvere un lungo 
palTo del Beato FortunatoVefeovo di Foitiers, 
il quale nella efpolizione che fece della Ora- 
zione Domenicale fegui le traccie di Santo 
Agodino : (a) „ Noi tacciamo quella doman> 
„ dd , cosi egli dice , non già perchè credia- 
,, mo che Dio podà incontrare nelle creature 
ff impedimento alcuno alla efecuzione dcllto 
,, fua volontà 5 nu perchè dcfidcriamo eh* 
ella 0 adempia in noi , c che in noi operi , 
ff facendoci operare 5 da che damo impoten- 
„ ti ad adempierla da noi medefìini , le il foc> 
corfo della Tua grazia non accompagna la^ 

, , )> no- 

mu 

amo te ì five timore , de quo dicit Apojtolus 
Paulus: In timore & tremore vcftrara ipforuni 
falutem opcramini ^ five gaudio , de quo diciti 
Spe gaudente» , in tribulaciune paticntes 7 five 
trijiitia j qualem fe dicit magnam babui/fe prò 
fratribusfkisi quxeumque amara & afperafuf- 
ferat , caritas Dei e fi , qux omnia tolsrat, quM 
noti diffuuditur in eordibus nofiriSf nifi per Spi.» 
firum Sanffum , qui datus efi nobis . Aug. lib, 
de patiuntia cap-aj. 


Fiat Voluntas 
tna ficùt in 
torlo» & in 
terra . 

i.Cor. U.7. 
Rom, 7. 7. 

il. Pruove 
di quella 
dottrina 
traUe da un 
Santo Velco- 
vo . 

(a) Vide lib.' 
io.Oper.For- 
tonat. qni eli 
Expoiltio 

Orat Dom. 
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Fiat voluntas „ noflra azione . Che fé voi volete Capere guai 
tua ficut in ,, fu la volontà di Dio>avete il Decalogo pub- 
C<kk> , & in blicato da Musò per Comandamento di Dio 
‘ ,, raedcfiino i avete Gcfucri Ilo , il quale eoa 
, „ la perfetta cognizione che aveva della vo- 

„ lontà del Tuo celelle Padre, ci ha rivelato 
* ,, i Mifterj più afcolì , ci ha polio in veduta.» 

' ,, ciocché prima non compariva che in ombra 

,, e tigura , e ci ha preferitte con gl’ ini'egna- 
^ „ menti Tuoi , e con gli eferapj dJla Tua vita, 

,, le regole da ben governare e da fantilicarc 
,, la nolira. Quindi noi dobbiam pregarlo, che 
„ fi faccia in noi la Tua volontà , da che feeon- 
Philip, x.ij. » l'Apollolo , egh produce in noi e la vo- 
„ lonià e l'azione, iccondo il Tuo beneplacito, 
„ in ciò che riguarda la nollra falute . £ cosi 
Jean. » s’ intendono quelle parole che dille Gcfucri- 
„ (lo agli Apoltoli : Non ficte voi che avete 
,, eletto me , "ma io ho eletti voi . Altrimen- 
„ ti r uomo potrebbe da fc mcdclìmo fegui- 
,, tare Gefucnllo eh’ è una cofa impoUibilej . 
,, £ veramenre San Paolo prima della fua con- 
,, vcrlione aveva una volontà , ma non l’avc- 
„ va rivolta a Gefucrifto ,. poiché egli feorre- 
,, va per tutte le Chiefe dillruggendo il Tuo 
„ popolo . Ma il Salvadore drendufì compia- 
„ ciuto di ufarc con elTolui la fua mifericordia 
„ piuttoflo , che la fua giuhizia , nonodan- 
„ teché Coffe fuo perfecutorc , per ridurlo a' 
„ fuoi doveri l’accecò , e privandolo del lume 
»x corporale , rifehiarò la fua mente col vero 
lume , e così verificò /a protnelfa che data- 

„ ave- 
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y^'ivcraad-unu dc’fuoi DifcepoH , dicendo- Fiatwjiunta«’ 

*» gli - io msnifcflerò quanto dox/rà patire tna Ccut io 
f'i per la gloria del mio JNT ine . Dunque la buo- Calo , & in 
ù na volontà che concepì T Apoftolo, gliela^ *f‘ * 

diede la mifcr/ccrdia di Gcfucrj/lvj> e non ^**^*>^* 
ff era prop:a della umana fiagilità . Per diino- « , 

„ flrazionc piu evidente di qu Jta vcrità,baHeià 
,,^11 rappoitare ciocché difle il raeddìmoFi- 
,,ghuul(j di Dio, quando lì trovava ancora nel-, 

,, la debolezza della nollra carnetilfio Padre J"c 
’vuoifoUentana dame queflo calice^ tutta voi- 
,, ta fi faccia la tua volontà , e non la mia . 11 
„ Figliuolo di Dio dice al fuo Padre,// /accia 
,, la tua volontà, e non la mia , e T uomo fu- 
,, perbo oferà dire di avere da fe raede/ìmo la 
,>'Volontà di fare il bene , eh’ è in lui un puro 
,, dono di Dio! Se la buona volontà folle nell’ 

,, uomo fenza la grazia, e fenza Tinlpirazionc . . . 

„ di Dio, potrebbe il òilliano dire nella fua 
• >» preghiera , lì fàccia la volontà mia , da che 
„ ella è buona . Ma non piaccia a Dio che un 
„ ar iana fedele prefuniu di parlare così.ll Icn- 
„tinK‘nto della lua debolezza dee farle piutto- 
„ ftodefiderare che la volontà di Dioli faccia 
,fìn lei , e non la fua propia, vivendo perfua- 
,,la eh ella non làprebOe volere il bene, le Dio ' • ■ 

„ non le iiilpirahc la buona volontà , fecondo 
,,^elia elpreflionc di Davidc;£^// é mio Dio, 
fi e la fitta rnifericordia mi fiaprà prevenire . E 
),'iVcraii]CQfc non è la volontà dell’ uomo che 
„ previene Dio , ma Dio è quello che conda. 

» lua miferijcordia previene la volontà dell'uo, 


Digitized by Google 
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Fiat volontà*,, rao, facendogli volere ciocchè’prima nonvo- 
tu;» (icut in ]cva , fecondo quella fcnccnza della Sacra_» 
Calo , & in Scrittura la quale dicc-.Che Dio fìa (fucilo che 
rÓIÌx,. * “ f ««'■»■“ H '<• spiri,. Santo 

4. r. & s.j. *> • Qif^^da venta obbliga^ 

jóaii. j.l. *>» ciafeuno a conofeerc le fuc prupie tenebre , 
,, affinché la Tua mente illuininatadail'altu,co* 
yt me una lampada che dall’alto riceve il Tuo lu- 
yy me , non vada in un iflantc ad clTere eilinro 
yy dal vento deH'orgoglio *, e perdendo quella 
,, luce che ha , non rimanga nella ofeuntà di 
,, un giullo accecamento , per avere ingiuHa> 
yy mente attribuito al Tuo libero arbitrio il deli- 
yy derio e la inclinazione che ha verfo il bene^ 
yy in vece di ringraziarne colui dal quale l' ha 
yy ricevuto^ c quindi fperimenti avverata in fé 
), Hellò quella terribile fcnccnza della Scrittura; 
Matth. ae.ij ^ colui che non huygli [ara levato anche cioc- 
ia. yy chi h.r. cioè a dire, colui che pnffiede qual- 

Marc. 4 »e.„che talento e l’attribuifcc a le fteflò, in vece 
Luc.s.is.dc „ di riferirlo a Dio che n’é l’Autore , ricono- 
19.16, Iccndolo c coriH'llandolo umilmente come 

un cftetro della fua pura bontà, merita di pcr- 
fy derlo a cagione del fuo oigoglio, da che Ic- 
yy condo gli Oracoli della Scrittura , Iddio è 
Phih X. 13.,, quelb che injpira U buona Wowfà.Ma udia- 
yy mo ancora ciocché dice il nodro divino 
Joan. S.44. tAicdiO'.Colui che dice una mcnxognaydice ciccm 
yy che fi trova in fe Jh ffo . Egli non aggiunfc, 
yy che colui che dice la verità parli come fc 1 ' 
yy avelfe in fc ddfo , affinché noi da quefto 
yy efempio apprendiamo , chela verità che noi 

yy di- 
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,1 dicìaiQO) noo viene da noi , ma cl viene daFiatvolunut . 
>, Dio , poiché non abbiamo del noftro che la fiew* »n 
>» mcnzogn4.£ veramente la verità eflèndo DioC“"*° * * 

„ mcddìnio , quando l’uomo eh 'è menzogne-*®*” * 
ty re, parla di Dio , come potrà dire la verità , 
n le la verità roeddlma non fi comunica a lui? 

,, Cioè a dire, fé lo Dio delia verità , d quale 
„ dà non folamentc il voicre,raa ancora il po- 
„ tere fare l’ azione , non inipira airuorau Ja 
„ buona volontàiPotrebbc alcuno ubbiettarmì 
,, quel (Jetto dell’Apoflolo:// vola e il l>i»t è in &om, 7.1Ì. 
f,mei e da quelle parole inferirne per confe- 
„ guenza , che la buona volontà iia in noi da 
,, noi medefìmi . Ma avendo detto altrove il 
„ medelìmo Apodolo.Iddio opira in noi il Pbilip.1.1 j. 
fj lerc el fare l' a'^iona , fecondo che ^li piace : 

„ biiognerebbe credere ch'egli abbia cuotrad- 
f, detto a fe ndfoJMoi dunque dobòiamoùuer- 
f, petrarc San Paolo con San Paolo mcdelìmoi 
„ il quale in tutte le fue parole & animato da 
f, un medelìmo fpirito,nè potè, con grande fean- 
„ dalo della Chiefa, annunziare cole oppofte c 
„ contraric.Qucllo vale eletto da Dio il quale 
„ dice in un luogo delie fue Epillolc : Jo Jento 
„ m me la 'volontà di fare il bine ^ fi Ipiega al- 
„ trovc, dicendo : Dio é quello che produce in 
,, me quefla medefima volontà . E altrove: Che t.Cot. 4.7. 

„ cofa avete voi , che non l'akMinte ricevutici 
„ come fc in altri termini volcfic dire-Qual cor * 

„ fa di buono fi trova in voi, che non fia do- 
„ nodi colui che vi ha creatitSe voi credete di 
» avere da voi medefimi la buona volontà che 
- „avc-‘ 
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Fiat volnntài,, avctc,c di non cflcrnc obbligati a Dio, dove* 
tua ficui in „ tc acdorc parinacnte die fia un menaogne- 
Calo , & in Paolo, il quale vi dice: ^ttdeofa ave- 

** ' ffte voi j che non l' abbiate ricevuta ? Confet* 
,i fiamo dunque umilmente di non poter volere 
,, alcun bene fé non riceviamo ogni giorno 
,, quella volontà dalla mifericordia di Dio/e- 
„ condo grinfcgnamcnti che abbiamo nella lct-> 
tura delle divine Scritture, le quali da per tut» 
„ to aireverano,cbe i beni che fono in noi,lìc> 
Jacob. !• 27, ,, no doni c favori che ci vengon dall’alK) , c 
„ che noi riceviamo dal Padre de’lumi. Qudld 
„ parole fi accordano perfettamente • con qucl- 
„ le di San Paolo: e fé noi fiamo pcrfujfi dell* 
obbligo che abbiamo di riferire alla grazia 
tutto il bene che vegliamo, e che facciamo, 
pofifiamo vivere ficuri di tenere la pura cj 
, lima dottrina. Imperciocché tutti coloro che 
(Convengono con l'ApoftoloSan Paolo, che 
„ l'occhio della Chiefa,e col gran Padre San- 
„ to Agofiino Tuo fedele feguacc , non pof- 
„ fono avere la mente olcurau da’ nugoli del- 
,, la ignoranza. 

Così ragiona quello Santo e dotto Pre- 
lato , il quale diinoilra con pruove evidenti 
trutte dalla Sacra Scrittura , che la buona vo- 
lontà ellendo in noi un dono della grazia di 
Dio , noi gii facciamo quella preghiera per 
ottenerlo . 


99 

99 


99 
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Fiat Volo ntat 

ARTICOLO TERZO. *«a ficut in 

Calo, de in 

Che quefla buona ^jolontà confi ft a nella *«*Ta, 
unione della carità e delia umiltà 

nel nofiro cuore . , 

L a colà che dee farci formare una ideii-» taOra. 

alta c magniiica di qudla preghiera chc*'^‘“' Domc- 
noi facciamo ogni giorno per comandamento 
di Gefucrifto e delia Chiclk nolbra madre , è 
che così piccioJa c fcmplice qual fembra , è ftg mondo , 
non pertanto sì grande c si fublimc , che va- 
le a metterci in quello mondo , quanto è pof- 
lìbilc e noi ne lìamu capaci , nel medehmo 
(lato di làntitk in cui fono gii Angioli c i Bea- 
ti nel Cielo . Imperciocché fe noj cfamincre- 
mo il come c il perchè le Anime beate c gli 
Spiriti celefti fieno -Santi , troveremo che Ib- 
nu tali , perché fono conformi e lòttopolli 
perlettamentc alla volontà di Dio , per mez- 
zo della carità c della umiltà^le quali fono due 
virtù che pofliedono ndl’uitimo grado di per- 
iezionc , c che formano tutta la loro lan- cofa 

tità c la loro beatitudine . £ veramente la_i * 

carità non è altra cofa che la pcrtétta con- 
tormita della volontà ragionevole alla vi> 
loatà di Dio i c come dice San Bernar- 
do : * T Htta la fomma della umiltà fembra 
• T om.ir. X ■ che ’ 

Pflrro totius humilitatis fimma in eo i/<- 

àe~ 


i 
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Fiat volnnta» c/;tr cottjìjla nella fugge%tone della nofìra volon- 
tta Cvut in alta volontà divina , coni è di dovere . Co- 
tale, A ins'jqucfic due virtù fono talmente unite, c_a 
• convengono si pcr^ciamentc riguardo al loro 
obbictto , eh’ è Dio , che poco manca per- 
chè non fieno una mcdelima cofa . ^a ca- 
riti confilic nell' amare Dio con tutto il 
cuore : e 1’ amare Dio con tutto il cuore noo 
è altro che il volere ciò eh’ egli vuole , e non 
più ^ amare ciò eh' egli ama } avere in orro- 
re ciò ch’eglidetella ^ cHcr pronto e difpofio 
a fare c a lofiérire tutto ciò che gii piaceri! , e , 
per dire in breve , non avere afifezione , de- | 
llderio , nè paOione che per lui lolo : m quel 
modo appunto che tra gli uomini , colui che 
ama ardentemente una perfona , fi occuptu» 
notte c gioì no a cercare i mezzi di piacergli , 
e perciò fpia i Tuoi lèutimenti , le lue mcltna- 
ziuni , i luci delìd^rj , ulhne di foddisfuigli , 
fino ad efporre i fuoi beni , e ’i luo onore > 

»i Chec< fa ^ prozia Tua vita . £ la vera umiltà conliftc 
£a la umiltà, nell’ edere l' anima veramente pei Arala di effe- 
re un niente riguardo a Dio , eh'èfovraiu- 
mente perfetto e un Efièrc infinito : nel cre- 
dere di ellere fiata creata da Dio , da cui dee 
riconolccre il Aro effere , c che abbia ricevuto 
queA’ edere unicamente per amarlo , per fer- 

vir- 


detur eonfificre , fi voluntas noflra divtfue , ut 
dignutn efi , fubjiffa fit voluntati . b. Bern, 
fèrm.z5.de divcrfis num.z. 
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' Lihy. PartJ. Art.IIJ'. ji j 
vklo e per glorificarlo : e lèguentemeotc che Fiat voton ras 
debba dfcrgli Hiteramcnte fuggetta » e cho «u in 
non dd^a operare che per i fuoi movimenti, Gaio , & in. 
per quefla fola ragione, che appartenendo*'"** 
rutta a lui , e non edèn^ che per lui folo , 
dee amarlo unicamente , fomroamcnte , con 
tutto il fuo cuore , con tutta la Tua mente , e 
con tutte le forze fue , Qi^ftu è lo flato in_» **.• 
cui fono i Santi e gli Spiriti beati nel Paradi- 
fo , c a queflo flato noi dobbiamo afpirare in- * 

celTantemente mentre viviamo , da che perciò ^ 
iìamo Crifliani . lo ho detto che a queflo fla- 
to dobbiamo alitare , e non giè che bi queflo 
flato dobbiamo eflcrc , perchè vi ha quella^ 
diflcrenza tra i Santi del Cielo , c i fedeli del- 
la certa , che i Santi hanno per Dio una cari- 
ti confumata , c una umikli profonda e per&t- 
tillìma. Ma nello flato di quefla mortalità, noi 
non poifiamo poffederc perfettamente queflc 
due eccellenti virtu,chc fanno tutto l' omaggio 
e tutta la gloria, che il Sovrano Creatore riceve 
dalle creature intelligenti e ragionevoli ) per- 
chè abbiamo dentro noi fleflTi , c intorno a_» **• f’wgp- 
noi potenti nimici di quefle virtù , che cc ne ’ l’amor 
comraflano 1’ efercizio , e fono 1' orgoglio , * 

r amor propio , e la ribellione della cain<_> 
contro lofpirito. Quindi in queflo mondo 
eh’ è il campo di battaglia , noi travagliamo no Tacquifte 
per acquiflare quefle virtù , e perciò preghia- della cariti , 
mo e invochiamo con quefla orazione il lòc-e della umil; 
'corfò dall’ alto j Ipcrando però di poffcderle^i • 
pienamente in quel felice flato , nel quale 
JC z non 
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Fiat voluntat non avranno alcun concrafìo di nimico dio 
tua fuut in loro icfilU , nu opereranno con tutta ia loro , 

Calo , & in yij-jy , 

tcna . ^ £ quanto alla cariti ognuno sa eh’ ella j 

non ^ pofliede nel Cielo , come pai la Santo Ago- 1 

perfetta «.he e nell' ultimo grado I 

nel Ciclo . di pertezione , poiché le anime fante quivi su . 

godono pienamente l'obhietto del loro amore, 
ch'c Dio , lenza edere dillrutte o impedite di 
amarlo con tutta 1' ardenza de' loro aderti da 
qualunque altro obbietto . „ La cariti , dice 
,, il Santo Dottore » , ch’c maggiore delle al- 
„ tre virtù , non fi perderò , mali accrefccrà 
„ e li renderò perfetta , quando contemplerò 
,, ciocché credeva , c avrò conlèguito ciocché 
,, fperava . iì nella pienezza di quella cantò 
Deiit, é.<. >> fi adempirò quel Frecctto ; Tti amrai lituo 
,, Dio ccn tutto :l tuo cuore , con tutta la tua 
„ anima , e con tutta la mente tua. 

1 ?. La umil. è così pciò della umiltà , da chcj 

tà j-urc nel molti non lanno concepire chepolfa praticarli 

Cielo faià più peifettameiite nello fiato delia gloria, che 
pu lezionata. , jfj 


1 Caritas autern (ju.t in bis tribus tn.ijor efi, 
non auferetur ^ fed augebitur ù" impUbitur , 
contemplata quoti credebat , Cf quod fpera- 
bat adepta . in qua plenitudine cantatts pra- 
ceptum illud implcbitur ; Diliges Dominum-i 
Deuin tuum ex roto corde tuo , ex tota ani- 
ma tua , & ex tota mente tua. Aug.lib.de per- 
fedt.julUt.eap.8. 
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in quello della vita prefentc s fcmbrandu luto Fiat voluntas 
che la terra ha il luogo propio di quella virtù, tua ficut in 
Non pertanto egli é certo che quella virtù fiaCalo, & in 
colafs j come nel fuo clcnoeuto c nel fuo cen- • 
tro y c che 1 Santi lìeno nel Cielo incompara- 
bilmente più umili che non erano' in quello 
mondo , quantunque di una maniera dihercn' 
te da quella del mondo : da che fono incom- 
parabilmente più fuggetti a Dio , iìccome la.» 
loro carità è piu pura' e più ardente , llando 
quivi su più intimamente uniti a quel divino 
obbictto che vedono tale qual c in le flelTo. 

Ma ci riufeirà facile il concepire quella-^ xtf. Dottrina 
verità , fé confidcrercmo attentamente le dif- eccellente 
ferenti maniere con le quali i Santi praticano intorno alla 
la umiltà nel corfo della vita prelente , e nel- umiltà . 
la beata eternità . Per conolcerc di qual ma- 
niera lìeno umili in quello mondo , baderà il 
lapcre che colà Ila propiamentc la umiltà , le- 
cundo la didinizioiie che ne dà San Bernardo» 
dicendo ; > L.i umiltà c una virtù per la quale 
l'uornoycon la ver.t cognizione di fe, diviene vile 
«fé Jlejfo : elTcndo pcrfuafiirimo ch’egli non è 
niente , che non può niente » e che non ha.» 
niente da le mcdeiìmo : ch’egli non è , fc non 
fe ciocché Dio io ia cllèrc » che non può làr 
re alcun bene » le Dio mcdeiìmo non glielo 

* * ' ’ X . 5 faccia 

I- * 

* Htitnilitas ejl.virtus , qua homo verijji-^ 

mafui agnitionefibi ipfi vilefeit . S. Bcrn. dc 
Ji-gfadib.humiJit.cap.i, num.2. . , 


' 
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fiat voluntuifàcctt ÙTC con la fua grazia ) e che non hAj 
tua ficut incos'alcuna « le non fé ciocché Dio gli dà con 
C'»:lo 1 & la li fua bontà gratuita. Tantoché l'uomo è umi- 
tcrra , jg pgj. cognizione ch’egli ha di le fteflb. Ma 
egli conalce fe (leflu fecondo conolce Dio y c 
a proporzione che Dio lo rifehiara e fi mani- 
fella a lui con la fua luce . Imperciocché allo- 
ra paragonandoli con Dio y ch’è un Eflcrc in- 
fìnitatncntc grande , infinicamente puro y ui- 
fuiitamentc lànto y’ c vedendoli nello fiato del 
peccato coverto di ulcere e di lebbra , c tutto 
pieno di marciume , la fua propia cofeienzaj 
gli dice ch’egli non è che vanità e che menzo- 
gna y e concepifee tanto orrore e tanta avver- 
Oone a fe fteflb ychc diviene infopponabile 
fuoi propj occhi . Dunque il fondamento del- 
la umiltà é la cognizione di fe medelìmo ìc la 
mifura della cognizione di le mcdclirao è 1*-» 
cognizione di Dio: e quindi deriva quella gran 
mafltma , confermata dallo fpcrimcnta di tut- 
ti i Santi y che quanto più fi avvicina uno a_y 
Dio y tanto è più rilchiarato dal lume di que- 
lla prima verità « e tanto diviene più umile , 
guanto meglio fi conofee al paragone y econ- 
cepilce difpregio per le medefimo . (^clla vo 
ricà potrebbe alcuno incontrare diflkoltà 
comprenderla ) maio rifinirò una Storia regi- 
fiuta da San £^rotoo,cbe fu un celebre Padre 
^^'^Lj^dirooki Santi Religiofi , la quale la metterà 
na a. de hu- «»el fuo lunw . yy lo mi ricordo, e^li dice , che 
mili». yy ragionando una volca eoo uno dc’prinopaU 
f, della Città di Gaza delia virtù della umiltà a 

yy avan- 
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'^tvanz 2 i qucfta propo/ìzione ,che quanto gli Fìatvolunta* 
,, Lumini più fi avvicinano a Dio, tanto piu li *“* ‘ 

,, conofcooo peccatori 4 Qjcfta propofizioiK C^lo » « >“ 
„ gli cagioni maraviglia , c mi coaf;fsò fraa 
„ camcmc di non intendere come ciò potclTe j. 

„ avvenire , pregandomi a {piegarglielo più ^ tan- 
9, chiaranentc. lo per fuddisfarlo gli dillì,qual t,, p i, ci prò- 
n grado occupate voi t Signore , nella vollra fondiamo 
„ Città i Egli rifpofi: i lo fono il primo » |Kr- nella cogni- 
sf che ne ho il governo , c foftengo la prima 
„ carica , a cm riguardo ciafeuno mi onora , 

9, c mi cede II primo luogo in tutte le adunan* P' ** 

#, se. Ciò dcuo, ripigliai io, £ fe voi vi trovafte 
9, nella Gttàdi G*{kea,in qual confidaazione 
9, fardìc quivi tenuto ì lo non avrei ragiono . 

9, di pretendere tanto , egli rirpofe , perchè vi 
9, fard coofidcrato come un uomo di nafeita 
9, vile 9 o al phi di una condizione mediocre . 

9, lo feguitai ad interrogarlo , dicendo : £ le 
9, voi audafie in Antiuciiia , chi crcdcrefic di 
9, cficre i Veramente egli dific j io non farei 
9, riputato che un uomo della feccia del popo' 

9, lo 9 o per un fempiicc contadino . Ma io 
9, pafiàndo piti oltre , gli difli 9 £ qual fenti- 
99 mento conccpirefic di voi mcdcfiuiu 9 ic vi 
99 trovallc nella Ottà di Cofiantinopoli # in^ 

99 mezzo a quella Corte Imperiale sì pompofa9 
9, e sì magnifica Ì Ah , certamente 9 mi repli- 
9, cò egli 9 io me ne apparterei prontamente , 

9, per timore di non clfernc difcacciato come 
99 uno dì que’ poveri tutto coverti di piaghe 9 
99 U cui villa non fi può fofldkc . Allora io 
•i.'». X 4 9 , ri-* 



Morale Crijh'ana 
fiatvolantat » ricordandogli la mia prupufìzione> Sappiae» 
tua Ccu» in >» Signor mio, gli dilli, chcaitrcttanro avviciu-a* 
Cttlo , je in ,, Santi . Q^udu lì trovano ioli , o quando il 
• 3 } mondo gli loda c fa loro plaufo, a c.^ioncj 

3, di qualche virtù che hanno , credoao di cf- 
,, fere qualche cufa , eh’ é una crcdaiza per- 
’ ,, niciofìlTima . Ma quando li confid^ranu in- 

33 nanzi a Dio , quando lì vedono iwilo IpcC' 
,, chio puriHìmo della Santità di Dio , Vedono 
jf in fc mcdelìnii tanti peccati, tante impurità, 
„ tante miferic , che fono collretti a eonfon- 
„ derfi e ad annichilirfi alla prclaiza di quella 
„ intinita Maellà che gii atoaglia . Quindi e 
aS rròovedi leggiamo nelle divine Scritturo , 

quella veri- ^ maniferta a’ fuoi Servi , lì pro- 
ti . Arano tutto tremanti con la taccia a tcrra.Cosi 

Gen.i 8.17, appena Abramo il colloquio e la veduta 

di Dio, che protéllò di non eflére che polvere 
e cenere . il Profeta llàia parimente , avendo 
veduto il Signore aflìfo fui Trono della fua_» 
gloria , gridò tantoflo : Infelice ch'io fono I la 
ho le labbra immonde , e ho veduco il Signore 
•co'mici propj occhi . Così San Pietro , avendo 
elTcrvato fui volto dei figliuolo di Dio un_« 
raggio della Tua divinità in un gran miracolo 
che tccc , gridò fubito : /■Ulont aitatevi da me. 
Signore , perchè io fono un uom peccatore . E 
finalmente il Santo Giubbe quando lì vide cir- 
, , ^ cundato dalla gloria di Dio , dillè : Io prima' 

aveva folamrme udito la tua voce ; ( volendo 
rcufarc la confidenza avuta nella prupia innov 
cenza , e la iliuia ch’ebbe di fc medcHmo par- 
lali- 


Ifai. 


Lue. f.8. 
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Lib.V. P.irr.I. Art. ITI. ^ip 
landonc con molta ludo , ) ma ora che co'propj Fiat voluntat 
otcbi ti vedo , biajimo la mia pr e f unzione ^ e nc tua ficot in 
fo penitenza nella cenere e nel cilicio . il Ù- Cnlo , de in 
,, re penitenza nei cilizio c nella cenere « dice * 

,, San Gregorio », c il conolcere lè inedefirao, 

,, e ’l riputarli niente più che taviila c cene- 
,, re , dopo avere contemplata la di /ina Ef* 

„ lenza . • • 

- Quello primo lèntimcnto , c quella co- Umiltà 
gnizione de’Santi , non è che il principio C-» di cogniiio>^ 
la menoma parte della umiltà Crilliana,la qua- ° d' men- 
le non è mai vera c perfetta, fe non va accom-*® 
pagnata dalla carità e dall’araore di Dio. d; . 
pcrciocchc , come dice San Bernardo : „ Vi 

,, ha una umiltà che la verità fa nafeere in_j 
„ noi , ma non ha calore : e vi ha un altra 
,, umiltà , la quale è formata e infiammata.» 

,, dalla carità . Quella confiUc nell’ affetto , c 
„ quella nella cognizione . La prima può chia- 
marli umiltà della mente , ma la feconda è la 

vera 


* In favilla ercnim & cinere peenitentiam 
agere , efi , contemplala fumata effentiù , mhil 
aliud quàm favillata fe cineremque cognofewe . 
S.Grcgor.lib.^y.Moral. cap.d.vet.a.rcccnt.j. 

* .^od propterea fané dico , quoniam e/l 
bumilitas , qitam nobis veritas partt , fjì' non 
habet calorem e/i bumilitps , quam caritas 
format & infiammat . Atque bec quidem in af~ 
feda , illa in cognitìone tonfi/ìit. S.Bcru.ferm. 
4Z. in Caat.num.d. 



^^0 Morde Crifiiana 

Fiat voluntas vera umiltà del cuore . La prima è quella che 
tu» ftcui in conccpifce l’uomo , quand j eflendo rirchiaran 
Calo , & in IO dai lume della verità, eh e Dio nicdcfimo t 
terra . rimane convinto della fua viltà , della Tua mi- 
feria , e della lua impotenza riguardo al vero 
bene ; dimanieracbè dando una occhiata a le 
nello fenza dilTimulazione e fenza lulìngariì , 
conofee veramente di edere un puro niente , e 
quella cognizione verace che ha di fe roedefi- 
mO , lo rende vililTimo e abbicttiOimo a' Tuoi 
propj occhi , quantunque non abbia virtù ba- 
llante per roflfairc di ellcre riputato tale dagli 
altri . Collui dunque è umile folamcntc , per- 
chè e convinto della verità , ma non ancora.» 
è umile per l'araorc . La verità gli fa conofee- 
rc e confcirarc in fe Hello di edere degno di di- 
fpregio , ma non ama internamente il dilpro 
gio. 

30. G’i HO- Ma quefla umiltà per la quale T anima è 
iiiìni hanno convinta delle lue imperfezioni dal lume della 
la umiltà verità, quantunque le tolga ogni lèntiraento 
Gffoiriflo*' ' prcfunzionc di fe mede/ìma , non è però la 
ebLe quella umiltà , nè quella che Dio domanda , e 

del cuore , Noftro Signore ci ha infegnata col fuo 

efempio ^ clfendo una umiltà forzata , e che 
nafee dalla nccciTità , non già da una volontà 
libera, qual è quella che Dio dontanda da noi< 
Queda è la diflerenza che vi ha tra la umiltà 
di Gclùcrido e quella degli altri uomini . Gli 
altri uomini hanno la umiltà della mente, pcr-< 
chè fono convinti, dalla verità mede/iraa di cf* 
fere degni di difprcgio : ma non hanno. 1 jl« 

umil- 
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limiltà del Cuore, perchè J’amur propio e i'or> Hat voInntas 
guglìo non cunfciitono loro che amino il di- 
fpregio . GcTucriHo per lo contrario ha avuto ^“=1* » 
la uafiilt^ del cuore , perche ha amato il dirpic- * 
gio e la umiliazione j e non aveva la umiltà 
della mente , perchè non conufeeva alcuna^ 
cofa in fe ftcflb , la quale mcritalTc di edere di- 
fpregiata , perchè veramente non vi era . lm< 
perciocché , come dice rApodolo: anni- Phi'ip.s.v. 7 « 

cbiiì fe tnedtfimo fotta le divife di fervo , affine i.P«.a.ai. 
di ptoporci nella fud perfona il modello della 
perfetta umiltà . Egli mcdelìmo lì annichili , 
egli mcdelìmo E umiliò , non già per neccllt- 
tà y ma per l'amore ch’ebbe per noi . Egli po> 
teva comparire vile c fpregevolc agli occhi de- 
gli uomini , fenza riputarn tale , poiché cono- 
ueva troppo bene fe Aclfo . C^indi volotxa- 
riameiuc fi umiliò, non perchè ic ne giudicaf- 
(e degno , da che fi odrerfe e E facriliaò come 
fc folle fiato quel peccatore che làpeva di non 
edere veramente . Ma fc egli , quantunque^ 
folle il Sovrano dell Univerio , E umiliò come 
fe foflc fiato il più abbictfo del mondo , lo 
ce per infegna mento no(lro,cume apertamen- 
te io didc nel Tuo Vangelo: apprendete da Matth. it> 
Me, che fono tnanfueto e umile di cuore. Di cuo- 
re , difle , per un fentimcnto di cuore , cioè 
a dire, per un fentimcnto Ebero c vuloatario^ 
ch'efclude la ncccflìtà . • 

Quanto a’ Santi J bifogoa dire che Echo ) i.’ i santi 
fiati unuii neli’una , e ncli’aitra maniera raen- hanno 1* una 
tre vilfcro in quefio mondo . impcrdocchè , « • 
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Fiat volunta» conofccndo fc medcfimi , furono pcrfua/i dal 
taa ficot in lume della verità che eflèado peccatori , cra- 
Cttlot & >•' no degni di difonorc, di difprcgio , e di ogni 
tcira .• umiliazioni , di oltraggi , e di fuppli- 

•Zj . Quindi per contarmarli all’ eferapio di 
Cklucridu , ebbero piacere ncirdlcre umilia* 
ti , dilpregiati , e uifonorati in mille manie- 
re ^ e quantunque Ibflcro innocenti e giuQi , 
di cllere trattati come Iccllerati e malfattori » 

‘ ' e di elfcrc condannati a ignominioli fupplizj . 

ìz. QualGa Cielo non fono più umili di tal 

h umiltà de' inanicra . Eglino non piu li nconofeono pcc* 
Santi nel catoriymiferaoili, e degni di diipregio , peichò 
Ciclo . non fono piu tali^ e io (lato di gloria nel qua- 

le fi ritrovano , non più coafeme loro rama- 
re il difonore , il difprcgio , e la umiliazio- 
ne . Dovremo noi dunque dire della umiltà 
i.Cort i).S. ciocche 1' Apuflolo dille delie Profezie , del' 
le lingue , della feienza » della Fede e del* 
la Spcianza ancora : cioè a dire , che celTc- 
ranno e faranno annientate f ò’arebbe poffìbi- 
Ic che non vi folTe umiltà nel fuggiorno della 
giuria , e che i Santi ceiralTcro di ellèrc umili 
dopoché faraiiBo beati ì Egli è vero che i 
Santi , dal momento ch’entrano in Cielo, per- 
dano quella umiltà , che avevano nel mondoy 
tutta volta però non celTano di dferc umili , 
ma la loro umiltà diventa tntt’ altra , c im- 
comparabilmentc più perfetta , della quale li 
può dire ciocché diOe San Paulo della carità , 
che giammai non finirà. La umiltà che avran- 
-- noli può. chiamare. una umiltà di riconufeen- 

• • 2 ^ f 
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za , perchè fìa interamente fondata folla gra- Fiat volunt.js 
zia : una umiltà fimile a quella di Geluciilto tua l'cut in 
confidcrato come Uomo , c della Santillima 
Vergine Madre foa , la quale cominciò da_^ * 
queito mondo , e perlevera per tutta la eter' 
nità . 

E veramente , quantunque Noflro Signo- ? ?. Perche 
re non avelie veduto in fc fieflo alcuna cola-. GefuenAo E 
vile c difprcgevole , c che folamentc nel cuo- 
re abbia avuto 1’ amore del di (pregio e t^t;lla'^ ‘ *' 
umiliazione y aveva egli però , in un altro 
fenib , la umiltà delia mente , perchè la ve- 
rità c la fapienza di cui era ripieno , gli face- 
va conofeere che Dio lo ^veva lecito fingolar- 
mente > ad cfclulionc di tutti gli altri ue mi- 
ni , per unirlo allaPcrfona del Verbo ,c per 
innalzarlo alla dignità inedàbile di foo figliuo- 
lo Vnigenito ^ cd era egli convinto che quella 
inhnita grandezza alla quale era (lato elevato, 
era una grazia tutto gratuita , c che non i’ 
aveva egli meritata con alcuna opera prece- 
dente . La cugnizione e la con/ìdei azione di 
quella grazia Juigolare 1’ obbligò ad umiliarli 
profondilltmameiìte, c ad annientarli alla prc- 
lenza di Dio foo Padre , c tanto più quanto 
vedeva che non Tavrebbe giammai degnamente 
riconofeiuta. £ quindi nun potendoli umiliare 
più di quello che fece, cercò tutti i mezzi pof- • * 

libili di elTcre difprcgiaio c umiliato dagli uo- 14 . La nmil* 
mini e da’ Demon; . Egli dunque fu umile , Gefii- 
ma di una umiltà degna di Dio , perchè 
la foa una riconolcenza degna ditlkrc pna 'di pió 

la ® • ' * 
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Ffai vólqntat ta a Dio da un Uomo- Dio, e una riconofeetna 
tua fico» in infinita per una grazia infiiiita. £ quefia urail- 
di Gciucriftu comincio dal primo roomcnco 
delia fua concezione, continuò per tutto il 
curio della Tua vita , e durerà eternamente nel 
Cielo . 

jr Qual La umiltà della Santilfima Vergine fuan- 
ehbe*a*^umU-^°^^ come quella dcDigliuulo di Dio fondata 
ti dtlla San- *^*^‘^‘* ficunolccnza della lua eiezione 
tiffìma Ver- eterna alla dignità di Madre di Dio j che la 
gine . obbligò ad umiliarli profondamente innanzi 
alla fua infinita Maeiià per il iciitimcnto e la 
cognizione della fua bailezza,iubito che neri> 
cevcttela novella , come prutella ella nel fuo 
Cantico j conilderando la grazia e la benedi* 
Zione incomparabile che aveva ricevuta , ad 
cfclutionc di tutte le altre peiTone del liio Tei' 
fo , feuza avelia meritata . £ quello iiio umi- 
le fcntimencu durerà eternamente radicato nel 
fuo cuore , perchè la riconofeenza di quella.# 
grazia , e la cognizione dJl’ obbligo eh' ella 
ha a Dio , non iarà per mancare giammai . 

3<, Quanto Ad d'empio dunque di quelle due perfo- 
i Santi fieno che furono le piu fante e le piu umili di 
pcrAiafi di tutte le creature , cunfervano i Santi la umil< 
non elTcre , tà nella beatitudine che godono,nun folaraen- 
fe non fe jg perché , elfendo rifchijirati dalla luce di 
iT^ha ° contemplano a tàccia svclata,fi vcdoi- 

^ “*** no infinitamente inferiori a queU hilèrc infi- 
nito , ma perchè fono pcrfuaiìiltmi ancora.» 
che da fe meddimi non lònu fc non fe ciò che 
Dio gli fa ellcrc per fua pura buticà 5 che le 

virtù 


i 
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vietai che han praticate, tutti i meriti che han- ristrolaatas 
no acquifiati nJ curfo della loro vita morta- tua ficLt in 
k , e la giuria mcdefìina delia quale godono, ^ 
fono gli effetti deila Tua fola grazia e della^ * 

Au pura milèrkordia , della quale fono con- 
vinti di non dlèrc Dati meno indegni che tut- 
ti gli altri uomini , che ha Dio riprovati . fi 
quella cognizióne e certezza che hanno , e 
quella che gli rende sì ricunofeenti, e feguen- 
remcntc sì umili e si fuggetti a Dio , e moUo 
piu fenza comparazione che non gli erano 
luggctti in quello mondo . Eglino dunque nel 
felue Hato in cui fono* hanno una buona vo- 
lumi , perchè la loro volanti è interamente 
conforme alla volontà di Dio per la carità, e 
perfettamente luggetca per la umìlti.E in ciò 
coiiAAc prupiamente quel Regno , che Saoo 
Paolo dilTe che Gefucrillo dovrà rendere al 
luu Padre, dopoché avrà dillrutto ugni Impc- 24 
rio , ugni Dominazione , e ogni Potenza ? iddio 

e che allora farà il line e la coniumazione di lo cofe 

tutte le cofe , quando tutte le cofe faranno *“•*> » e 
fuggette al figliuolo, e il figliuolo medcfimu^“'‘^° ^ 

Idià luggctto al fuo Padre , affinché Dio lìa ' 

ogni cola in tutti. Che cofa lignitica che Dio confe- 
far à ogni cofa in tutti.’ „ Significa, dia- Santo gnare al Aio 
2» 1 , che in quel Regno eterno niu- padre. 

„ no di tutti culufu che gli luno uniti , ami 

„ hi 

« Deus ai/tem omnia in mnibns dieitur , ut 
ntmo (or km ^ui ei (obxrentf amt òdvtrsàs eam 

fu am 
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Fiatvolunt'.t „ la Tua propia vuluncli per rcfìAcrglI : dima, 
tua ficut in ,, nicrathò tutti (araniio pcrAialI di quella vc- 
Calo, & in predicata dall’ ApolloJo , laddove dille; 

}t coj'a b..i che non l'abbt ricczmtaì .Q,on 
i.Cor. 4 7- pjj-oij. jjof, vuole lignirKarc altra cola 
il bantu Dott^we , fc naii le chela carità e la 
umiltà laranno in Cielo nel più alto grado 
^ della loro perfezione . £ perchè la fede e’ in- 
iégna che in ciò con/ìAa la noAra fovraaa fc< 
licità , noi quindi ia queAa Orazione maaifc> 
lliamo a Dio il ddiderio che abbiamo di efl'e> 
re in quello inedJiino Dato ^ e per arrivarci 

10 preghiamo che li compiaccia di rimuovere 
con la tua grazia rutti gl'impedimenti che ci 

11 oppongono , dandoci la forza di domare la 
noltra propia volontà, e '1 aollro propio lènti- 
meato, come vedremo nel legocnte Articolo . 

ARTICOLO (QUARTO. 

Che noi demandiamo con nurfla Pre-^hicra li 
graTji di domare la nofira propia volenti 
e V uofiro propio J'entiiHinto , 

A Bbiam detto nell’ Articolo precedente 
che per cllere veri Criltiani , doboiamo 

fiate 


fuam propriam voluntatem'-i raanifc/iiimqHe ftt 
omnibus quod idem Apoftolus alto loco diete ; 
Quid autem habes quod non acccpilli ) Aug. 
lib.ilj. quxA. quxltdp. 
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Rare perfèttamente fuggetei alla fantlfltma vo- Fiat voluntac 
lontàdlDio*. ma nonniai confcguircrao que- *“* fifu» in 
fta perfezione , fc non combattiamo iacelfia- 
temeace , e fc non uliaiqo ogni sforzo per di- ... 
ftruggerc e ewinate docchè e’ impedifee di 
ubbidire a Dio , eh" è la nofira propia voloo- inteffan- 
tà e '1 noftro propio fcntimcnco . QiKfta e la temente , • 
cofa che riefee a noi tanto più difficile > quan<di(iruggere 
to che eflèndo dorati di ragione, il noftro ila- la propia vo- 
to richiede che abbiamo in noi una volontà 1^*« per »r- 
propia,c per diflruggerla bifbgocrcbbe annìen- ***• 
tare la no0ra natura . Ma quando io dico , * 

che dobbiamo tdàrc ogni sforzo per diflrug- buona^ 
gere la noftra propia volontà, e ’l nolìro pro- 
pio fentimemo , non intendo parlare del loro 
propio cflcre , ma fulamcntc delle loro ope- 
razioni irragionevoli e de' loro movimenti di- 
fordinati . Noi dobbiamo legargli , mottili- 
caigli , e frenargli , diinanierachè non oltce- 
pailìno i confini che fono loro preferitti . 

Quindi affinchè la prupia volontà non faccia 
CIÒ che le piace , ma iolamcute ciocche pia- 
ce a Dio , è necefl'ario che le allcgniarao i 
confini t ordinandole come ordinò Dio ali’ 

Oceano: Tu arriverai fin qua f e non f affé- Job. 
rat più oltre , e qua romperai i (uoi fuperbi 
flutti . £ quelli confini fono la retta ragione.^ 
e la Legge di Dio . Non facendo cosi , ella 
s' inalbererà , romperà gli argini , abulerà 
della Tua libertà, e trafgredirà i divini Coman- 
damenti con ogni forra di peccati . 

Quello propio fentimento e qtcAa prò- 

TonUV Y pi» 
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1 iat voluntai pia volontà, fono i due grandi ninnici di Dio 
tua ficut in gl, ]jan giurata una guerra mortale , cj 
Calo , & in gl, g gli dttcfta tanto , che per ga- 

*'”ll*pro r infèrno, ^ual coja , 

Sull Bernardo I , odia e funijce Dio ,/c 
e la propia volontà ì Q JJi la prof in vo- 

volontà fono ^ontà , e non vi farà l'Inferno. Queffe fono 
due lebbre le due lebbre orribili che ci vengono dal pcc- 
ccir anima , cato di Adamo come per retaggio , e cho 
due ulcere, e jgij^Qno le nodi e anime talmente impure, 
èli l)i**”*^* che fanno orrore agli occhi di Dio . Quelle 
' * fono due ulcere tanto più dannofe , quanto 

più fono internate e nalcone . La loro mali- 
zia conlìdc nel rovinare in noi la carità e 1' 
umiltà , e nell' opporli direttamciitc alla vo- 
lontà di Dio ) da che dalla propia volontà 
nalcc 1’ amor propio , che diltrugge 1’ amore 
di Dio ) e dal propio fentimcnto nalcc lo fpi* 
rito dell’ orgoglio , che lèuotc la (òggezionc 
dovuta a Dio , e dilli ugge la umiltà . 

lo con San fiernarao \ chiamo propia^ 
volontà quella eh' è direttamente oppijiu alla 
carità , eh' è Dio medeftmo . Ella non conli- 
daa nè Dio , nè il proliimo , ma folamente 
: in 


I ^id enim odit aut punii Deus prxter 
propriam vcluntatem ì Ceffet zmluntas propria^ 
& Jnfernus non erit . S. Bcrn. lèrm. temp. 
Fafch. nuro.^. 

* Huic contraria efi refia fronte caritas , 
qux Deus ejì . S.Bcrn.iòid. 


Digitized by Google 



Lib.V. Part.L Art.ìV. 

in tutte le cofe confiderà fc medeiima . Élla-i Fiat voluntacr 
in tutte le cole cerca il Tuo propiu piacere e ’l «u* ficut in 
fuo propiu intwreire.Ella non penfa che a fud- Calo , & in 
(lis£Ìrfì^ poco cuiandu/ì di piaceremo di difpia* * 
cere a Dio in ciò che fa, e di edificare u fean- 
dalczzare il pruifimo . „ Ah, afcultinc;, dice il 
medefimo San Bernardo < , coloro che fono 
„ fchiavì della prupia volontà,con qual furore 
,,.tclJa impugni il Signore della Mae(tà,e temaci 
DO da capo a' piedi . Ella primieramente per 
„ clàcre padrona di fé medefìma e per godere 
„ una intera liberili , fi futtrae dall' Imperio 
,, c dal Dominio di Dio , a cui, fecondo l'or- 
„ dine della natura c della ragione, dovrebbe 
„ ellcrc interamente fuggctta,comc a fuo Crea- 
„ tore . Ma forfè fi crede ella contenta c fud» 

„ diefatta di quella ingiuria i Nò , che per 
,, giunta più enorme , procura di rapire 
,, Dio quelle cofe che gli appartengono , e 
,, fe le appropia . E veramente quali leggi o 
„ quali confini fi preferive la umana cupidi- 
Y z » • 

* Porro wluntas propria (juo furore Domi- 
num Majeftatis impugnet , aiidiant & tirtteant 
fervi propria voluntatis. Primo namque feipfam 
& fubtrahit , & fubducit ejus Dominatiti > 
cui tamquam Aucfori fervire jure debHcrat,dum 
ifficitur fua . Sed immquid contenta erte hac in- 
jnria ì Nequaquam : addit adhuc & quod in fe 
ejì , omnia q toque qua Dei fune , toUit & di- 
ripie . cnim tnodum fibi ponte bumana 
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già Un uomo che acquilla una picciola_« 
porzione di danaro , con uguale prontezza 
li sforzerebbe di acquinarfi tutto il mondo , 
fé non gli mancalfc la forza , e fc alla vo-> 
Ionia rilpondclTc la potenza : e io credo di 
potere francamente alfeverarc » che non fia" 
vi uomo alcuno dominato dalia propia vo- 
lontà , cui potrebbe ballare tutto il mondo 
per foddisFarc i Tuoi ddidcrj . Ma piacdlè 
a Dio che la propia volontà lì contentaflè di 
quelle cofe , e non incrudelire contro il 
Creatore medclimo , ( cofa che fa orrore il 
dirla Foltanto ! ) Si che la propia volonti • 
quanto è a lei , vorrebbe diitruggere Dio. 
Imperciocché vorrebbe che Dio o non po- 
tcllè , o non volcirc vendicare i Tuoi pecca- 
ti , o almeno vorrebbe che non gli dillin- 
guclle : vorrebbe dunque che non fofle Dio, 


cupiditas ì Nonne yfiti per ufuram acquìrit pe- 
cuniam modiesm , ftmiliter luurydum lucruri co- 
naretHV univerjim , fi non devjjet pofiìbilitas , 
fi Juppcteret uolkntati faculias ì Lieo fidneia- 
iiier : Nemini qui fit in propria ztcluntatef pof- 
fei Hiiiverfus mundus fufficere . Sed utinam vel 
rebus ifiis ejfei contenta , ne in ipfum ( borri- 
bile diclu ) defjtviret Aunorem ! Nunc autem 
Cr ipfura ( quantum in ipj'a efi ) Deum perimit 
voluntas propria. Omninò enitn vellet Deum 
peccata fua aut riindicare non pojfe , aut volle , 
aut ea nefeire . Fult er^o oum non effe Deum , 

qux. 
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da che quanto è a lei , vorrebbe che fo(To Fìat vola itttt 
,, p impotente , o ingiufto , o ignorante . Ahi «a Ccut in 
,, la ro^izia crudele cd efccrabiley la quale C»!*» & ia 
yy dcHdera diflrutta la Potenza , la GiuHizìa * 
yy e la Sapienza diDioITrc illuftri attributi che 
yy fono la gloria della divinità . L' amor pro- 
pio infumma , è la forgente di tutti i mali > 
fecondo il lentlmento dell’ Apoftolo , il qua- 1. Timóth, 
le facendo la enumerazione de’ peccati , c de'l* 
peccatori , comincia appunto dagli amatori di 
fc mede/ìini y dimoflrando che da quefla paf- 
lìone derivino tutti gli altri peccati . 

II propio fentimcnto confifle nell' effere 4 i. Dcfcri* 
sì tenacemente attaccato alia propia opinione, . 

che non fi rinnegherebbe, tutto che fi fapefio 
che il fentimcnto contrarlo fia il più verace •^fordinreha 
i)cU’ amare meglio di contrafiare, che di ccde-^^gio^n , 
re c renderfi vinto 5 c nel cercare ragioni ap- 
parenti , quantunque poco fode , per fofie« 
nere il fentimcnto propio , in quella guifa ap- 
punto che quando commette taluno qualche^ 
mancamento , ufa ogni indufiria e artifizio 
per diflìmularlo , lènza avere difficoltà di ne- 
garlo fe ne folle interrogato . Quelli due vizj 
nafeono dalla forgente medefima , eh’ è l’ or- 

5LJ 

qua , quantam in ipfa efl , vuk eum aut impo* 
tentem , aut injufium effe , aut infipientem , 

Crudelis piane & omninò execranda malitia , 
qua Dei potentiam , jufiitiam , fapientiam pe- 
rire dcfidcrat . S.ficrnJhideni. 




Morale Crifiiana 

Fiatvolantat gogiio delia incute umana piena di Rima per 
tua ficut in la propia eccellenza , e invanita follemente di 
Calo 1 & in Itcfla . E quello mortai veleno fu infpirato 
terra , pj-j^g uomo dal Demonio , il quale di An- 

giolo di luce che prima era , è divenuto An- 
giolo delle tenebre , per aver voluto meglio 
attenerli al propio fentimcnto , che fottomet- 
terfi alla condotta delio fpirito di Dio con la 
ubbidienza . „ Quello fecondo vizio , dice 
,, San Bernardo i , è una lebbra tanto più per- 
niciofa , quanto più occulta : c quanto più 
p, uno ne abbonda , tanto crede di clTere più 
fano . Di quella lebbra fono infetti coloro « 
,, i quali hanno io zelo , ma non fecondo la 
„ feienza ) e che vivono nell* errore così olli- 
nati , che non fi arrendono a qualunque^ 
„ coniglio . Colloro fono cicchi , c credono 
Rom. ic.j. <ji chiaiaracntc vedere , c , come dice l’Apo- 
(lolo , ignorando la Giullizia di Dio, voglio* 
no liabilirc la propia . Tali fono que' pruden- 
ti fecondo il fecuio che Gcfucrillo condanna.! 
nel Tuo Vangelo . Quelli uomini che fembra- 
no favj a lì: medelìmi , c che non folamcnte 

non 

t Lepra vero j>roprii confila eo pernicioftor 
eft , quo magis occulta : fìr quanto plus abun- 
datf tanto /ibi quifque fanior effe videtur. Hxc 
illorum eft , qui Dei babent , fed non fe- 

cundùm feientiam , fequentes errorem fuunt , & 
obfiinati in eo , ita ut nuUis velini eonfiliis ac- 
quicfcere . S.Bcrn.ibid-flum-4* 
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non vogliono fottoporfi all’ altrui direzione , Fiat volontà# 
ma fi Infingano di avere lume ballante a gui-*“» 
dategli litri nella via della falure , quantun-^®-' ® ’ * *** 
que fienj privi del lume di Dio , credono ' 
di elTere più illuminati e piu favj di tutti gli 
uomini • 

Mi qual fuperbia pii mofiruofa , grida 
il mcdelimo San Bernardo * , che un uomo r 
preferìfex il fuo propio giudtTjo a quello di uno 
intera àdunamji y come je uvejfe egli foto lo 
Spirito di Dio } Quello vizio rovina lofpirito 
del Vangelo ne’ Crifliani . Quello vizio met- 
te fozzopra le cafe Religiofe > c cagiona ito 
efle tanti difordini e tante riiaflàtezze , per* 
chè ciafeuno vorrebbe elTcre fuperiorc , c nin- 
no vorrebbe ubbidire . Qual confufione e qua- 
le flravolgimcnto non produce quella pelle in- 
terna) che non compar ifee al di fuori , ma (la 
nafcolla nel fondo del cuore , e fi travcllc in 
mille maniere con le ragioni , c con le pro- 
babilità, che fi cercano per colorire la gelosia 
fcgrcta , c la collera che sveglia 1’ orgoglio 2 
11 difordinc che cagiona in una cafa , è la im- 
magine di quello che fi fpcrimcnta nell’ anima 
per le diverfe paflioni che sveglia in lei famenr 
propio . Donde nalcono le fazioni , le mor- 
Y 4 mora- 


« £t qutt major fuperbia , quàm ut unus 
homo ioti congregationi judicium fuum prafe- 
rat y tamquam ipfe folus haheat Spirituru Dei 2 
S. Bem. ibidem. 
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Fiatvolantas murazionJ, i latncmi , le maldicenze > f<L> 
tua ficut in non fc dall’ orgoglio , il quale fa che ciafeu- 
Co;fi> , & in QQ f, dovere , creda di elTcre da 

• più degli altri , e non poflTa foflTcrire chcj 
gli altri , i quali fono da lui creduti ncn per- 
fetti , gli fieno preferiti i Quefia è la zizza- 
Pe ag.Diaco. (dolina il nemico di notte tempo tra il 

buon grano, come dilTc il Santo Abbate Abra^ 
mo f fecondo leggiamo nelle vite de’ Padri 
del deferto . ,, 1 Demoni nonmai muovono 
f, guerra a coloro > i quali fi guidano con la_> 
„ loro propia volontà , perche facendo la vo- 
,, lontà propia, non fanno quella di Dio> ch'è 
,, quanto da loro defidcrano . 

'4i.Dobbia- Quindi importa molto a noi 1' efàmina- 
f»re noi medefimi , e 1’ occuparci a domare U 
«miliationo noflro orgoglio , monifìcando la nollra mov 
iTnofir^or'*^ e la noltra propia volontà . Noi dobbiamo 
goglio , e iì‘i^'derarc con tutto il nofìro cuore di effercj 
noflro prò. umiliati in qualunque maniera , dubbiamii ri- 
cevere con gioja le oecafioni che Dio ce ne 
prefenta , e conlidcrarle come tante grazie e 
favori fìngolari . Noi dobbiamo, quanto con- 
fentono le nuftre forze, imitare ban Macario , 
del quale fi racconta , che quando andava ta- 
luno a configliarfì con lui su qualche impor- 
tante affare, per riceverne lume e animaefira- 


pio fenti- 
XQcnto . 


Pafchaf. Dìa. 
con. in vitii 


Pauum cap 


mento come di un uomo riputato banto , era 
impuflìbiic il trarre una parola dalla fua boc- 
Ja.n.a. apud^a • Ma quando fe gli parlava con difprcgio , 
Hcrib. Roi.i’ifpondeva con allegrezza a tutte le dioinandc 
Fcyc). che fe gli facevano . Così noi pure dobbiamo 

ral- 
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rallegrarci quando /ìamo difprcgiati , quando Fiat voluti tas 
ci fi niega ciocché dciìdcriamo , quando ci tua ficut in 
avviene qualche difpiacere , quando fiamo ri- ^ 

prefi de’ più leggieri mancamenti , quando • 
iìamo polli nell’ ultimo luogo , e per dire in 
breve , quando fiamo maltrattaci e moitJticati 
in tutte le occafioni.Qudta veramente è una vir- 
tù dilhcilc a praticarli , ma non pertanto dub- 
biamo necdlariamcnte praticarla, per mortifica- 
re il nofiro propio lentimento e la nofira pro- 
pia volontà , che ci fanno commettere tanti 
peccati , e per profondamente Oabilire a poco ' « 
a poco la carici e la umiltà nel nofiro cuore 

Se noi così faremo , abbiamo argomen- 4}.GerorrT- 
cq da fperarc che Nofiro Signore con la Tua fio cì hrk fa- 
grazia , fia per renderci dolce ejeggiero que-re «on la foa 
Ilo giogo, U quale é pefantc alla debolezza della «oc- 
noitra natura.Ma per ottenere il foccorfo del- 
la grazia del Redentore , dobbiamo ^cfide-^^”jjjjÌ*j"‘’ 
rarlu , dobbiamo domandarlo , dubbiamo ge- * 

rnerc umilmente alla fua prefenza , e protc- 
flargli che Icntiam dolore di vederci così fu- 
pcrtoi . Noi dunque , quando gli facci^^o 
quella preghiera , dicendogli : Si faccia la zfo- 
fifa volontà nella terra , cerne fi fa nel Cielo , 
dobbiamo avere intenzione di domandargli 
che fi compiaccia di coglierci la nofira propia 
volontà , e di mettere la Tua in fua vece ) af- 
finchè cficndugli perfettamente Tubordioati , 
viviamo in quefio mondo in ifiato di ubbidien- 
za, eh ’è lo fiato nel quale, fecondo l’avvifo del 
Principe degli Apoftoli, debbono vivere i veri i.Petr’*** 4 * 
figliuoli di Dio . ' A R' 
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Morale Criftiana 

/ * * 

AR TICOLO QUI NTO. 

Che i veri Crifiiani debbano vivere in qucflo 
mondo in un perpetuo fiato di ubbidien^aje 
che quefia fia Ugra'^^'a eh' elfi do- 
mandano a Dio . 


D A tutto ciò che abblam detto negli Ar- 


44 . Dall’ 

amore, e^dal- y_j jJj-qj j precedenti polfiamo inferirne que- 
nafce™'n^ fta nectfliria confeguenza , che tutta la gloria 
nbbidienia pretende di ricevere dalle opere dei- 

perpetua do. la Tua onnipotcnza^conlillendo nell' amore c? 
villa a Dio . nella umiltìi delle creature intellettuali c ragio- 
nevoli , che fono gli Angioli e gii uomini , la 
• ubbidienza ha il primo effetto , il primo mar- 
chio , c la pratica di quelle due gran virtù , 
c feguentemente il folo tributo ch'egli doman- 
da in riconofeimentu de’ Tuoi bcnctizj . 

4F. Quella QueOa fu la fola Legge eh' egli impofe 
è la prima al primo uomo per legno della fua lòvranità , 
Leffje impo- dimanicrachè dalla iua ubbidienza dipendeva 
Ila all’ uomo la gloria e la feliciti di tutti gli uomini . Se 
nella crea* Sciamo avclTc ubbidito a Dio , noi faremmo 
xione , ^ g £jJq fjjgbijg glorilicato , Ma eflen- 

do decaduti dalla fua grazia per la ribellione 
di Adamo , noi rimanmo tanto infelici , che 
eravamo ridotti all’ impotenza di rendere a 
4 <.Gcfucr«- i noftri omaggi i nel quale flato citro- 
* veremmo ancora , fe il Figliuolo di Dio , £i- 
che non ave. cendofi Uomo come noi , non fi fofle umilia- 
va praticau to c rcnduto ubbidiente fino alia morte . In 
Adamo . Ini f 
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I lui , dice Santo Agufiìno * > noi abbiamo un Fiat voluntat 
' fiìigolare efcmpio dt ubbidicnxa . E da lui ap- *“a lìcut in 
I prendiamo clic il vivere da veri e perfetti Cri- * & in 
tìiani > fia un vivere , come dice 1 ’ Apoftolo 
I San Pietro , dafivjiuoli di uhbidieivza ^ cioè *‘jj 
I a dire , facendo in tutte le cofe la volontà di ^ figlino- 
Dio e non la nodra j fecondo la regola eh o >o di ubbi^ 
Gefucrido ci preferi ve nel fuo Vangelo , di- dienza . 
cendo : Se voi non vi convertirete , e non vi ll.j, 

1 renderete fintili a fanciulli , non entrerete nel 
I Jiegno del Cielo . Con le quali parole non ci 
cunnanda che noi torniamo fanciulli , ma che 
ci riduciamo alla innocenza e alla fcmplicità 
de’fanciuili . £ perciò egli tanto gli amava _> , 
gli careggiava , c permetteva che fc gli avvi- 
cinalTcro^pcr dare loro la fua benedizione » li- 
no a riprendere una volta i Difccpoli che gli 
(fidavano , dicendo loro : Guardatevi dall' Alatih. jf» 
impedire chcquefti fanciulli mi fi avvicinino 514» 
perchè alle anime così innocenti appartiene il 4 ** Neceflìtl 
! Hegno de' Cieli . E perchè i fanciulli non fo- «bbiamo 
no capaci di govcrnarfi da fc medefirai per la , *1- 

loro innocenza c Icmplicità , ma hanno bifo-^j calla 
gno di Maeftri «e di direttori che gli guidino , fenici icità 
Gefucrifto gli propofe a noi come modelli sii de’ fanciulli 
j quali dobbiamo regolarci nella condotta del- per ottenere 
: la nodra vita: come fe ave0c voluto dirci, che 1* falvena • 

I fc noi vogliamo vivere Criflianamentc, c rcn- 
i der- 


i Singulare exemplum obedientin. Aug.Iib.8. 
de Gcn-ad littcr.ctp.14. 
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Fiatrolaatai dcrci grafi a Dio noflro Padre , dobbiamo fìr- 
ni« ficM in ci governare còme fanciulli . Tantoché il de- 
terrà ’ economìa della noftra falu- 

• re , è che giammai chicchefia Rè , Principe, 
Giudice , Magiftrato , grande , picciolo , po- 
vero , ricco , di gualun<]ue condizione poflà 
cirere , non .entrerà nei Paradifb , fe non fa- 
rà divenuto fìmilc ad un fanciullo , cioè a di- 
-fe , fe non rinunzia alia Tua propia ragione , 
fe.non rinnega il fùo propio fentimento e la_t 
fua propia volontà , c non fi lafcia guidato 
fottomcttcndofi agli ordini di Dio , come fa- 
ceva la Umanità òantiflìma di Gcfucrifio . 

Debbia» E veramente non vi ha cola la <]uale_> 
mo gover. fia più contraria alla falurc , nè che renda un 
narci con loCrillianopiù indegno dcllagrazia di Dio, che 
^p"cnia di .governarli da fe inedcfirao , c vivere 

Dio, come fc- propio fentimento 5 perchè in ciò 

ce GefDcri. confifte lo fpirito dclforgoglio, che Dio tanto 
fio , e ncn detcfìa come ulurpatorc della fua gloria, e ori- 
ton lo fpiri-gine di tutti i nofiri mali.Queflo fpiritonafccj 
to dell» no- principalmente dalla ftima delia propia fapicn- 
mo , che b lo za , quando un uomo fi crede atro e capacci 
fpiiiio prò. di governare fé fteffo fenza a^erc bifogno al- 
P'®* cuno della condotta dello Spirito di Dio 5 c 
con quella falla pcrfuafionc fórma a fe mede- 
fimo regole c inalfime particolari contrarie a 
quelle di Dio, ch’egli giudica difettofe . Quin- 
di affine di abbattere quella infoiente vanità 
della mente umana , e per confondere quella 
fapienza mondana, la quale vuoi rovefciarc 
dillruggcre l’ordine delia Sapienza divina , il 

Ei- 
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I Figliuolo di Dio con un diicgno formato nel 
con/ìgiio della Sancidìma e adorabile Trinità 
delle divine Pcrfonc , fi ridulTc con la fua In- 
, cvnazione allo flato più profondo di umilia- 
li zionc, a cui poteva di/ccndcrc ^ nel Fiefcpe , 
fulla Croce , e nella £ucariflia , per dimo- 
Itrarc che tutta la fapienza umana non è che 
follìa innanzi a Dioj e per infegnarc agli uo- 
mini , che le vogliono entrare nella vita bea- 
ta , e Ichivarc i eterna infelicità apparecchia- 
ta agli /piriti orgoglio/i e fuperbi, debba- 
no camminare per quella via, per la tjuale ha_, 
egli camminato prima , ch’è la ubbidienza. 

Nella cognizione di quefla verità dilTcj 
Santo Agoflino , che non flavi co/à più dan- 
nofa all' uomo che il vivere fecondo 1’ uomo, 
ne ad Angiolo , che il vivere fecondo l’ An- 
giolo , perchè la foia vita di Dio efler dee la 
regola dt tutte le vite . „ Quando 1' uomo , 
„ due queflo^ran Ptidrt i , vive fecondo J’uo- 
„ mo , e non fecondo Dio , come dovrebbe, 
„ fa come fece il Demonio . Imperciocché 
„ ne anche i’ Angiolo doveva vivere fecondo 
-- ]’ Angiolo, per potere pcrfevcrare nella veri- 
tà , ma doveva vivere fecondo Dio . Sape- 


Piatvoluntat 
tua ficai in 
Calo, ii in 
terra . 




fo. Dohbia. 
mo vivere 
fecomlo Dio, 
e non Tccon- 
do l'Angiolo, 
ne fecondo 
1* uomo . 


te 


» Cum ergo vivit homo fecundùm hominem f 
von feenndim Dettm yfimilis c/l Diabolo, ^ia 
me Angelo fecundùm Angtlum , fed fecundùm 
Deum Z'ivendum fuit,utjlaret in veritaìe.Aue. 
I1b.14.de Civit. cap. 4. “ 
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fi. La vita 
di GerucriAo 
fulla terra fu 
una Les one 
perpetua di 
uLbidienza. 
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te voi il perchè /ìch perduto Ludièro , fenza 
clTcìgli nioalìa fpcraoza alcuna di rilevarli dal 
mliecabik ilatu nel quale pi capitò cui liiu or- 
goglio ì £gli lì padetee perchè volle trarrò 
da le medeiimu le regole della vita che vulc4 
va menare . Imperciocché la natura Angelica, ' 
quantunque fpirituale > li allourarra dui diritto 
cammino che dee tenere , le li ferma a con- 
templare per compiacenza le propic perfèzio^ 
ni : e quindi per coufervailì mnoccuie, è ne-, 
cclTario eh’ elea da fé medelima , e che de- 
ponga i luui prupj icutinicnti , e le fuc propie 
inclinazioni . Ciusi fecero gli Angioli hauti , i ' 
quali le riqunziaronu fubitu , e cominciaro- 
no da quel punto a praticure quella annegazio- 
nc interiore, e queir* odio di fc medelìini , 
che tanto ci raccomanda il Vangelo , e per 
cui concepire fentiamo noi tanta pena , per le 
diihcultà che et oppongono J’ amor propiu e 
r orgoglio divenuti a noi naturali . £gliiio co- 
nobbero bene che la creatura non dee prelu- 
mcre di poterli regolare da fé medelìma , o 
che diventa rea quando non fi fuggetta agli 
ordini e alla volontà di Dio : quinui con que- 
lla cognizione , il primo atto che fecero que’ 
celelli Spìriti, fu di renderli ad ella interainetiCe 
fuggetò e liibordinati , tinmiziando alla loro 
propia , e fottomcttcndulc la loro propia in-' 
telligenza per la Legge della ubbidienza . 

Quella è la lezione che Nollro Signore 
ci ha data in tutto il corfo della Tua vita , 
nella economìa della Legge e delia Kcligionc 

eh’ e 
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Lib'.V. Part.ì. Art.V. 351 
eh’ è venuto a ftabilirc , affine d’infcgnarc agli Fìat voluntas 
' uomini ciocché Dio fuo Padre domandava da tua ficut in 
loro per lo fuo culto efervigio. Imperciocché^*^® * * 
la prima cola ch’egli domanda da coloro, che ‘ 
jirofdlano il Crilliancfimo , è la Pede , la uwfi! 

le non è altro in foftanza che la cattività della 
propia mente , la quale rinunzia alla Tua prò- verità rive- 
pia inteliigenza , e mette m catena il luo prò- late . 
pio raziocinio , per credere ciecamente, come 
certe e indubitabili, alcune verità , che le l'uno 
incomprculibiiì,rulla fola autorità deila rivela- 
zione che le ne fa la Chiefa per parte di Dio . 

E CIÒ ^appunto volle lignificale San Paulo 
quandu diceva , che il irne della Tua Predica- 
zione era il ridurre in j'ervitù tutte le mevti , 
por fottvmetterle alln ubbidienxA di Gefucrijlo . 

Con quefla meddìma cunfiderazione ha L’ordine 
fìabilito egli nella Tua Chiefa una Gerarchia.» , Gcrarchno è 
cioè a dire una fuburdinazionc di faduri , laAaio flabilito 
quale fa dipendere gli uni dagli altri, volendo f^r la prati- 
che gli uomini ricevano per mezzo de’ Su- ‘^*'*^* 
pcriori legittimi i lumi che fono loro neccf-*”'^‘'°^* * 
làrj . 

E tale è data ancora la fua intenzione ^ 4. n SAcra- 
nciriftituirc il Sacramento della Penitenza .mento della 
Egli nun vuole che perfona alcuna , di qua- Pcnitenaa 
iunque condizione ella fia , fperi il perdono d mede- 
de’ luoi peccati , fe non lì umilia fotto la ma- «detto . 
no del Sacerdote, ch*é codituito Minidro fuo , 
per cunfdfargli umilmente c finccramcntc le 
lue colpe , per averne preferitto 1’ ordine del- r. 

la fua penitvaza , e per riceverne Eguente- ' * ' 

* * mente 
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Fiat volantat mente 1 * afToIuziooc e la riconciliazione coiu 

taa ficut in £)|u , 

CqJo ) & in jjj £jjq governato gli uomini più 

1. riputati , i Ré , i Principi , e i Pilofotì, quan- 
ff. Iddio ha , ^ ' j r- * ^ • i* 

continuato a do ha voluto guadagnarli a fe e converurli 

ibttooirttrrc la lua grazia onnipurentc . Egli ha volu« 
gli uomini IO che lì utnilialTcru con la ubbidienza , ai>- 
«Jle Tue veri, battendo , fecondo la profezìa d’ Ifaia , l’ al- 
ti con la ub-ct^rczza della loro mente » della cui vivezza.» 
bidienza . /] gloriavano , e confondendo quella fa- 

j^^*^’*^‘picnza orgogìiofa, della quale erano invaniti » 
'*‘*^*alì\nc di luggtttarh’ come iònciulli alla condot- 
u di un feraplicc Sacerdote 5 e quello è l’ordi- 
ne che Gefucrido ha llabilito nella Tua Chiefa 
per comandamento di Dio lùu Padre . Egli 
che nel principio del mondo, c per molti feco- 
li ruircgucnii,govcrnava gli uomini per fe me- 
defirao e per lo minillcro degli Angioli » vuo- 
le oramai » che gli uomini per lo governo del- 
la loro colcienza » c per la condotta della lo- 
ro vita f fieno fuggetti agli uomini e dipenda- 
no da loro cornigli , come evidentemente di- 
fé. S. Paolo moftra Santo Agoflino con diverfi efcmpjtrat- 
n’éun erem-ti <ialk divine Scritture , c con ragioni con- 
P'° ®*ravi- vinccntiflìme . ,, Guardiamoci , cori c^li dt~ 
g .010, colui, al quale abbiamo una 

„ volta creduto , per timore che ingannati 
„ dalle aAuzie e dalla malizia dell' inimico , 

„ non 


» Ncque tentemus eutn cui credidimus » ne 
talibhs inimici verfutiii & fcrverfitate dete- 

oti 
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,, non diventiamo svogliati di andare alle Chic- Fìat volunta* 
» fe per udire il Vangelo , e per apprendere tua Ccut in 
„ la teiefte dottrina da colui che ne legge il Cucio , & in 
,, Tello , e ne fa la fpiega 5 per alpettai e di **''*'* • 

,, eflerc rapiti lino ai terzo Òelo o nel corpo « 

„ o in ifpirito , come dice 1’ Apollolo , c qui» Cor. ix.».' 

vi sù udire le parole inetìfabili che non è per» 

„ mclfo all’ uomo di dire , u pure vedere Ge* 
fucnllo , e udire ianncdiatamentc da lui 
j, piuttoftoychc dagli uomini, la predicazione 
jf del Vangelo . Guardiamoci da tentazioni 
„ cosi fuperbe c pcricolofe , e confideriamo 
„ piurtuflo la raaniera,con la quale fu conver- 
,, tiro San Paolo . Quello Santo eh’ era (lato 
eletto da Dio a portare la luce della dottrina 
Evangelica per tutto il mondo , e per illruire 
le Nazioni Idolatre j eh’ era il piu lublirac in- 
'Totn.IV. , 2 g^'^no 

fti f ad ipfum quoque auiiendum Evangelitm 
atque dij'cendutn nolimns ire in Ecclefias , aut 
codicem legete , aut Ugentem pradicanttmque 
hominem audire , & expc&cmus rapi ufquc in 
tcniumCotlum y five in torpore y five extra 
corpus y ficut dicis Apojtolus , & ibi audire 
incffabtlia z/erba , qua non licei hemini loqui , 
aut ibi videro Dcminumjefum Chrijium^ér ab 
ilio podus quàm ab hominibus audire . Cavea- 
tuMS tales tentatiom s fuperbtjfimas & periculo- 
fiffimas y magifquc cogitemus & ipfum Apojìo- 
ium Patdum &c. Aug. in Prologo libroruna de 
dodr.Chrin. ' 



CriflianM 

TiatTolnntatgegiio che fofle (laro nella Sinagoga » c cho 
tua faut p^fgttamcnteammacnrato uaicScriuurc 

terra * ^ Tradizione de’ (jiudei » quantunque 

(lato abbattuto dal tuono fpavontod» dd- 
* la lua voce , e dalla voce mcdJiina audottri- 
nato , pure fu uiatidato ad un uomo pcrclTc- 
rc iniziato , e incorporato alla Chiefa . Pote- 
va certamente Gelucrillo annnaellrarlo per fc 
ineddlmo 5 ma volle renderlo umile con la_> 
uobidienza , e ditiiparo 1’ orgoglio della Aia 
meute invanita di una feienza vana , metten- 
dolo Tutto la direzione di uno de’ Tuoi Difee- 
poii , ailìucbc riccvelTe le iAruziuni dalla Aia 
bocca , così dicendogli i Entra nella Città , 
e qutvi ti farà detto ciò che dovrai fare . 

Aù. IO. 1 . Libro degli Atti Apoftolici leggiamo 

tci.. ancora, che Corodio Centurione, dopo clTercj 

f7- Cornelio Auto alTicurato da un Angiolo che gli fu mun- 
ii Centurio-dato , che Dio aveva cfaudita la Aia prtghie- 
* ra , e che le Tue limoAne gli erano Aate accec- 

tevoli c grate , gii fu dal mcdcAmu Angiolo 
infinuato che mandalfea chiamare San Pietro, 
per eliere da lui battezzato e illruito di ciò , 
che doveva credere , fperare, ed amare . Egli 
avrebbe lenza dubbio potuto apprendere dal- 
la bocca dell' Angiolo tutto ciò eh’ era obbli- 
gato a credere e a fare per la Tua eterna falu- 
te : ma Dio , per umiliarlo , volle che lì ab- 
balfalTe a’piedi di un uomo difprcgiatu da tuc- 
, to il mondo, avendo determinato di non con- 
cedergli la Tua grazia, Te non fc*pcr la impofì- 
‘ ziune delle Tue mani , nè d' illuminargli la^ 

mente 
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mente che per mezzo di quella lingua /%po<F 1 atvolanta» 
Aulica . Tantoché fé il Centurione aveflè ri- *03 ficut in 
cufato di fottumctter A a San Pietro come aa V d: in 
un povero Pelcatorc , non avrebbe ricevuto * 
la grazia Crifliana , c fi farebbe perduto. 

Nel meddìmo Libro abbiamo ancora 1’ 8. 

efempio dell’ Eunuco di Candacc Regina de- 
gli Etiopi y il quale le nc tornava da Gerufa- • 

i^mmencl Tuo cocchio , leggendoci! Prolcta_.**? 

Ifaia , della cui Profezia non intendeva il A- fé"* *” *• 
gnifìcato . Noi non leggiamo che gli folfe 
Aato mandato un Angiolo per iftruirlo y nè 
che aveffè ricevuto immediatamente da Dio la 
intelligenza di ciò'chc leggeva i ma folamen- 
te che dallo Spirito Santo gli folle flato man- 
dato Filippo , il quale avvicinatoli a lui , gli 
(piegò il Miftero che non comprendeva. 

Quelli efempj c molti altri che io trala- me- 
feio , ci rendono avvertiti , che dopo lo fla-dclijuo . 
bilimento delia Legge VangeTica, abbia Dio de- 
terminato di non piu infcgnarc agli uomini la 
via della falutc immediatamente per fe mede- 
Amo , né per lo Miniftero degli Angioli , ma' 
per mezzo degli uomini fleffì . ,, E veramen- 
„ te t dice Santo Agofiino * , tutte le riferito ’ 

„ cofe potevano farli per lo Miniftero di un 
», Angiolo , ma la natura umana farebbe trop- 


Z z 


», P^ 


* Et poterant utique omnia per Angelum fie- 
ri , fed abjefìa effet humana condttio , fi per 
bomiues horuinibns Deus verbnm fuumminifira- 

re 
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ria» volontà*,, po avvilita , (c Dio avcflc dato a divedere 
tua ficut in (ii non volere thè li prcdicaflc agii uomini 
C«l1o , & in lua parola per lo mezzo degli altri uomi-, 

1 /!' t rial 


tcsrA • 


» 


ni 


Se Dio uon dadc i fuoi oracoli dal 


, Tempio umano , e tutta la dottrina della 
falutc rifuonalse dal Cielo per lo Miiiiltero 
degli Angioli f tome li vcrinthercbbe ijuel 

,.CM.J.l».”da<u òdi Apoftolu : y/ J 
, fanto t e lo Jiete voi ì Oltrcehe la canta 
eh’ è il legame de’ cuori umani , e cho 
gli uniice tra di loro , audcrtbbc ad ellii^ 
gucrfi , fc gli uomini non apprcnddlcro gli 
uaì dagli altri , e non li comunicadero 

„ icambievolmcntc ì loro lumi Mose 

** parlava lamiliarracntc con Dio , e non pcr- 
** tanto ricevette umilmente il cunliglio cho 
’* all diede ii fuo Suocero per lo buon regoU- 
* mcnto-c governo del popolo , tutto che il 

„fuo 


99 I 

99 

99 

99 

99 

99 


99 


rt »oUe viderctur ; J^omodo enim vcrum effet, 
auod diffum efi : Tcmplum cnim Dei fanttum 
di . quod dlis vos . fi Deus de humam tem; 
pie rejponfa no» redderet, & totum quod dtfeen. 
dura hemtnibus tradì velUt , de Calo acque per 
jimelot porfonaret ì Deinde ipfa carttas , qu» 
tìbfinviecmhomines nodo unicatis adfiryt , 
non baberet auditumrefundendorum & quafi w 
rcendorum fibimet animar um, fi bemmes per 

Lines n.hil difcerens Nonne e um Noyfi 

Jjeus loquebatur , & eoifilium regendt 

atquc adminifirandi tam magni populi a Socen 





Digitized by Gì 



I 






Lib,K Part.I, Art.V. 

^ filo fuocero £jflc di nazione flrahiero . itn- Fiat volanti* 
„ perciocché fapeva egli che un verace conn- *“* in 
,, glio , da qualunque uomo fu dato , non_j ^*** » * 
y, debba attribuirli a chi lo dà y ma a colui * 
yy eh' è la medelìma verità y cioè a dire y a 
,y Dio immutabile . 

j Da tutto ciò evidentemente li dimoftra, tfe.Samaele 
che la via per la quale Dio vuole che noi cani- fotto Eli 
miniamo per andare a lui y lia la ubbidienza jran Sacet* 
fenduta a coloro y che fono Itati da lui polli • 
in Tuo luogo riguardo a noi y e collituiti a tal 
* fine come dcpolitarj de’ Tuoi lumi , e difpcn- 
fatori delle fue grazie . Egli vuole che noi 
non facciamo cola alcuna fpetrantc alla nollra 
che per ordine e per confìglio loro , 
neanche fe ci fblfc infpirata daii'alto . £ ban 
Gregorio ci dà una pruova aflài chiara di que- 
lla verità ncll^cfcmpio del giovinetto Samuu- 
Icyil quale mentre dormiva di notte nel Tem- 
r pio, elfcndo flato pi j volte chiamato da Dio , 
andò ogni volta a trovare il gran Sacerdote^ 

EH y fotto la cui condotta egli flava . „ 11 per- 
„ metterli , dice quejlo gran Pontefice > , che 
pj quante volte il fanciullo ó chiamato , tante 
I 2 ^ volte 

/no, alienigena feiheet homìnCf & maxime prò, 
zndus & minimè fuperbus accepit 2 Noverat ■ 
tnim ille vir ex quackmejue anima verum confi, 
lium procefiiffet, non eijfed iUi qui efl veritas, 
incommutabili Deo trjbuendum effe . Aug. ibid. 
i ergo quoties vocatur puer^ toties ire 

ad 
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Fiatvoinnut „ vuke vada a trovare il MaeAro,che altro dì* 
toa Gcut io ,, giijiìca, fc nuQ fc thè anche i buoni ddkl:r j 
CbIo, & in £),q iijfpir^ ut’ cuori dcTudditi^ debba- 
„ no fottomcttcrfì al giudizio de' Superiori •* 
0, E veramente 1 ' azione che noi Sciamo per 
„ inlpirazionc divina , allora 6 cunoTcc fc Zia 
,, grata a Dio , quando li ft col comandamen- 
» to , o con la permiflluoc di colui che ci go> 
,, verna . 

Gocchè ho detto della ubbidienza , non 
li dee folameotc intendere di quella^ che. noi 
dobbiamo praticare nella noftra prima con- 
Gcf^tfio in verfione , quando li tratta di mutar vita » c 
tutti i mo- jji daddovcro a Dio 5 ma fecondo la rc- 

iutte*'leaii«>S°*^ del Vangelo , quello è lo flato nel quale 
ni della /ua vivere ed operare lino alla morte . 

Tiu . Tutti i Santi non arrivano al pollcdimcnto di 
Dio che per quella umile fuggeziòne di men- 
te e di cuore , nella quale altro non flmoa 
che feguire refempio di Gcfucrifto, ch’è il mo- 
dello de’ perfetti ubbidienti . lo ho fuvente^ 
ammirato meco flcUò la vita nafcolla del no< 

Egli eh' era venuto al 
mon- 


<1. Wbi 
dienza am* 
mirabile di 


‘^^vin Redentore 


ad Mapfirtan finitur , quid efi alittd , nifi qitia 
ipfa divittitks infpirata fubjefforut» defided* 
m.ijoruni judicio fuhmi:tuntur ì Opus namqfte 
fubjefii divinitus inCpiratum tane Deo p^atwn 
ejfe cognnfcitur ,// rnijoris imperio aat pertmf~ 
fione per agitar . S.Grt^r. libca. jaiib. i*Rcg^. 
cap, 
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mondo , come ittcHa di propia boccai per at- Fìat voluntas 
tendere e occuparli intorno agli atfa« dell’ ficu» in 
liccrao fuo Padre , cioè a dire per compiere 
la grind’opera della noftra Redenzione , per • 
annunziare agii uomini la dottrina dell' eterna 
lalutc , e per pubblicare la Legge del Vange- 
lo , iiede fuggetto alla Santiliima Verginea 
Madre Tua ^ e a San Giufeppe , eh’ era come 
Tuo Direttore e Macftru,lìno a che fu in età di 1 

predo a trent'anni . Che cofa credete voi eh’ 
egli hitcdè per si lungo fpazio di tempo > che 
ftiede feonufeiuto e nalcollo ì Uditelo da San 
Luca : Egli viveva fnggetto a' fuoi Padri, Egli I» 

ubbidiva loro e (lava in quello ftato di fogge- 
zionc e di ubbidienza « perchè glielo aveva.» 

«osi ordifiato 1 ’ Eterno Tuo Padre : e quando 
dovette ufeirne e nunifcdarli al mondo » gli 
bifognò ur. ordine nuovo , e fé Dio non gli 
-avelie comandato cht abbandonalTc la cafa.» 

- dcTuoi Padri , vi farebbe dimorato per fem- 
pre . imperciocché » quantunque egli fode il 
M«.ina e il Sàlvadore del mondo , e dovclfe.» 

^(1 conoTcerc con la operazione de’miracoli f 
e con la Predicazione dd Vangelo , non per-, 
tanto non volle fare cos’ alcuna da fé meded- 
mo i poiché ficcome la Predicazione e i mi- 
racoli gli erano (lati ordinari , cosi gii erano 
ilari preferirti il tempo e le occafìoni in cui 
doveva cfercitare l’ una e 1 ’ altra funzione . E afixt- 
queda fu la cofa delia quale volle egli rendere j 
fvvertita la Santidtma Vergine Madre fua.» , 

Z 4 guan* 
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Fiat voIoQtat quando ella gli fece fapere nelle noaze di Ca« 
tua fieni in na che il vino mancava , dicendole : La mia 
Calo « & in ^ ancora venuta . £ quando i Tuo, Pa- 

* . fcnti io ftimoiavano od andare in Gerufilem- 

‘ * me per aflillere a una gran Pcfta che celebra» 
vano i Giudei , e per far moftra dc'fuoi mira* 
Joan.7* <• coli , diùe loro : U mio tempo non è incora 
venuto , ma il voftro timpo é fempre pronto . 
L’ora e’I tempo del quale parla , è queJo che 
gli era ftaco preferittu da Dio fuu Padre : vo- 
lendo £irci lapere con quelle rilpollc ,< che vi 
ira la diflferenza tra coloro che lì goveriano da 
... fe medehmi con la propia volontà , e quelli 
che vivono fotto la condotta di Dio > che i 
primi fanno ciocché vogliono, e podbno ope-, 
-rare io ogni tempo ^ ma i.lecondi (rr lo cou» 
trarlo i quali li fono abbandonati aila condot- 
ta di Dio , e che hanno rifoluto di feguire i 
Tuoi movimenti c i Tuoi lumi in tatte le cufe , 
non fanno niente da fe medelìmi , ma afpetta^ 
no gii ordini Tuoi e i prcziolì momenti oe’qu»* 
li fa loro fapere la fua volontà . , >.t 

pw- La regola dunque della vera ubbidienza 
tuo San Giu- confifte ncll’dièrc , come GefucriAo , fempre 
fPP* ! dipendente da Dio , c nel nummai intrapreop 
derc cos' alcuna feuza il fuo comandamento .. 
Così lì regolava ancora 5an Giufeppe nel go 
verno del fanciullo Gesù • Quando un’Angio 
M»Mh.»* lJ»lo gli dille ; Levati su e accompagnati col fan- 
ciullo e con la fua madre , e fuggi in Egitto , e 
trattieniti ivi fintantoché io te lo dica, da che 

Ero- 




Lib.V. Part.h Atty. ^Si 
Erode cercherà il fanciullo per perderlo, „ Egli, Fiat volntMa* 
,, dice San Giovanni Crifofiomo * , uiicudotua ficut in 
„ qucfte parole non nc rimafc fcandakzzato ,Co:lo , & iq 
,, nè dille all’Angiolo , è molto Urano ciocché •• 

,, mi dici , ed io aa fono in forfè . Tu poco 
^ j>rima dicevi che quello fanciullo falvcrcbbe 
f, il Tuo popolo, e ora vuoi eh' io lo creda im> 

,, potente a fcampare da’propj pericoli, c quin- 
,y di che ha nccc^aria la fuga , e ’l patimento 
9, di un lungo viaggio, cole tutte contrarie al- 
9, le ricevute promclfe ’ Nò che non obbiettò 
9, co»’ alcuna di qucAe , perchè era un uomo 
91 fedele : nè ebbe curiolìtà di fapere il tempo 
9» del Aio ritorno , che dall' Angiolo non era.* 

99 Aato AgnifìcatOy avendogli fulamcnte detto: 

99 Trutt teisti ivi fino a che rio te ,lo dica : Egli 

ub« • 

fafr 

fus efi Jcaudalum : ncque dixit , incerta ifia res 
efi 9 ac prorfus ambigua. Tu paulò ante dicebas 
quia falvabit populum fuum y & nunc fe ipfum 
quidem non potefi de periculis liberare 5 fed fu.- 
gd.nobis neceffaria & peregrinati Oy ac tranfmi~ 
gratto longinqua ; contraria omnino funt falla 
promifjìs . Sed horunt nihil prorfus opponit y Tir 
enim erat fidxlis : ncque curiose reverfionis 
tempus inquirit , quod utique ab Angelo non /?- 
gnatè fuerat exprtffum : Sed cAo ibi , inquit , 
ufquequò dicam libi . Veràm ille nec per ifia 
qutdem faHus efi fegnior , fed obedivit libentee 
fSte. ChryruAJium.S.in MactJu 
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Fiat velnntu ubbidì volentieri alla parola dell’ Angiolo , e 
tua ficut in fc nc andò in Egitto con ia Madie c col 
Eanctuiio ) c Tarebbe/ì fciuprc rrattenutu ivi , 
fc i' Angiolo non gii avelie cuiiiaudato di li- 
tui narc nella Giudea . 

£ San Giovanni Rietina il quale era co- 
me r Aurora che doveva prevenire il dole di 
GiuOizia , e che doveva in qualità di Prccur- 
fure annunziare la venuta del Salvadore dei 
mondo , dimorò lungo tempo nafcollo ne’ de- 
Yern vivendo tra le iiere come un Angiolo in- 
carnato. Se vogliamo difcurrerc umanamen- 
te, non vi ha uomo faviu il quale non lo giudi- 
chi degno di ellèrc bioiìmatu per cllìdlì tratte- 
nuto SI lungo tempo oziolu un uomo , il qua- 
le era (lato deftinacu a una carica cosi impor- 
tante , e meritevole regucncementc di clTcre_s 
annoverato tra que’ fcrvidori trafeurati, i qua- 
li nafeondono i loro talenti fotterra , in vece 
di utilmente impiegarli . Non pertanto egli , 
come il Figliuolo di Dio , lì trattenne preflb 
a trent’ anni nafcnllo , e non farebbe ufcico 
dalla Tua lòiitudme per predicare la penitenza y 
fc non nc avelTe ricevuto ordine cfprdTo da^ 
Dio , (ècondochè fta rcgiflrato nel Vangelo 
» &c« leguenti parole : La parola di Dio fi 

’ fece udire a San Giovanni figliuolo di Zaccaria 
nel deferto , ed egli andò per tutta la regione 
i ^ del Giordane predicando la pmiten'^a . 

' Queni efempj imitati da tutti i Santi 

inoftrauo chiaramente che il vivere nel- 
lo dato della ubbidienza | iìa vivere lècon- 
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do Dio ) pctchè è un fare la volumi di Dio. Fia*voluntas 
La rJgiunc fundamentak di quella vcruà fi 
trac da quella Iciucnza dell’ ApoUolo , il qua- 
le dice ; Tutti coloro che fono guiditi dallo Spi^ * ^ ^ 

rito di Dio f fono figliuoli di Dio . Leflère gui- ciwc°* 
dato dallo fpirito di Dio coufifte nel non lare (fa vivere 
alcuna cola da le incdcfimo y nel coniìgliarfi fecondo Dio. 
fcniprc con lui , e nel rinunziare al propio 
fentimcnto , fecondo lo fpiegamento che fa_. 

Santo Agollino delle riferite parole di San Pao- 
lo , così dicendo : « Non fono figliuoli di Dio 
coloro che operano col loro propio fpirito , ma 
fibbene cobra che fono guidati daUo fpirito di 
Dio . 11 vivere fecondo lo fpirito propio ap- q 

partiene a’ Filofoli Stoici y 1 quali hanno per ((ebba confi- 
mafiìma fondamentale della loro Setta y che il deraic un 
Savio debba govcrnarfi da le medefimo . Ma buon Direu 
■ veri Criftiani che fi fono abbandonati a Dio, • 
fèguitano in tutte le cofe la condotta dello Spi- 
rito di X3io . Quella difi'erenza nafee da ciò g 
che lo fpirito di que’ Filofofi era 1’ orgoglio , 
c lo fpirito de’ Criftiani pur io contrario è la 
umiltà y il cui propio carattere è la ubbidien- 
za . Dopo che fiaiuo flati chiamati da Dio al 
fuo fcrvigio , c dopo che ha ^li coramelTa-» 

la 


i Non enim qui fpiritu fuo egunt ,fed quot» 
iquot $piritu Dei aguntur , hi funi fiUi Dei . 
Aug.in PfoiuiS* fcrm.z7.num.4. & fcrm.ijff. 
|.cla.ir.de Scripturir , ali^ verbif 
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67 , Qualità 
che difpon- 
^ono le ani- 
liie a confi- 
darli ad un 
Direttore . 


^54 Morale Crifliani 

la cura di noi ad un uomo Savio, nói dubbiamo 
confidcrarc Dio nella Tua perfuna , dubbiamo 
afculcare le lue parule come parole del mede- 
funo Dio , c ricevere i Tuoi ordini come venu- 
ti da Dio . Quindi è che San Paolo chiama un 
Pallore delle anime , Uomo di Dio , che fa le 
opere di Dio , in quella guifa medelìma che.» 
un uomo dellinato da un Kc terreno ai gover- 
no di qualche Città u Provincia , è cuaiìdcra- 
tu come un luo Agente, che attende aTuoi in- 
tcretti ed afiàrì E per quella ragione medcli- 
ma lo IleOb Apuftulo chiama i Direttori delle 
anime Ambalciadori c Legati di GcTucrillo , 
che efercitano le fuc veci quaggiù nella terra . 
Quindi lìccome Dio quando liabilì Mosè Go- 
vernature dei i'uo popolo , gii diede lo fpirito 
fuu , così quando Habilifcc un Pallore in una 
carica Ecclelullica , o un Sacerdote partico- 
lare per diriggere la cofeieuza di quelle anime 
eh’ egli commette alla Tua cura , gli riempie 
parimente dello fpirico Tuo , il quale ipifito lì 
manifcHa nell’ ardore della carità , nello Ipi- 
to di povertà , ne' gran lumi che comparte , 
e in tante altre virtù . Dimanierachè una per- 
dona che conofee un Sacerdote dotato di que- 
lle belle c rare qualità , 11 fonte interiormente 
limolata ad aprirgli il fuo cuore , c a riceve- 
re i Tuoi configli per regolamento della Tua vi- 
ta : e vivendo di tal maniera fi può dire con.* 
verità ch’ella feguiti hi condotta dello fpirito 
di Dio , come fecero San Giovanni, San Giu- 
feppe ,* la Santiflinaa Vergine , San Paolo, il 

Ccn- 


, Liby. PartJ. Arty. 

Centurione > e Gefucrino medefimo 5 e che Fiat volanus 
abbiali vero fpirito del Vangelo. *“» 

Quello ragionamento Icmbra duro a un Calo t & in 
uomo del mondo , il quale potrebuc dire:*"“ * 
Dunque dovrò Ilare kmpre m catena comcj oirct- 
uno khiavo , ellere Tempre dipendente da un ^ 

uoniOy e non ofarc di muovermi leggiermente „„ vivere in 
fenza il luo ordine.'Ma colui che paria co:>ì,dà fcivitù . 
a divedere che il Tuo animo Tu inclinato a due 
vizj t i quali fono indegni di un Crifliano , e 
di non clleic di/pollo a correggerli . 11 primo 
vizio è l'orgoglio, per cui erede di elTerc fa- 
vio abballanza per governarli da fé inedelimo, 
e di non avere bifogno di alcun conliglio 0 e 
per quefto vizio dee cunlìderare cou San £a< 
iilio : t „ Ch' è argomento di una intollcrabil 
„ fuperbia il credere di non avere bilugno del 
„ con/ìglio di perfona alcuna , « di avere iiv.» 

„ fé Itelfo prudenza tanta per governarfi e per 
,, determinarli nelle occalioni al partito 
„ gliore . 11 fecondo vizio e 1’ amore della_» néiia°ub- 
propia liberti Ma egli non confiderà che que- bidienia , « 
Ita liberti ch’egli altètta , è una dillulutezza , nella fom* 

' e che quella dillulutezza è una vera fchiavitù, millìone a 

da Dio • 


_ i £ diverfoj intoUrabilis tfi fuperbis argu- 
.mtntum exifiin/are fe nuUiui egtre conftliù : fed 
fihi uni atientutn effCfquafi folus poffit fibi con- 
filio dtccrnerc qua opima fune . SJBafil. in cap. 
j. llais . 
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Fiat volontoi da che Io rende (chiavo della fua propia con^'- 
1“ cupifeenza e delle fuc pafituni difurdinate . La 
Calo, & in iioertà , fc ne domandate San Paolo, vi ^ 
dirà che fi trovi dove fi trova lo fpirito di'-* 
Dio. Sapete voi dove fi trovi lo fpirito di - 
Dio ì Lo fpirito di Dio li trova dove non fi 
trova lo Ipinto propio , cioè a dire nella ub> 
bidicnza : e quantunque la ubbidienza fembri > 
una fcrvitu , quefia fervita non pertanto è la 
vera libertà , perchè ubbidendo a Dio fiamo 
liberi dalla concupifccnza e da'fuoi appetiti di- 
fordinati , che efercitano una tirannìa crudele ' 
nell' anima , c non le danno rcfpiro nè tem- > 
po di attendere a Dio . Il vivere in una intc- 
ra fuggczionc alla volontà di Dio , è fervirev 
Dio i il fervirc Dio , è regnare ^ e il regna- 
re, è un edere Padrone e Sovrano di fé mede- 
fimo , perche è un renderli lupcriore a tutto> • 
c un dominare con imperio (opra tutte le colè - 
tronfitorie e caduche, col difpregio che fe ne fa. 

Se il rinnegare la propia volontà per fa-'- ^ 
re quella di Dio folle una fchiavitù , noi do- ^ • 
feono a Dio vremmo riputare (chiavi gli Angioli ancora - 
perfèttairei». i quali non hanno volontà propia , ma fono 
*'_» * 'j[>*anto intenti unicamente a fare quella di Dio . E ve-' ■ 
ramente è ammirabile la umile fommdfionc in 
cui vivono quegli Spiriti celclli , la quale for- 
ma tutta la loro giuria e la loro felicità . Im-' > 
perciocché clTcndo eili deftinati alla cuiìodia 
degli uomini , ognun de’ quali , fecondo la_> 
credenza della Chiefa , ha un Angiolo Cufio- 
de che veglia alla fua confcrvazione , quello ' 

ch’é 


90, Gli An- 
gioli ahMrii- 


non fono 
frrvi . 
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eh' ò deftinato alia cuftodia del più igpcuante Fiat voluntu 
e del più abbietto di tutti gii uomini , non fi tua ficut in 
reputa meno felice di un altro, il quale ha ia_> lo 

cura di un principe o di un Monarca . iì don* * 
de credete voi che nafea queOa pace e quello' 
contento interiore , fé non fé dallo Ilare efit 
tutti folto il governo di Dio , e dal riporro 
tutta la loro giuria e la loro felicità nei fare la 
fua volontà anche nelle cofe più vili , e nelle 
quali fembra che flavi meno onore 2 Ma in.» 
quale più fanta e più beata difpofìziune può- 
(tare un Crifltano , che n>.li'e(rcrc, come fono 
gli Angioli , fottopuflo al beneplacito di Dio 2 
Non era quella la dilpofizionc incui flava No> 
flro Signore quando diceva : lo fempre fo quel- 
le cofe che fono grate a mio Padre 2 E qual al- 
tra cofa noi domandiamo cotidianamuuc nel- 


Joan. 1.19. 


7 1. Koi con 


la noflra preghiera , quando diciamo a Dio preghiera 


/ì faccia la vofira volontà nella terra ci-me nel 


domandiaiuo 

Cielo , fc non fc eh’ egli ci metta nella 
(ima dif^fìziune nella quale fono gii Angioli > j, difpoiìz io- 
che ci dia un cuore docile per adempiere eie- ne nella qna- 
camentc , prontamente , e fedelmente i fuoi le fono gli 
fanti Cnmandomenu, fenza domandare il per- Angioh • 
che ci comandi egli una cofa piuttoHo,chc un 
altra ) afiinchè , come fanno gli Angioli , noi 
fliamo fempre attenti per ricevere ed efeguire 
i fuoi ordini ì £ in ciò confiflc l’ adorare ve- 
ramente Dio in ifpirito e verità , cioè a di- 
re , nello Ilare fempre alla fua prefenza * e 
nell’ clicrc fempre pronti a fare tutto ciò che 
gli piacerà , quandi ci farà manifeflato in fuo 



Fiat voluntas tua ficut in 
CaJu> 
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FMtvolunui nome, per bocca di coiui che fa le Tue veci con 
tna ficut in noi . lo fono di fcruiu kntimuitu , che fe vi 
ola« 3c in ]j 3 m, f^;gno per cui puffa uno infiillibilmcnte 
* aflicuraifì di edere del novero degli Eletti , 
quello fcgiio elfcr debba ia docilità di cui par- 
liamo : e Gefucriftu meddìino ci dà quello fe- 
jMn.4- 4T* ncl/uo Vangelo , quando applica alle Aie 
lliu.r4<i *• quciij kutenza del Prokta : Le mie 

pecorelle iono le anime docili , che Dio mio 
Padre iAruifee a Aio modo , rendendole pie- 
ghevoli e ubbidienti . Tal era il Santo Rè 
Reg< !)• Davide , di cui diOè Dio : /o ho trovato un 
uomo fecondo il mio cuore , il quale farà tutte 
mie volontà . L’ tflerc fecondo il cuore di 
Dio, è Iclicrgii fuggetto m tutte le cofe 5 e in 
ciò A manilèlla la uitfcrcnza che vi ha tra gli - 
Eletti , c i Reprobi , che i Reprobi fono 
riluttanti e vogiiono ragionare l'opra tutte le 
. cofe, non facendone alcuna lenza di/piacere c 
ripugnanzasraa gh Eietu lunu umili, manfuc- 
, ti , c ubbididicnti , c Ainno tutte le cofe fenza 
motivare ragione alcuua io contrario: e qucAe 
fono quelle anime elette che Dio ama , e che 
- riguarda come coeredi del fuu diletto Figliuolo. 
Quella ubbidienza dunque vuole No- 
Aro Signore che noi domandiamo con que- 
Aa preghiera, quando diciamo a Dio: Si 
faccia la vofira volontà nella terra come mi 
Culo . ,, Affinché > dice Santo A^ofiino 1 , noi 

nei 



Lib.K Part.T. Art.VI. ^6^ 
f, nel corfb di quella vira fiamo , riguardo a_> Fiat voluntas 
„ Dio,neila dilpulìzionc oieddlma, nella qua- ma ficut in 
le fono gli Angioli nella eternità . ^ 

' ARTICOLO S ESTO. 

Che per •vivere nella nbhidiem^a fi a neeejf ario 
' lo fcegliere un Savio Direttore , 

P Okhè ha' voluto Dio nello ftabilimcnto . . 

della Crifliana Religione che noi 
ino nello flato della ubbidienza , fc vogliamo Direttore 
camminare per la via del Cielo', importa mol- buono • 
tu a noi il trovare un uomo di Dio , al qua- 
le polTiamo ubbidire come a Dio medeflmo > 
manit'eftandogli i fegreti del nollro cuore . li 
Santo Sacerdote c gran Macllro di Spirito Pa> 
dre AviJa Gefuìra dice , che ila ncceÌTario ccr> 
cario tra mille i e '1 Santo Vefeovo di Gineva 
fa la propolizione medelìma > dandone la ra- 
gione e dicendo , penché fe ne trovano piu 
fiochi che poflà crederli o dirli , i quali fieno 
capaci di adempiere degnamente tutti i doveri 
di un sì dilficilc Miniflero . £ veramente fono 
tante e così eminenti e rare le qualità che dee 
avere un buon Direttore , che a gran pena^ 

Tomjy. A a tra 


Cacio, & in terrai nobis ab ilio precantttr ipfam 
obedientiam , ut ftc a ncbis fiat voltmtas ejus , 
^utmadmodum fit in cehflibus ab Angelis ejus. 
Aug LpilLiio.aliàs izi.^d Probam. 
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ftatvolantax rra d.ccc mila fc nc travet à uno che le poflic-* 
tua flint :n na tuite, t in quella perfezione che fi convie- 
lalo , & in tjjj. gliene nuiichi > non può 

• t'etc’tare un tal ufiizftj fenza pericolo della ljji- 
l'ituaL rovina di quelle anime che hanno lòtto 
la fua dl:ezione.^ia dove trovarne tann^quan- 
ti (atcL bero necefiarj di tutto punto perletti ? 
L' uno avi il la Icienza , ma gli nianeheià la 
canrh ^ un altro <ivr^ la cariti , ma gii man- 
chei^ il lume « quel lume divino , io voglio 
dire , che fibrina la leienza de’ Santi , e che 
db il dileernimento degli Spiriti . Quanti Sa- 
cerdoti fi cfpongono incoundcrataiiiente a udire . 
le cunfefiioni , c intraprendono la guida delle 
anime , i quali appena Unno guidare iè mede- 
fimi , diche non hanno lettura aleuna delle 
Serirrure c d.’ Santi Padri , ne alcuna cogni- 
zione de' Canoni e d.ila dilèipi>na della Chic- 
fa 5 ci quali non li danno a quella funzione, 
liinta e divina che molli dairinrerellc c da uno 
y,. Pajfj Di. rpirito di avarizia Q^ati altri ve ne fono 
rettori . ignoranti c privi di quella prudenza Ctillianay 
la quale sa applicare olle piaghe dell’ anima i 
rimed; propj cd opportuni ì Quanti poi ve nc 
fono di que’ Dircttun piacuiticri , 1 quali , co« 
me dice ian BaJiUo t * » adulterano gl’ inlc- 
jy gnamenti de' Profeti c delle Scritture > tra- 
„ tndehiandovi i loro propj penfieri c le in- 
» ven- 

^ Scriptnram ipf^m in aquum convertunt ^ 
fermifeentes qux Juo ipforum inttUedu exeogi^ 

ta-m 
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ff venzioni della loro mente , che cagiuiiaiio Fiatvoluntat 
„ la perdizione delie anime ì Coftoro con lo fitut in 

„ loro deboli compiacenze , con le vili adula- ^ 

„ zioni , e Con l’ oli'etuta indulgenza , nudri- * 

„ feono i viz; e le paflìoni delle anime mon- 
„ daac che lì abbandonano alla loro cura 5 da 
,, che per mantenerle nella mollezza , nello 
delizie , e ne’ piaceri ne' quali vivono , o 
„ ne’ quali vogliono perfeverare > inorvano 
„ con ìiuerpetrazionì indulgenti il rigore e 1’ 
auderith del Vangelo , e la iìuceritii dello 
f. Scritture , le quali utilmente riprendono e 
„ correggono i peccatori . Con quello piace- 
„ vulc inganno latto per guadagnarli la grazia ^ 

„ e r amicizia delie anime ctlcminate , che 
vogliono edere cosi trattate > le coriompo- 
no di vantaggio , e in vece di procurare la 
loro lalutc e la loro convcrfione , k ajuta- 


*> 


A a a 


>1 


no 


W9 H1 


tarunt fin extremam pcrniciem auditorum. Duf» 
eìiim fiudio adnituntur , ut indulgendo evrnm^ 
vo/uptatibus f detnereantur ip/orutn grati am , 
per blandiloquia & fuaves fermones ajfentando 
aiunt illorum vitia in perditioncm , per bsc 
tnervantes aufieritatem & vigotem Scripturct- 
mm vitiofos utiliter perftriugentem t ad audi- 
torum fubverponem euarrantes multimodam er- 
ga bomines benignitatem piane ineruditam, con- 
donar loncm item peccai or um , nullo dif cretto-, 
nis j'ale conditas , & talia quidam ad captan- 
dam ntultoTum gratianif quibus maximopere ef-. 
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Fiat rolontat ,, nua dannar/ì piac(ivolmci re . Così parla il 
tua Giut in gran Padre .San lialiJio di que’ fallì Directuriy 
Cttlo , & in j. guide uethe , che Uitiaprcndono 

* la guida degli altri cicchi , e i quali per quella 
cagione nuli ha dilhcjitù di chiauurc. * ,, Ooii- 
„ Cidi noli gilì de' corpi , ma delie anime , da 
,, che culi inganni e con frudolenti iinpoilure» 
fy pii .'ano di vita le anime femplici , ulandu 
■ y, a tal hne un dilcorl'o pieno della mondana 
„ fapienza,e di ragioni probabili evenlimiii , 
y, col quale , come con un coltello , ferifeono 
,, mui talmente le anime . li per dimoAratC-» 
L che non flavi colà piu oppuda allo .Spirito di 
Gel'ucriflo c alle regole del Vangelo , di que- 
' lìa condotta iufinghiera , dice in una dellcj 
regole della Morale Crifliana da lui tbrma> 
te ; ’ „ Nella direzione fpirituale li dee uiare 
yy la riprcnlione c '1 gadigo , come Un riine- 
y, dio propio per guarire le malattie dell’ ani- 

yy ma. 


f^minant ani mas fludio cottfen antium volupta- 
tts . S.Baril.in cap.i.Ifai. v.zz. 

* Homutdas non modo corporum , fed & 
animarum , qui dolo tir tmpofluris fraudutat~ 
tis y vttam adimenmf fìmplicibus , pirindeac 
^ladioysermotie quofiam fapientia mundiali era- 
cucntes , quo per probabiLm verifìmilitudint m 
exitialia vulnera inferunt animabus . Idcm.^ 
ibid.v.zi.in hn. ■* 

•* ,^òd caftigatio & objurgatio ita accipi 
debent , quafi rncdicamtnium queddam , qua dr 

mor- 


'T 
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• » rimetterle e confermarle in falu- Fiat v«tuAtat 

,, te . Donde ne /tegue evidentemente , che »“* ficut in 
ff coloro i ^ali ulano le lulìnghe per compa- Calo « & in 
„ rire indulgenti , c non gaftigano i peccatori, **”* * ' 

,, fanno loro un notabile pregiudizio , perchè 
„ infidiano la loro eterna falute . £ quello fuo 
fentimento lo pruova con 1 ’ autorità di Gefu- 
crillo e di San Paolo in molti luoghi del Van- 
.gclo , c dcir Epiftole del Santo Apollolo . 

Finfomma una cofa nommeno difficile 74. Tocca a 
che importante il trovare un uomo tale qual Dio il forma- 
efler dee per ben guidare un anima nella via di re un bnon 
Dio. Non pertanto io ofo affermare , che non Direttore, e’i 
■ oftante la rarità e la difficoltà che vi ha , fi 
troverà infallibilmente , fe fi dJìdera , e fo 
•fi domanda a Dio come conviene. Impercioc- 
ché dovendo egli elTere 1 ’ uomo di Dio , cioè ^ 
a dire un uomo che dee follcnere riguardo a 
noi le veci di Dio,è neceffario che il medefirao 
•Dio lo formi , c gli dia_ le virtù e le qualità 
• che debbono accompagnare un Minifiero co- 
si fublime : e fe appartiene a Dio il formar- 
lo, a lui toccherà il darcelo parimente . Chio- 
di bifogna che glielo domandiamo con le pre- 
’ A a ^ ghie- 

morbus dcpellatur , fanitas confirmetur. Ex 
^Mo perfpicuutn efi , quòd qui in affentationis 
vitio lenes fe haberi valuntftieque peccantes ca- 
fiigant , ij maximè illos detrimento afficiunt 

I nempe qui eterna iilorum uitét inpdiantur . 

I D.fiafil.in mprai.Rcgul.7i.cap.y. 
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Fiat volontà» ghiere , con i forpiri , con le lagrime , con ì 
tua (ìcDt in jigiuni y Con le liinodne , e con ugni Torta di 
Calo , & in opa e : ma lopratrurro glielo dobòiomo 

*'"* • domaiidart nella finceriti del cuore , coiy pcr- 
fevcranza > e con umiltà , lenza faAidirci o 
fiancatei d^l ricaidamcnto di Dio , il quale 
potrebbe non cfaudirei Tubilo , per far pruuva 
della noftra f.cLltìi , e del noflro amore . Z>o- 
mand&te , dice li Saivadorc , e vi farà dato , 
fercate e ritroverete , buffate e vi farà aperto, 
BiTogna domandare con una fervente preghic> 
ra , bìTogna cercare e fpiarc con molta ToiiC' 
citudine , quali fìeno , tra coloro che intra- 
prendono la direzione delie anime , i più pru> 
denti , non giii Tecondo il mondo y ma Tccon« 
do Dio ) i più illuminati e iUrutti nella Tcien' 
za de’ Santi , i più dotti nelle Scritture e nei-' 
la dlTciplina della Chiefa y i più difamorati del 
mondo c de’ beni temporali , c finalmente 
quegli uomini che Tono più uniti a Dio . Que- 
Ài lono i Tcgni principali che i Santi Padri \o- 
giiono che oflerviamu ne’ Direttori delle ani*’ 
me y cd io potrei allegarne moki paG& j ma 
baderà il trafcrivcrnc un Tolo di ^n Badilo 
77.Car«tterr nel trattato ciré fece della rinunzia del mondo, 
di un buon nei quale amroaedra un giovinetto che fi vuo- 
Dirtttere coniecrare a Dio , c coà gli dice t > „ L’ 
,y avere tu rinunziato alle terrene coTe, ti ren< 
yy de degno di giuria predo GeTucriilu ; ma 

„ dei 


fatto da. San 
Bafilio . 


Siquidcm in eojam , terrcnh rehns 

una» 
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dei ufare ogni induAria e diligenza per ri- Fiat volantait 
„ trovare un uomo , che ti guidi nella vita lic«* 

„ novella che hai abbracciata , e che fia tale, * * *® 

„ che lippia additare la via diritta a coloro * 

„ che vogliono andare a Dio 7 che Ha ornato 
„ di virtù , e le azioni della cui vita lìcno tut- 
,, te tante pruove dell’ amore eh’ egli dee a 
,, Dio '• che lia addottrinato nelle divine Lct» 

,, terc 7 che fia intero , e non ha diArattO dal- 
jy le cure dei fecolo : che abbia ravarizia in 
„ orrore , e non fia &cile ad intraprendere * 
fi negozi : che fìa quieto , amante di Dio » 
f, compaAìvo co' poveri , dilHcile ad adirarA > 

„ smemorato delle ingiurie , c naturalmente 
i, inclinato ad inlcgnarc coloro che vanno da 
7, lui : che non ha vanagloriofo , o fuperbo , 

A a 4 „ non 

nuncium rmiferis,iwìioratum te apud Chriflum 
fccijii : fummafjHe po’iiis vigitantia , acerri- 
ntaque in omms partes animi circumfpellione 
operam dato , ut aliquem libi •virum invenias , % 
quem in omnibus deinceps detelia libi vita ftu^ 
diis certijjimum ducem fequare ejufmtdique , 
qui relium iter ad Dtum volentibus pergere , 
feiat commonfirare *. qui ornatus virtutibus fitf 
fujus univerfa totius ipfiusvita afliones tejìi* 
monto fint , caritatem in eo ergam Detm inef- 
fe , qui divinarum literarum feientiam habeat, 

^irum integrum nec uUi diftradioni indufgen- 
tem , ab'avaritia abhorrentetn , minimi liben* 
ter gerendis fe negotiis admiffcntem , quietum 7 

aman- 
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Ffatvofontat „ nun ceda alia adulazione , ma fia krmo e 
tua ficut in ,, cuDantc e infleflfibilc per non prefenre cola 
Cfcio , jt in alcuna di quello mondo all' onore di Dio . 
* „ t quando avrai trovato , un uomo che abbia 

f, tutte quelle qualità , rinnega la (ua propia 
volontà , e fuggettaJa intcranKnte a lui 5 
tenere' con'*” diventi come un vale puriffimo , 

nn buon Di- ” confervi monde da ogni vizicie virtù, che 
rettore. t* ^ laude e gloria di Dio , lìiraanu infufe la 
7, te dal Tuo minidero : altrimecti , rimanen> 
do in te qualche rcllduu di qoc' vizj che pri- 
gy ma ti deturpavano , onde rimaner pollano 
' „ corrotte virtù, thè in te G faran formate , 

,, certamente che come un vafe ignominiu/ìf- 
f, lìmo farai gittato via . £ quella è l’ altra pu- 
gna che noi abbiam col Demonio . Jmpcr» 
» cioc- 

amintemDeum y egentium jlndiofum y minimi 
iracundum , tnjuriarum mmtmorem , naturà 
fropenfum ad eos dùccndos qui ad ipfum acce- 
• dant y quem gloria inanis non ìnfict > fuperbia 
non extollat , adulatio non frangat , J'czitrum 
aique conftanttm , cui denique nihil fit prxfisn- 
tius honore Dei . Ac fi talem qutmpiam naUus 
fuerisytum vero rj luntatem luam omnem t Xfui- 
to,ac f or aspro) citntaiqiie ubi hoc feceris dede te 
illi y ut ftnccr ffimum vtluci vxs quoddam exi- 
f fiat y qu qux in te infundautur virtutes , ad 

iaudem Dei gltriamque ab omni •vii io cajìas 
fonfer'oes . Bteniih fi eorum > quibus antea ùcm 
tinebare , animi vitiorum refiduum in te r.li-‘^ 

\ ■ qui^ 


i 
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Lib.V, Part.I. Art. VI. 

,y ciocché iiccome fono buoni i precetti di un Fìatvclcnut 
,, buon Direttore e Maeftro,cosi fono malvagi |® 

„ i precetti di un Direttore malvagio . Quin- ♦ A 
„ di vedendo il noflro forraidabil nimico riu- • 

,, feitc vane le Tue indunric,pcr farci vivere in 
„ mezzo alia confadonc e a i perìcoli di que> 

„ Ilo mondo , ufa tutti gli sforzi e gli arti- 
■ „ fiz) fuoi , per fi adornai ci dalfintraprendcre 
„ un genere di vira più perfetta , e per impe- 
jj dire che noi ci abbandoniamo al governo di 
y, un uomo tale , che fappia metterci in vedu- 
y, ta i’ orrore de’ noflrì peccati per rendercene 
y, avveduti e corretti . Egli accortamente prò- 
,, cura che noi ci diamo a farci governare piut- 
„ rodo da un uomo amante oltre al dovere 
della gloria , e che rende amabili i propj 



quid effe patiere , eoque qua in te effufa fuerinty 
I coacuerint , haud dubié vdut vas contemptiff 
fimum forai projicerc . Hoc eji , quod alterum 
nobis cJl cutn oppugn.uore falutis nofira certa- 
in^n . Ut enim pr.iccptor/m honorum bona funt 
etiam pracepta , item quoque nulomm etiam 
mala . Ubi cnim videt adverfariui nojìer bic 
improbus perfuaderc fe nobis non potuiffe y ut 
fn mundi confufione perditiomque mancremus p 
in eojam emni cotiatu contendit , ut nobis p'ir- 
fuadeat , r.e nos 'Otta domus perfefliori : neve 
fi nos viro commi ttamusy qui nofira omnia pec- 
cata nobis ante oculos fiaiuat , corrigatque: fed 
Ut alicui nos credamus , & ^lori.i nimio plus 

avt- 
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578 fiorale Crifltana 

Fiat rolnntac „ viz) con una fìmulaca indulgenza vciTu i fuoi 
^tua lìtut in „ faniiiuri , affine di ten-ici avvinti tra i lac- ' 
CmIo , & in ti di mille paifiuni, c llrctti tra’fuai legami, 

* „ contro il proponimento che fatto abo.aino 

„ di rinunziare interamente a lui , c di con» 

), l'ecrare tutti gli affetti nollri a Dio . Se tu 
„ dunque ti Aggetterai ad un uomo , il quale 
i, (la ornato di multe virtù , lènza dunbio fa> 
f, rai erede di tutte le virtù Tue , e farai ere- 
„ dato beato prelTo Dio ugualmente che pref- 
„ fu gli uomini . Ma fe per lo contrario , vo- 
jf kn do clfere piu indulgente col tuo corpo » 
f, ti procurerai un Direttore il quale fi aeco* 
,, modi a’ tuoi vizi , o a dir piu vero > chs 
„ voglia perderli tcco , in vano avrai rinun- 
,, ziaco alle mondane cofe , da che ti efponi 

„ ad 

> ■ ■ ■■ — 

avido , & propria vitti ajJìmttLta qttadam le- 
nii atis erga fami li ares fuos fpecie commendan- 
ti , ut hoc modo ninumirabilibus nasdtnuò pra- 
vis animi libidinibus cantra primum animi no- 
firi propefitum , veluti vinculis irretiat» ^uod 
fi te viro credideris virtntibus mttltis in(tru- 
ilOf fine dubio omnium qus in ipfo bona fuerint, 
Kiras remonebis , xqiiéque & apud Dettm , dr*. 
apud homines beatijfìmus judicabcrc . Si virò p 
quòd cum corporctuo agere mitius voluerii^ma- 
giftrum libi aliquem quafieris , tecum fe ad vi- 
tia tua dimittentem , vel ut veriùs dicant , te-^ 
€um unà in eandem pernici em corruentem , frn- 
• ftra mundanis rebus nuntium remittendi labp- 

rem 


r 



Lih.V, PartJ, Art.VI. 

t ft 3d una vita fuggwtta alle cupidigie inaivagc, Fiat irolanias 
,, e ti abbanduni alla dilezione di un cicco , tea ficut in 
„ la cui guida feguendo , cadcrai indubitata-^*® * & in 
„ mente in una fjiTa . £ veramente , Su un • 

cieco guiderà un altro cieco , amendue cade- Maith. if.i4» 
,, ranno nella fojja. ; imperciocché non rimane 
,, a fperare al dijeepoh che il divenire fimile 
al fuo Maefiro . QueOc fono parole di Dio, 
j, le quali non poflTouo non eflèr vere .... Tu 
dunque , conchiude ^uefio gran Santo , Ce 
yy per mifcricordia di Dio avrai trovato uto 
,y uomo quale lo abbiam deferitto (e io trove- 
yy rai certamente , fc io cercherai , ) il quale 
yy fia Maedro di buone opere » c t' infegni a 
„ vivere fecondo Dio , rifolvi fermamente di 
ff non fare ia menoma cofj fenza il fuo con» 

,, iìglio e parere . Imperciocché qualunque.» 

» co- I 

rem fufeepifii , cfui vita te pravis libidinibus 
obnoxia mancipaverit , & cncum tibi duccm 
afeiveris , cujus duClum fcquuto infoveam tibi 
ftt procidendum . C^cus cnim fì cfco ducatum 
praedet, ambo in foveam cadunt. ^ulficit cnim 
diicipulo ut ht iìcut magidcr cjus . //ivc au- 
tem Dei ver ba funi , eaque re f alfa effe neuti- 
quam poffunt . .... Si igitur Dei i»«ntre taUm 
quempiam virum inveneris { prorfus autem fi 
pervefiigare volmris , invenies ) magifirum bo-» 
norum operum , hoc apud te confìanter tenero , 
ut nihil ormino quidejuam prnter illius fenie»- 
tiam facias . ^uidquid enitn co inf cicute facity 

id 


Digitized by Google 




j8o Morale Crijliana 

Fiat voluntas cufa farai fcnza faputa fìia, farli un funo e 
tua ficut in „ un lacrilcgiojC in vece di recarti alcun utile. 
Calo, & jjrà cagione della tua rovina . 

Dobbia- Quello è j 1 fentimento de’ Santi , i quali 
S‘< oracoli e gli organi delio Spirito 
il propio Pa- intorno alia lecita che fi dee fare di 
flore, quando Oli buon Direttore . Io però aggiungo a ciò 
abbia le qua- thè abbiam detto , che bilògna prefertre fem- 
lità divifatc . pre il propio Pallore , s’cgli è dotato. di tutte 
quelle eminenti qualità che riferite abbiamo . 

78.SÌ polTo- Imperciocché tal efléndo l’ ordine di Gefucri- 
no picfeincf\u nello flabilimento della fua Chiefa , nc_> 
al propio Pa- f,(-gug pj.^ ncccffaria confeguenza , eh’ egli fu 
'quello che Dio ci dà , c a cui vuole che noi 
rrolto illu- *•* ^uggettiamo per la direzione della noftia_» 
niinati,evcr-Cufcienza , ù per lo regolamento della nollra 
fo i quali id-vita . Potrebbe non pertanto avvenire che ai- 
dio ci dà in- cune anime , quantunque avcflcro buoni Pa- 
clmazicnc. fiori ^ avclTero cognizione di altri Direttori il- 
luminatiflTimi, dotati di tutte le perfezioni più 
eminenti che debbono accompagnare il Mmi- 
flcrio loro , c per i quali Iddio dalle loro una 
particolare inclinazione : c queùc anime.* 
- polTono fcnza difficoltà abbandonarli alia lo- 
ro cura col confentimento c con la pcrmilfio- 
ne del loro propio Paflore , il quale non far^ 
per negarla loro ^ da che la carità che Dio 

g^» 

id furtum ac facrilegìtm efl y tibique exitiutttf 
non autem uUlitatem ullam apportar. S.fiafU.de 
abdicationc rcrum. 





Zih.r. FarU. Art. FI. ^8i 

, gli ha data per le fue pecorelle dsbbc riera- Fiat voluntat 
picrlo di giuju, e farlo confolarc della occafio- *“* 
ne opportuna che Dio prefenta ad effe di ri- 
ccverc il nutrimento celefte . • 

f Colui dunque al quale ha Dio fatta la_, 
grazia di fargli incontrare un Direttore fede- ” 

le ripieno delia faenza de 'Santi, quale i Santi af*r,irettore'’ 
Padri lo defcrivono,non dee far aitro,che ma- nelle ctfc che 
niteftargli con feraplicità ciò , eh’ è nel fon- fono contra- 
do del fuo cuore , ed dèguire tutto ciò , che rie alla Leg- 
gìi verrà da lui ordinato . Imperciocché fcj gediDio. 
quello medico Ipirituale dobbiam crederlo un 
uomo di Dio pieno di cariti , e di fapienza , 
non abbiamo motivo da temere , che potrà.» 
ordinargli cofa , la quale fu contraria alla 
Legge di Dio.j nel qual cafocgli non dovreb- 
be ubbidirgli , ma averlo in conto di uno di 
que’ falli Profeti , da’ quali nollro Signoro 
vuole , che ci guardiamo . Quindi , come hò 
gii detto , bilògna pregare incclTantcmcnte , 
per non ingannarci nella fcelta , che farncj 
dobbiamo . Suppofto dunque il dover noi So.Kon dob. 
camminare per la via diritta , che conduce a biaino ini- 
Dio , eh’ è quella de’ luoi Comandamenti , portunaic il 
dobbiamo noi ubbidirgli con una /incera fom- Direttore , 
miflione , c vivere fecondo il regolamento , chiedendogli 
eh’ ^li ci avrà preferitto 5 nè è ncccflàrio per 
ciò importunarlo ad ogni momento per rice- *ml*fo 
vere i fuoi avvertimenti nelle cofe picciolo , “ lepori 
ma balla il chiedere i fuoi con/igli in quelle , , e in 

che Ibno le più conliderabili e le più impor- qual njanic- 
tanti , nelle quali fi tratta, per ragion d’efem- ra • 

pio. 
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3 Si borale Qrifliartti 

Fiat rolantai pio ,di murare ftaro , e tcnor di vira l In ral 
Ì"t.alu bifogna maiiifcOargli Jc cufe feuza fin- 
teria ' * , quali iono in fc IklL- , ed dfcrc di- 

fp jfto a fcguirc il filo configlio eoa inditicrcn- 
. . za y e i'v'iiza alvuru prc/e.iziuac , dicendo 

pri,i A n taiuvaniii C.limaco : „ Ira rutti coloro , 

j^r4U«^«n« jo« • r* T L • I 

che profeflaiiu la u^DbiUieaz i, ve ne ha alca- 
,y no , che inganna Te uicJdiino fenza riHct- 


, tervi , quando conofeeado la facilità , e la 


» 


»» 


jf 


»» 




ti 


condifccndcnza del fuu Su<x;riorc , gli do- 
manda qualche impiego a feconda Ucila Tua 
propia volontà . Ma cofiui dee fapcrc , che 
avendo ottenuto ciò che avea d Jiderato, ha 
pctd’jtu interamente la coiona , che la lua 
prufcUionc di ubbidienza poteva liugli ac- 
„ quiflare , da che l’ uoLudienza e una nnuu- 
„ zia di ogni forra d’ipocris'a, e di tutti i pio- 
,, pj defìderj . Del mcdelimò fentuncntu fa 
San Bernardo ancora,laddove d.lld> „ Lhiun- 
fy que manifefUmcnce o di nafeolb procura , 
,, che il iuu Padre fpirituale gii comaiidi ciò , 
,, ch’irli delldeia , mganiu fe incde/lmo , le 
.f, fi lufinga per ciò di ottenere il mento delia 
„ ubbidienza . Imperuocche in quello cafo 
,y non è egli , che ubbidifcc al fuo Superiore , 

t, »na 


ri ^ aperti vd occulti fata-> 

-, . ^ g/’r f ut ^uod hahet in vcluntate , hoc et jptri- 
: tualis Pater injungat ^ ipfe je feducit ,fi forti 

fibi quaft de obcdiemta bUndiatur. Ncque cnim 


tn 
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Lihr. Part.l. Art. VI. ^8$ 
ma II Tuo Supcriuie ubbidifcc a lui . Dalle Fiaivoluntai 
quali parole fiaino avverriti , che per vivere in in 

una perfètta ubbidienza Ila neceflario , che la 
propia volontà lia talmente rinnegata, che non * 

abbiamo ripugnanza a qualunque cofa , che ci 
lèntiamo inclinati e dilpofli a fare con piace- 
re e con gioja tutto ciò , che ci farà coman- 
dato . 


in ea re ipfe Prelato , ftd magis ei PrsUtus 
ebedit. D^ern.rerm. 5 j.dc diverils num»^f. 


IL FINE. 
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